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al  lettore. 


OlTRE  le  principali  opere  che  noi 
abbiamo  di  illuftri  autori  fui  mal  ve- 
nereo , e che  fi  vanno  riftampando 
con  illutazioni , e con  note , efcono 
frequentemente  alia  luce  dei  piccioli 
compendi , e manuali , coficchè  può 
fembrar  inutile  ogni  qualunque  altro 
trattato , che  il  merito  non  abbia  di 
qualche  riguardevole  novità  , o Co- 
perta . Ma  fe  fi  prendano  in  giufta 
confiderazione  i piccioli  libri  dei  qua- 
li abbondiamo  , fi  vedrà  chiaramente  , 
che  alcuni  accennano  le  cofe  fenza  dir- 
le abbaflanza , altri  parlano  le  teorie 
fenza  la  verità  delia  pratica,  ed  altri 
finalmente  efaltano  con  parzialità  1’  un 
metodo , o V un  rimedio  fu  tutti  gli 
altri  , ampliandone  il  valore  oltre  i 
confini  del  vero  , Per  la  qual  cofa  a 
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me  parve  di  poter  intraprendere  que- 
fio  compendio  fenza  meritarmi  il  bia- 
fimo  di  una  inutile  , e flucchevole  ri- 
petizione delle  triviali  cole  . Dopo  di 
aver  io  per  molti  anni  chiamato  alla 
pratica  tutto  ciò  eh’  era  flato  fcritto 
dai  più  riguardevoli  maeftri  , dopo  di 
aver  offervata  la  fioria  dei  mali  , e 
dei  rimedj , ho  creduto  di  poter  util- 
mente pubblicare  in  riflretto  quell'  a- 
dattamento  dei  tanti  rimedj  alle  tante 
varietà  di  quello  male , che  1*  ho  io 
con  verità  imparato  nell’  efercizio  dell’ 
arte  . Non  tralafcerò  niente  di  quel 
che  è flato  fcritto  , e praticato  dai  più 
autorevoli  Profeffori  fenza  la  noia  , nè 
la  fervilità  di  traferivere  a lungo  i lo- 
ro ammaeflramenti , e le  guarigioni 
loro  ; E vi  aggiungerò  di  mano  in 
mano  ciò  , che  a me  è riufeito  bene 
nell’  applicazione  , e nella  modificazio- 
ne dei  rimedj  . Se  potrò  meritarmi  ac- 
cettazione dal  Pubblico  , potrò  anche 
fenza  biafimo  compiacermi  delle  mie 


fatiche , ed  animarmi  ad  intraprender- 
ne di  nuove  . E fe  il  Pubblico  mi  ri- 
fiuta , potrò  compiacermi  di  non  aver- 
lo nè  lufingato  con  fallaci  fperanze  di 
portentofi  rimeaj , nè  infaflidito  con  le 
feccaginofe  ripetizioni  dei  Plagiari  . 
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CAPO  I. 

CELLA  STORIA  DEL  MAL  VENEREO  . 

(jia'  da  gran  tempo  , e da  molti  fi  fa  conte- 
fa  fe  il  mal  venereo  fia  nuovo  pervenuto  a noi 
nella  fcoperta  d’  America , o fia  antico  , e cono- 
fciuto  dai  noftri  fotto  altri  vocaboli . Eruditi  me- 
dici anche  fra  noi  non  fono  molti  anni  hanno 
combattuto,  e fcritto  nelle  contrarie  parti.  Ed  io 
farei  indifcreto  , fe  volelfi  ripetere  le  defle  cofe  , 
già  ripetute  da  tanti , o voleffi  ledere  catalogo 
d'  autori , e di  tedi  , che  favorirono  1’  una  , e 
1'  altra  opinione . Bada  eh'  io  accenni  le  principa- 
li cofc , falle  quali  fi  ragionano  le  contrarie  fen- 
tenze  . In  prova  dell'  antichità  del  male  fi  recano 
tante  autorità  di  antichi  fcrictori , date  raccolte  af- 
fieme  dall’  erudito  Freind  , le  quali  con  evidenza 
concludono  , elfervi  fempre  dato  un  male  prodot- 
to dall' abufo  venereo.  Didimamente  poi  fi  no- 
mina da  Orazio  il  morbo  campano  come  endemi- 
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co  al  luflìirioto  popolo  Capuano.  Quindi  i parti- 
giani dell’  antichità  argomentano  , che  il  mal 
d'  allora  folle  quel  dello  , che  noi  chiamiamo  ve- 
nereo , e che  allora  andafTe  con  altri  mali  confu- 
to , e fotto  altri  vocaboli  . Di  più  trovando  dii 
nell’  antichità  alcuni  nomi  di  mali  importanti  , e 
comuni,  che  ora  non  più  fi  conofcono,  credono, 
che  quedi  nomi  dinotalTero  il  male  nuovamente 
da  noi  chiamato  venereo  ; ficchè  la  novità  con- 
fida toìo  nel  cambiamento  del  nome . E non  man- 
cò fra  d' elfi  chi  interpretalle  per  quedo  male  1’ e- 
lefantiafi , e la  lebbra,  che  più  non  abbiamo.  Quei 
di  contraria  fentenza  , che  riconofcono  quedo  ma- 
le nuovamente  riportato  a noi  nella  feoperta  d'  A- 
merica  , trovano  anch’  eflì  a cento  a cento  le  te- 
dimonianze  di  novità  ; ed  Adruc  da  fe  folo  ne 
riporta  un  gran  numero  . Oltre  le  autorità  elfi 
colle  ragioni  del  verofimile , giacché  quelle  della 
certezza  tono  troppo  lontane  dagli  uomini  , ribat- 
tono adai  bene  le  conghietture , e le  confeguenze 
nemiche  . Se  vi  fu  Tempre  un  male  proprio  deli* 
abufo  venereo  , vi  è per  anche  al  prefente  ; ma 
edo  è perfonale  di  chi  abufa,  e non  attaccaticcio; 
c fe  fi  attacca  è di  pochifiìrno  danno  . Il  venereo 
all’  oppodo  fi  acquida  da  altri,  fi  comunica  vicen- 
devolmente, e fi  può  acquidare  con  il  menomo 
ufo,  lontaniamo  dall’ abufare,  e porta  graviiTimi 
danni  . Il  rimedio  poi  , e la  medicazione  di  que- 
di  due  mali  non  hanno  niente  di  fimile , e di 
comune . Se  tale  folle  dato  il  morbo  Campano 
non  avrebbe  rifparmiati  i vicini  Romani  , e per 
dii  fi  farebbe  difufo  , c conofciuto  da  tutti . Fi- 
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nalmente  fé  quefio  male  folle  antico  , e fofle  lo 
Hello  Tempre  continuato  infino  a noi  , la  tradi- 
zione in  medicina  non  ci  avrebbe  lafciati  cadere 
in  quelle  dubbiezze  . A me  pare  che  la  novità  del 
nome , e del  rimedio  ci  alTicurano  della  novità 
del  male  . 

Una  feconda  queftione  fi  agita  fe  quello  ma- 
le abbia  feemata  o no  la  polfanza  fua  nel  nuoce- 
re . Non  più  fi  vedono  , o almeno  di  raro , come 
fi  vedevano  frequentemente  per  lo  pallate  , gli 
llroppiati  di  membra  , gli  impiagati  di  carni  a fo- 
miglianza  dei  lebbrofi  non  fi  vede  chi  vi  perda 
confunte  le  nari  , nè  divorate , e corrofe  altre 
più  nobili  parti  del  corpo  . Accadeva  in  que'  tem- 
pi che  il  morbo  qualche  volta  faceva  eller mìnio 
della  perfona  quafi  nel  mentre  Hello  che  l' infet- 
tava , ed  ammazzava  in  brevilfimi  giorni.  Le  quali 
fventure  elìendo  Hate  frequenti  nell’  età  pallata  , 
ed  eflendo  appena  conofciute  nell'  eìà  prefente , 
fanno  credere  ad  alcuni,  che  fia  rilentata  la  forza 
del  male  . Altri  all’  incontro  aìtribuilcono  al  mi- 
glioramento del  medicare  i minori  efierni  effetti 
di  un  male , eh'  elfi  riconofcono  egualmente  ma- 
ligno di  prima . Dicono  di  più  che  1’  apparente 
debolezza  del  male  dipende  dalla  prefente  debo- 
lezza dei  temperamenti  , decaduti  per  la  mancanza 
degli  efercizj  di  corpo  , c dell'  armeggiare  , e per 
1’  univcrfale  mollezza  del  coHumare  . Coficchè  i 
deboli  temperamenti  d' oggidì  fieno  meno  capaci  a 
fpingere  alla  fuperficie  del  corpo  tutto  il  vigor 
del  veleno  , e che  il  veleno  non  difpiegandofi 
tanto  nell  efieriore  , altrettanto  nuoca  al  didentro, 
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ove  fi  rimane  poderofo  a malignare  . La  prima 
di  quede  due  ragioni  a me  pare  che  fia  la  prin- 
cipale , cioè  che  in  grazia  del  preferite  medicare 
appaiono  al  di  fuori  meno  frequenti , e meno  fu- 
neri di  quel  che  furono  un  tempo  gli  effetti  di 
quedo  morbo  , rimanendo  tutt*  ora  la  fua  mali- 
gnità terribile  al  par  d’  allora  . Imperciocché  tra- 
forato anche  al  prefente  fenza  rimedio  , o fcon- 
ciamente  medicato  , come  doveva  accadere  nei 
primi  tempi  , è certamente  affai  potente  anche 
adeffo  nel  nuocere . Prendendo  mifura  dall"  odier- 
na pratica  > colla  quale  fi  corregge,  e fi  frena, 
polliamo  immaginarci  qual  farebbe  anche  oggidì  , 
fe  fi  medieaffe  col  folo  guaiaco,  o vi  fi  adopraffe 
il  mercurio  con  quella  imperizia,  che  ci  doveva 
«fiere  allora , e che  ci  è fempre  nella  novità  di 
un  rimedio.  Qui  fi  tratta  di  un  rimedio  feroce, 
il  quale  penetrando  in  tutta  1’  intima  fodanza 
dell’ animale,  vi  efercita  dappertutto  una  forza 
badante  a fmovere  , e difcacciare  il  veleno,  e che 
può  nello  fleffo  tempo  , e eolia  fteffa  forza  urta- 
re per  ogni  dove  a fconcerto  , e rovina  . Si  trat- 
ta di  un  rimedio  , che  porta  feco  dalla  miniera 
parti  eterogenee  dannofe  , e die  per  l' addietro 
non  fi  penfava,  o non  fi  fapeva  purificarlo  come 
ora  fi  fa  . Dobbiamo  adunque  credere  con  buo- 
na ragione  , che  in  tempo  delle  tante  difgrazie  fi 
adopraffe  il  mercurio  con  poco  beneficio  , e facil- 
mente con  danno  . Berengario  da  Carpi  uomo 
celebre  nei  tempi  fuoi  fu  il  primo  per  quanto  fi 
dice  a far  ufo  delle  unzioni  , e di  lui  cosi  narra 
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Cclini  (I )t  Egli  era  perfona  molto  afluta , e fa- 
viamente  fece  andar jene  di  Romay  perchè  non 
molti  tne/i  dopo , tutti  quelli  eh’  egli  aveva  me- 
dicato 5 fi  condii (fero  tanto  male , che  certamente 
j lavano  peggio  di  prima  . Sarebbe  flato  ammal- 
iato fe  fermato  fi  joffe  . Ed  in  altro  luogo  (2); 
Ora  fono  in  Roma  tutti  quanti  fgangherati  quel - 
li  eli  egli  unfe  , flroppìati , e malcontenti . 

Oggidì  quantunque  (la  la  medicazione  affai 
migliorata  per  Y efpcrienza  del  rimedio  , e per  le 
rame  preparazioni  di  effo,  che  noi  abbiamo;  cori 
tutto  ciò  il  male  non  fi  arreffa  quanto  potrebbe 
dal  propagar  fi  . Due  fono  a mio  parere  le  cagio- 
ni , che  promovono  quello  male  , e che  fi  po- 
trebbono  dalla  pubblica  legge  impedire , o alme- 
no feemare  ; cioè  la  cattiva  medicazione  degli 
imperiti  , e Y infetto  commercio  degli  indivi- 
dui. Non  fi  può  da  nefluno  ignorare,  che  in 
gran  numero  gli  imperiti  medicano  tutto  giorno 
il  mal  venereo . Balìa  ad  eflì  il  faper  comporre 
gli  unguenti , e qualch’  altra  preparazion  mercu- 
riale , per  cimentarfi  a quelìe  cure  ; ed  adopran* 
do  il  rimedio  fenza  eonofeere  , nè  il  quale  , nè  il 
quanto  importi  il  bifogno , producono  frequente- 
mente trafporti  alla  tefla  , fputi  di  fangue  , e più 
frequentemente  ancora  dilìruggendo  gli  elìerni  ek 
letti  del  male  , lo  rintuzzano  all’  indentro  d’  on- 
de è più  diffìcile  a difcacciare  . Da  quella  cattiva 
medicazione  nc  avviene  , che  il  morbo  perdura 


(0  Vita  di  Benvenuto  Cclini  Orefice,  e Scultore  fio- 
rentino pag.  33. 
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in  tanti  , dai  quali  togliere  fi  potrebbe  , e dalla 
continuazione  degli  ammorbati  avviene  una  mag- 
giore comunicazione  . Il  primo  mezzo  pertanto  t 
che  impiegar  fi  dovrebbe  a Ibernar  quefio  male 
farebbe  un  medico  magifirato  iftituito,  e foftenu- 
to  dalla  pubblica  legge  , il  quale  chiamali!*  ad  e- 
fame  , ed  approvafle  tutti  quelli  che  intraprender 
voleffcro  quella  medicazione  , e la  proìbiffe  ai  non 
approvati  : Allo  fiefTo  modo  quefio  magifirato  po- 
trebbe impedire  in  gran  parte  quella  comunica- 
zione di  male  , che  fi  fa  per  mezzo  delle  nutrici 
ai  bambini  , e delle  meretrici  agli  adulti  . E'  co- 
fiume  in  alcuni  paefi  d’  Europa  , in  Svezia  par- 
ticolarmente , di  fottomettere  all’  efame  le  nutrici  ; 
c tante,  e tante  fe  ne  rifiutano  di  quelle  che  dai 
privati  cittadini  farebbono  approvate  per  buone  . 
In  Stockolm  nel  i 764  fra  due  cento  novantacin- 
que  , che  fi  prefentarono  colla  profunzione  di  fa- 
llirà, più  di  cento  fe  ne  rimandarono  difapprovate  ; 
c cofa  buona  farebbe  anche  fra  noi  f obbligare 
le  uutrici  ad  effere  vifitate  dai  medici  , e più  dai 
chirurghi  fiabiliti  dal  governo  per  alficurarfi  della 
jloro  fallite  * e per  proibire  ad  effe  di  dare  il  lat- 
te , quando  fodero  trovate  infette  . Così  le  pub- 
bliche donne  , che  hanno  i propri  nomi  nel  re- 
gifiro  del  cittadino  governo , dovreb’bono  effere 
vifitate  , e medicate  fino  all’  intera  guarigione  ; e 
per  lo  continuo  pericolo  che  hanno  di  infettarli 
di  nuovo,  fi  dovrebbe  ad  effe  di  tempo  in  tem- 
po rinnovare  f efame  . L’ infette  poi  dovrebbono 
colla  pubblica  forza  effere  contenute  dalla  licenza 
loro . Senza  eh'  io  il  dimofiri  con  molte  ragioni  , 
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ognuno  vede , che  le  fopraddettc  cautele  ben  intra» 
prefe,  e ben  fodenute  dalla  podcftà  dominante, 
feemerebbono  fenfbilmente  il  contagio;  e fé  l'an- 
dare , ed  il  venire  dei  cittadini  da  paefe  in  pae- 
fe  non  ne  portade  di  nuovo,  la  continuazione 
del  (ifìcma  , continuando  Tempre  a feemare  il  ma- 
le , ci  darebbe  fperanza  di  fpegnerlo  interamente. 
Con  tutto  ciò  farebbe  fe  non  affatto  libera,  al- 
meno più  ripurgata  quella  città,  e quella  provin- 
cia che  li  opponeffe  nel  fopraddetto  modo  alla  pro- 
pagazione del  male.  c y 

capo  II. 

■ ! .'.  h,ì  :u  ■ Oimr^ty  Ism  i?  b j *-7  lì 

DELLA  NATURA  DEL  MAL  VENEREO  . 

Grande  è V umana  incertezza  nei  principi 
dei  mali  , e delle  medicine  , ed  è grandiffima  nel 
veleno  della  lue.  In  che  confida  quedo  veleno, 
qual  fluido  animale  guafli  principalmente,  come 
fi  diffonda,  e per  qual  modo  danneggi,  fono  mi- 
fferiofe  difficoltà  , che  fi  tentano  tutto  giorno  di 
fuperare  , ma  con  inutili  sforzi  . Si  è diverfamen- 
te  detto  del  veleno,  che  fìa  di  natura  coagulan- 
te, corroflva  , alcalina,  e finalmente  acida.  Il 
pus  venereo  ammolifce  l'offa,  e tinge  in  rodo  la 
tintura  di  viole  , ciò  che  dà  luogo  a crederlo  aci- 
do ; ma  non  è codante  quedo  effetto  , e noti 
Tempre  tinge  in  rodo  i fughi  turchini  vegetabili  . 
Alcuni  credono  che  la  lue  intacchi  tutta  egual- 
mente la  mafia  del  fangue  , altri  in  particolare  la 


ftrofnà  , ed  altri  la  linfa  , cioè  quella  parte  fibro- 
fa  coagulabile  del  fangue,  la  quale  viene  dal  De 
Haen  , e dal  Mofcati  difegnata  col  particolar  no- 
me di  muco  . Pare  , che  gli  effetti  , cd  i progref- 
fi  di  quello  male  corrifpondino  meglio  all’  opinio- 
ne del  muco.  L’ autore  del  libro  intitolato  me- 
iliode  pour  Je  trailer  fai  mente  dans  les  maladies 
yeneriennes , dice  ancora  meno  degli  altri  quando 
pretende  che  la  lue  principalmente  guadi  il  fluido 
nerv.eo . Perciocché  fi  rifuggia  ad  un  recondito  , 
e fottiliflìmo  umore,  che  non  foggiace  nè;  ai  fen- 
iì  , nè  alle  medicine  , fe  non  per  vie  indirette  e 
lunghiffime  $ fi  rifuggia  laddove  fi  poffono  col 
difeorfo  riferire  tutti  i mali.  Dall’altra  parte  non 
fi  può  dire  che  il  mal  venereo  fia  principalmen- 
te nervofo  * Tutte  quefle  dubbiezze  fu  la  natura 
del  male  , e fui  modo  del  fuo  nuocere,  per  quan- 
to fieno  grandi,  e difguflofe,  non  molto  impe- 
difeono  la  condotta  del  medicare  . All'  oppoflo  la 
varietà , e la  contrarietà  degli  effetti  , che  produ- 
ce queflo  veleno,  ci  danno  delle  incertezze  nella 
pratica  del  medicare  , le  quali  fono  affai  più  im- 
portanti delle  prime  . E fono  tante  , e di  tal  for- 
te, che  non  fi  poffono  fpiegare,  o piuttoAo  con- 
nettere fotto  lo  Aedo  fiflema  . Il  veleno  venereo 
produce  molti  mali  fuoi  proprj  , e produce  qua- 
lunque altro  male  , a cui  fia  il  corpo  inclinato  , 
c mal  difpoffo  ; coficchè  molti  mali  guarirono 
colla  fola  medicazione  della  lue  quantunque  ab- 
biano l’apparenza  di  tutt’ altro  male.  Altre  volte 
poi  produce  nel  tempo  fteffo  , e i mali  particola- 
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ri  a fc  , c peggiora  i mali  , o le  morbofe  difpofi- 
zioni  che  già  elìdono  nel  corpo  . 

Pria  d’  andar  innanzi  col  difeorfo  fa  medieri 
il  didinguere  gli  dati  di  q.uedo  male , ed  apporre 
ad  edì  gli  riabiliti  vocaboli  . Il  mal  venereo  può 
edere  folamente  locale,  e fi  dice  primitivo  allora 
quando  da  ridretto  in  qualche  parte  fenza  diffon- 
derfi  . Quando  poi  oltrepada  i primi  confini , ed 
entra  nell’  univerfal  circolo  degli  umori  fi  dice 
lue  confermata  , o confecuriva  ; Allora  può  nuo- 
cere in  ogni  dove  ^ e non  può  edere  rifanato  fe 
non  con  la  medicazione  univerfale  . Queda  lue 
confecutiva  anch’  elfa  ha  due  dati;  l’uno  quando 
dapprincipio  infetta  folamente  i fluidi  s e vi  pro- 
duce dei  corrifpondenti  mali  , come  ulceri  , go- 
norree inveterate,  tumori } bubboni  in  qualunque 
parte  glandolofa , e principalmente  alle  parti  viri- 
li , crede  ^ porri  condilomi  ec.  L’ altro  grado  che 
è l’ultimo  peggioramento,  intacca  i folidi,  e pro- 
duce delle  iperfoflofi , cfoflofi  , toffi  , carie,  e fil- 
mili. Ciò  podo  dico  che  alcune  volte,  ed  in  al- 
cuni è prontiflimo  a nuocere,  ed  ho  veduto  ap- 
parire le  ulceri  nel  giorno  deflb  dell’  infezione  ; è 
prontiflimo  a diffonderli , ed  a pattare  allo  dato 
della  confermata  . Anzi  vi  è chi  foflienc  , che  tal 
volta  il  veleno  fi  diffónda  nel  circolo  fenza  pri- 
ma dare  alcun  fegno  di  mal  locale  . Queda  pre- 
dezza  nel  nuocere , e nel  diffonderli  accade  prin- 
cipalmente nelle  perfone  magre  , irritabili  , e nei 
temperamenti  bigliofi  . E da  una  tale  predezza 
pare  che  il  veleno  fia  di  fottiliflima  natura , e fpi- 
ritofa  . In  altri  al  contrario  pare  di  torpida  natu- 
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ra , perciocché  s*  arreca  per  lungo  tempo  nelle 
prime  brade  , ivi  nocendo  lenza  oltrepaflare  ve» 
loce  in  tutto  il  corpo  ; la  qual  tardanza  fuccede 
nelle  perfonc  pituicofe  , pingui  , e pacifiche  . Per 
quefie  , e per  altre  filmili  difpofizioni  del  corpo 
Rofenbein  pretende  , che  polla  il  veleno  celarli 
innocuo  per  lunga  ferie  d’  anni  , e per  tutta  la 
vita  . Che  il  veleno  polla  filar  celato  per  lo  lapa- 
zio di  circa  lei  meli,  tutti  il  con  fella  no  5 ma  che 
polla  celarli  per  lunga  ferie  d'  anni  il  fi  rifiuta 
da  alcuni;  e pare  infitti  diffidi  cofa  ad  avveni- 
re , trattandoli  di  un  veleno  t2nto  efficace  , con- 
tuttocciò  le  opinioni  di  probabilità  devono  cedere» 
ed  adattarfi  all’  efperienza  del  fatto  . Non  vi  è 
fcrittore  di  qualche  celebrità  , e forfè  non  vi  è 
chirurgo  efercitato  in  quelle  cure  , che  non  ab- 
bia veduti  fomiglianti  cali  di  veleno  nafcollo  per 
molto  tempo  nel  corpo  fenza  nuocere  . E’  vero 
che  quelli  fatti  fono  appoggiati  all'  altrui  fede  , 
ma  quando  la  fede  altrui  è quella  dei  periti  dell' 
arte  » e quando  la  fi  trova  collantemente  ripetuta 
tante  volte  e da  tanti , può  , e deve  fervir  di  re- 
gola alla  nollra  opinione.  Oltre  la  fede  altrui  vi 
è anche  un  argomento  di  qualche  probabilità  a 
poter  credere  , che  il  veleno  polfa  bare  lungo 
tempo  celato  , ed  innocente , ogni  qualvolta  vi 
bia  non  difpobo  , e perciò  non  capace  ad  eferci- 
tare  la  fua  forza  nociva  . Noi  vediamo  fimilmen- 
te  che  in  certi  tempi  tutti  i rimedj  fono  inutili  a 
quebo  male,  ed  in  altro  tempo  anche  un  medio- 
cre rimedio  baba  a guarirlo  , e ad  ifpiegar  que- 
llo fenomeno , che  non  è rariffimo  , noi  diciamo. 
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che  il  veleno  non  è fempre  egualmente  difporto 
a fentire  1'  azion  del  rimedio  . Unde  per  contra- 
rio modo  poliamo  anche  dire  , c credere  , che 
talvolta  elida  fenza  edere  difporto  e capace  a nuo- 
cere . Qui  nafce  un  grandirtimo  dubbio  , cd  è di 
fapere  le  il  veleno  quando  efirte  non  difporto  a 
nuocere,  porta  edere  difporto  a fentire  l’azione 
del  rimedio.  Finché  la  lue  non  è capace  a nuo- 
cere pare  che  non  debba  neppur  elfer  capace  di 
fentire  gli  effetti  di  un  rimedio  che  opera  in  con- 
trarietà agli  effetti  del  male  . Contuttocciò  è poli* 
libile  che  un  rimedio  fia  direttamente  nemico  del 
male  quantunque  inoperofo;  e che  il  mercurio  pof- 
fa  raggiungere  , e dillruggere  la  lue  prima  che 
operi  gii  effetti  fuoi  . Abbiamo  antidoti  , che  fi 
oppongono  al  veleno  , e lo  vincono  innanzi , che 
operi  alcun  nocumento  : Oltre  querto  poflibile  vi 
è 1’  autorità  d’  uomini  grandi  , i quali  fi  fono 
coll’ efperienza  artìcurati  d’ aver  guarita  la  lue  non 
apparente . Petit  per  nominarne  un  folo  , dice 
d aver  più  volte  medicato  col  mercurio  di  quegli 
fpofi  , che  efiendo  flati  una  volta  infetti  , e dub- 
biofamente  medicati  non  avevano  alcuna  apparen- 
za di  male,  e che  erti  dopo  la  fua  medicazione 
videro  nel  maritaggio  fani  , e procrearono  faniffi- 
mi  figlj  . E dice  d’aver  veduto  all’opporto  di  quel- 
li , che  fenza  fegno  apparente  , ma  con  fofpetto 
di  lue , furono  nel  maritaggio  incomodati  di 
nuovo  fenza  nuova  occafione  , e che  guadarono 
le  moglj  5 e la  generazione  dei  figlj . Querto  ve- 
leno , o per  poco  , o per  affai  , che  taccia  nafco~ 
fio  fuccede  poi  quafi  fempre  , che  alla  fine  rom« 


pa  , e fi  manifedi  coi  danni  Tuoi.  Molte  volte  un 
altro  male,  o un  qualche  accidente  nell*  econo- 
mia animale  , bada  a dettarlo  ed  a renderlo  dif- 
pofio  al  nocumento  . Una  leggier  ferita  badò  alle 
volte  a fufeitare  la  lue  , che  dapprima  taceva  in- 
nocente , La  varietà  poi  , e la  contrarietà  degli 
«detti,  che  vediamo  in  quedo  male  dipendono, 
e dalla  divertita  del  veleno  in  chi  lo  dà , e dalla 
diverfa  difpofizione  in  chi  lo  riceve  . 

Il  veleno  una  volta  che  frammifehiato  da  coi 
fluidi  animali  viene  anch'  edb  elaborato  fecondo 
le  qualità  particolari  di  quelf  individuo  , e può 
indebolirti  , o malignare  nelle  varie  modificazioni, 
che  fodiene  il  corpo  vegetando  alla  vita,  cosic- 
ché il  veleno  può  renderti,  o adai  peggiore,  o 
meno  podente  di  quel  che  fotte,  quando  fi  è ri- 
cevuto . Ci  fono  morbi  di  quedo  genere  alTai  vele- 
noti  nel  primo  acquetarli , ed  altri  ci  fono  di  po- 
chidima  forza;  ma  l’uno,  e l’altro  di  quedi  pof- 
fono  ricambiarfi  in  contrario  per  una  contraria 
erborazione  , che  ricevino  nella  varietà  degli  in- 
dividui . Il  veleno  della  lue  confermata  per  la  fua 
dimora  nel  corpo  cangia  natura  , quantunque  la 
ritenghi  fempre  velenofa  . Un  uom  infetto  di  lue 
confermata  fe  fi  acquida  nuovo  male  non  accre- 
tee  la  malignità  del  primo  veleno  , ma  acquida 
un  nuovo  mal  primitivo  , il  quale  degenerando 
poi  anch’edo  in  lue  confermata  potrà  accrefcerc 
la  prima  , Hunter  innedò  il  pus  ulcerofo  di  uo- 
mo infetto  di  lue  confermata  tu  un  altro  parimen- 
ti infetto  di  confermata  . Qued’  innedo  non  pro- 
dudé  fe  non  un’  ulcera  bsnigna  , la  quale  da  fe 
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Aefla  guarì  fenza  rimedio  antivenereo , e fenza 
comunicare  neflun  morbo  primitivo.  Di  poi  in- 
neità allo  lìdio  modo  il  pus  di  ulcera  primitiva, 
c quello  comunicò  la  lue  primitiva  a chi  era 
infetto  di  confermata  „ Da  quelle  efperienze  Hun- 
ter  deduce  che  il  veleno  della  lue  confermata,  e 
meno  efficace , e non  abile  a comunicarli . La  fola 
prima  parte  appartiene  a quello  luogo,  cioè  che 
il  veleno  della  confermata  è meno  efficace . La 
seconda  parte  di  quella  confeguenza  , cioè  che  il 
veleno  della  confermata  (la  inabile  a comunicar- 
fi  appartiene  al  capo  feguente  , nel  quale  vedre- 
mo che  la  diverfa  difpofizione  di  chi  riceve  il  ve- 
leno fa  che  diverfamente  lo  riceva  . Sia  detto  di 
paflàggio  che  Hunter  fra  gli  innefti  del  pus  vene- 
reo trovò  , che  quello  male  non  fi  comunica  ai 
cani  . Fu  fcritto  però  che  in  America  foggiacciono 
anch'  elfi  al  morbo  venereo  , e che  fe  lo  comu- 
nicano a vicenda  . Avranno  elfi  il  loro  proprio 
fenza  tlTere  capaci  del  nofiro  . 

CAPO  III. 

® E I 1 A COMUNICAZIONE 
DEI,  MAL  VENEREO. 

Alcuni  dei  nofiri  antichi  credettero  , che  il 
mal  venereo  potelfe  nafeere  feparatamente  in  ciaf- 
cun  individuo  per  una  difturbazion  d*  economia 
animale.  Quindi  ne  ripetevano  la  cagione  dai  di- 
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(ordini  della  vita  , e da  qualunque  fi  fofTe  cor- 
ruzione d’  umori , ed  anche  da  vizio  nell'  aria  . 
Si  fono  smentite  quefie  opinioni , e fi  fa  di  cer- 
to , che  non  altrimenti  fi  acquifia  , fe  non  co- 
municando con  pedona  infetta  di  quello  . L’  or- 
dinaria comunicazione  fuccede  per  la  via  del  pia- 
cere tanto  nel  modo  voluto  dalla  natura,  quan- 
to negli  infami  modi  di  fodomia.  Senza  però 
giungere  a quelli  termini  , ci  fono  molte  altre 
maniere  di  contatto , che  ballano  ad  infettare , 
principalmente  quando  il  contatto  fia  di  quelle 
parti,  che  fono  nude  di  pelle,  e ricoperte  della 
fola  pellicola  detta  epitelio  3 che  fono  molli  per 
abbondanza  di  pori,,  e di  canali,  e perciò  facili 
all'  aflorbimento  , e che  finalmente  fono  affai  fen- 
fibili  per  la  copia  dei  nervi  . Oltre  le  parti  della 
generazione,  anche  la  bocca , avendo  le  foprad- 
dette  proprietà  è capace  di  quella  comunicazio- 
ne . L*  ulcerato  capezzolo  della  nutrice  ammorba 
il  fanciullo,  e l’ulcerata  bocca  del  fanciullo  am- 
morba il  capezzolo  della  nutrice  ; e quindi , c 
r uno  , e 1'  altra  si  infettano  nella  perfona . Fra 
gli  adulti  fi  narra  di  chi  non  avendo  mai  cono- 
fciute  donne  fi  ammorbò  malamente  in  un  con- 
vito per  aver  ufato  in  comune  il  bicchiero  di  un 
commenfaie  , che  aveva  la  bocca  carica  d’  ulceri  (i). 
Più  terribile  è ancor  1*  accidente  narrato  dall'  in- 
glefe  Suedieaur  (i)  . Volle  una  dama  riparare  la 


(i)  Ofiervaz.  pratic.  fopra  le  malat.  vener.  del  Sig. 
Corte  Chirurgo  ordinario  del  Re  di  Pruffu  p.  134. 

(a)  Observat,  pratic.  fur  les  malad.  vener.  p.  161. 
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perdita  di  un  fuo  dente  coll’  inserirvi  un  dente 
altrui  . Lo  trafcelle  da  una  giovine  donna  , la 
quale  fece  prima  villtare  , e giudicar  per  fanittì- 
ma  , quindi  avendo  feco  lei  convenuto  per  quel 
dente  , che  più  a fe  conveniva  9 glielo  fece  {frap- 
pare , e fe  lo  finfe  in  bocca  per  fuo  . Pretto  pre- 
tto le  venne  un’  ulcera  in  bocca  , che  in  poco 
tempo  fece  etterminio  cariando  le  parti  . Il  male 
lì  riconobbe , e fi  medicò  per  quanto  fi  poteva 
con  l’ arte  ; ma  neflun  rimedio  batto  a falvarla 
dalla  morte  . La  mafturbazione  di  una  mano  , 
fulla  quale  fia  etternato  il  veleno  può  comuni- 
car il  male  alle  parti  della  generazione  di  quella 
perfona  9 che  vien  mano  metta . Perciocché  le  par- 
ti della  generazione  fono,  come  abbiamo  detto  , 
capacifiime  di  aflorbimento  , e di  ettrema  fenfibi- 
lità  . Si  narrano  molti  fatti  di  chi  s’  ammorbò  di 
mai  venereo  maneggiando  le  altrui  parti  infette  , 
e pare  da  quetti  fatti , che  il  male  fi  potta  acqui- 
fere per  folo  aflorbimento  della  cute  ; ciocché  nell* 
arte  nottra  rimane  ancor  in  dubbio  . Il  tradutto- 
re di  Carlo  Mufitano  medico  di  Napoli  racconta , 
che  Madame  della  Marche  oftetrice  nello  fpedale 
di  Dio  in  Parigi  ajutando  un  parto  ns  riportò 
un’  ulcera  ad  un  dito  , e le  fopravvennero  delle 
puttole  . Uno  fpafimo  al  dito  indicò  la  qualità 
del  fuo  male,  contro  il  quale  furono  inutili  tutti 
li  rimedj  , e non  guari  fe  non  coll’  unto  . Nello 
fletto  fpedale  , ed  in  fomigliante  occafione  d’  atti- 
fiere  ad  un  parto  , un  chirurgo  contratte  anch' 
egli  un'ulcera  al  dito;  ma  a lui  fopravvennero  tali 
fintomi  di  pettifero  veleno  , che  dopo  la  feconda 
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medicazione  mori . Quedi  due  fatti  quantunque 
vendimi  non  ci  aflìcurano  fe  il  dico  , che  s’  in- 
fettò in  quelle  perlone  avede  intiera  la  continua- 
zione della  pelle  , unde  conchiuderc  , che  l’ infe- 
zione fi  fia  contratta  per  aflqrbimento  . Imper- 
ciocché fe  la  pelle  fofle  data  guada , ed  interrot- 
ta da  qualche  leggiere  lacerazione,  la  quale  l'uomo 
incontra  tal  volta  nell’  urtar  delle  mani , e che 
tante  volte  non  s’  accorge  d’  avere  , la  comuni- 
cazione allora  del  male  farebbe  chiara  , perchè 
chiara  farebbe  la  comunicazione  col  fangue  in 
quelle  picciole  lacerazioni  . E più  non  fi  potrebbe 
da  quedi  accidenti  conchiudere  , che  il  male  fi 
comunichi  per  T aflòrbimento  della  cute  , Da  un 
accidente  accaduto  a me  ho  imparato  a dubitare 
di  tutti  quei  racconti , che  non  hanno  abbadanza 
chiare  quelle  circodanze  , dalle  quali  dedur  fi  de- 
ve la  verità,  o la  dubbiezza  del  principio.  Fui 
chiamato  a vifitare  un’  ulcera  icorofa , che  aveva 
guada,  e confunta  ad  un  giovine  la  prima  falan- 
ge dell’  indice  della  man  dedra  , e che  minaccia- 
va il  ridante  , Qued’  ulcera  era  data  da  un  im- 
perito giudicata  panericcio  , e per  due  inefi  me- 
dicata per  tale  . Quando  il  giovane  fu  da  me  af- 
ficurato  , che  il  morbo  era  venereo , protedò  egli 
di  non  aver  mai  ufato  con  donne  fe  non  fanifli- 
me  ; e di  non  aver  altrimenti  toccate  le  infette  , 
fe  non  colla  mano,  appunto  per  efplorarle  , e 
quindi  per  evitarle  . Mentre  narrava  gli  fcrupolo- 
fi  riguardi  del  fuo  viziolo  procedere  , io  andava 
offervando  ch'egli  tratto  tratto  inavvedutamente, 
c per  abito  fi  metteva  un  dito  alla  bocca  e nc 
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Mordeva  la  pelle  facendone  fangue  ; Confefsò 
eh'  era  antico  in  lui  il  vizio  di  quello  mordere , 
e che  ne  aveva  Tempre  qualche  dito  lacero  dal 
morfo . Eravi  adunque  una  ftrada  aperta  col  fan- 
gue , mentre  quelli  ifpiava  le  donne  colia  ma- 
no ^ e la  comunicazione  dir  non  fi  poteva  d'af- 
forbimento  nella  cute  . La  fielTa  dubbiezza  pollia- 
mo avere  full’  infezione  dei  due  riferiti  accidenti  v 
e di  quegli  altri  , che  fi  narrano  di  venerea  infe- 
zione contratta  dai  chirurghi  nella  notomia  dei  ca- 
daveri guadi  dal  morbo.  Una  relazione , che  ven- 
ne non  è 'gran  tempo  dall’Inghilterra,-  ci  rende 
più  efatto  conto  di  quello  modo  d' infettarfi;  Tre 
perfone  morirono  iir  tre  meli  per  malattia  acqui- 
Irata  coll'  anatomizzar  cadaveri  guadi  da  morbo 
gallico  . Un  quarto  avendo  poco  dopo  aiequidato 
anch'  egli  lo  dello  male  , e nella  della  maniera  , pre* 
fe  regola  dalla  difgrazia  dei  primi  , fi  medicò  , e 
guarì  con  T unto  . Queda  relazione  ci  avverte 
Che  tutte  quede  perfone  fi  avevano  inavveduta- 
mente ferita  la  mano  di  leggier  taglio  maneggian- 
do i proprj  ferri  in  quelle  notomie  . I celebri 
Panchianati,  e Brugnoni  nelle  erudite  note  al  Bel- 
trandi  inclinano  con  tutto  ciò  a credere , che 
quegli  Inglefi  fiano  morti  di  putrida  malattia,  fa- 
cile ad  acquidarfi  tagliando  cadaveri,  e più  facile 
tagliando  di  quei  cadaveri  , che  fono  di  veneree 
ulceri , e pudole  ricoperti  . ElTendo  però  guarito 
con  1’  unto  il  quarto  di  quegli  infettati  , edì  pure 
confettano , che  contrar  fi  pofifa  il  mal  venereo 
anotomizzando  cadaveri  . I fatti  certi  adunque  che 
fin  ora  abbiamo  , ci  lafciano  in  dubbio , fe  il  male 
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s'  acquifti  mettendo  in  contatto  con  i corpi  efte- 
riormentc  infetti  una  parte  , che  fia  intieramente 
ricoperta  della  cute,  cioè  fe  il  male  s’ acquidi  per 
il  folo  afforbimento  della  cute  . Quindi  fono  affai 
fofpette  le  avventure  , che  fi  narrano  di  zitelle  , 
le  quali  s abbiano  acquìftato  il  male  , o dormen- 
do in  letti  di  donne  infette  , o vedendo  le  robe 
loro  . 11  roffore  del  fallo  finge  alle  volte  firanc 
avventure , le  quali  poffono  guadare  i fidemi  dei 
chirurghi  di  troppa  fede  . A molti  di  quedi  acci- 
denti non  comuni  potrebbe  fervir  di  rifpoda  1’  av- 
vertimento , che  il  medico  diede  ad  urfà  fanciul- 
la , che  fi  odinava  con  giuramento  d’  aver  prefo 
il  male  fiutando  quei  fiori , che  le  aveva  recati 
in  dono  1’  amante  fuo  . Il  medico  dopo  d’  aver- 
la guarita,  figlia  mia,  le  diffe,  è dovere  dell’arte 
mia , e dell’  amica  amicizia  eh’  io  ho  fempre  avu- 
to co7  tuoi  , che  un  prefervativo  ti  dia  , il  quale 
ti  guardi  dal  non  più  ammalarti  in  queda  manie- 
ra ; Ed  acciocché  tu  poffa  far  conto  di  quel  be- 
ne eh'  io  ti  do  , per  quanto  egli  è grandiffimo  , 
fappia  , che  il  ripetere  di  nuovo  queda  infermità, 
rende  l’uomo  incapace  a nuovamente  guarire  , 
ed  è medieri,  che  morto  cada.  Tutte  le  cofe  , 
non  che  i fiori,  ricevono  gran  virtù  dall’  amore 
per  non  fo  qual  fimpatia  ordinata  dalla  natura  fui 
noftro  fentire  ; e poffono  i fiori  amati  da  te 
nuocere  al  corpo  tuo  , ficcome  poffono  per  firn" 
patia  d’amore  confolarti  nell’animo,  oltre  il  po- 
tere del  loro  grato  odore  . Quel  nocumento  adun- 
que , che  il  fiore , ed  ogn’  altro  dono  acquida 
da  un*  fecrcto  amore  , sappia  , che  ne  io  perde 


alla  prefenza  di  chi  condanna  1*  amore  * e tu  po. 
trai  per  lo  innanzi  afficurarti  da  ogni  lor  danno» 
quando  più  non  t’  arrenda  ad  eccettare  alcun  do- 
no , Te  non  alla  prefenza  dei  genitori  . 

Ma  lafciando  il  paffatempo  delle  novelle  , e 
ritornando  in  cammino  , dico  che  effendo  ancor 
dubbia  la  comunicazione  per  afforbimento  , è al- 
trettanto certa  per  la  via  di  comunicazione  col 
fangue  . Tanti  fono  gli  efempi  , e di  tanta  buo- 
na fede  in  quello  propofito  ; che  farebbe  ftoltez- 
za  il  dubitarne  . Ricorderò  folamente  , che  nelle 
collezioni  accademiche  fi  narra  di  cinque  perfone, 
che  furono  ammorbate  di  mal  venereo  nel  falaffo 
fatto  ad  effe  con  una  lanzetta  , colla  quale  il  chi- 
rurgo aveva  poco  prima  cacciato  fangue  a chi  era 
cfteriormente  guafio  di  quello  male , ed  aveva 
trafeurato  di  ripulirla  . 

Altri  modi  ci  fono  di  comunicazione  del  ma- 
le , ma  di  una  affai  di-verfa  maniera,  e fono  l’at- 
to della  generazione  , 1'  atto  del  nafeimento  , e lo 
flato  della  nutrice . Quando  i genitori  , od  uno 
di  effi  fia  guafio  di  lue , e tanto  più  fe  nell'  atto 
della  generazione  abbiano  il  male  grave , e mani- 
fedo  nelle  parti  della  generazione  il  feto  for-* 
ge  alla  vita  mal  fano  . Un  feto  fanamente  conce- 
pito può  ammorbarli  nell’utero,  quando  la  ma- 
dre lo  abbia  infetto  , e molti  feti  là  dentro  peri- 
scono oppreffi  dal  male  . Ben  concepito  , e ben 
crefeiuto  può  il  feto  ammorbarfi  nel  nascere  * 
quando  la  vagina  fia  intaccata  d'  ulceri  , o go- 
norrea . Il  feto  in  quel  tempo  delicato  , e molle 
di  tutto  il  (uo  corpo  , trafeorre  la  vagina  a lento 
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moto,  e coti  isforzato  contatto.  Forfè  in  quello 
cafo  potrebbe  darli  l’ infezione  per  afforbimento  , 
ma  un  cafo  farebbe  da  non  far  regala  per  gli 
adulti  . La  nutrice  finalmente  , e coti  1*  ulceri 
eh’  erta  abbia  al  capezzolo  , e con  il  folo  latte  può 
infettare  il  bambino  , quand’  erta  fia  infetta  di 
lue  . In  tutte  quelle  infezioni  alcune  volte  nafeo- 
no  , e crefcono  i bambini  coi  fegni  ertemi  de! 
male  , ed  altre  volte  fenza  alcun  fegno  ertfeono 
malfani,  e proclivi  a tutte  quelle  malattie,  nelle 
quali  degenera  facilmente  la  lue  , come  in  rtrume 
rachitide  ec.  Quelli  figlj  crefciuti  adulti  con  quelle 
infermità  non  trafmettono  la  lue  ai  generati  da 
loro , ma  fidamente  una  mala  falute  , e quella 
fteffa  difpofizione  agli  altri  mali  , la  quale  hanno' 
erti  riportata  dai  propri  genitori.'  Unde  fe  i nati 
non  fi  ripurgano , e non  fi  rinforzano  nel  cre- 
feere  conviene  che  la  fchiatta  loro  finifea  . Norr 
ièmpre  però  i genitori  infetti  generano  figlj  gua- 
iti , cioè  non  tutti  i figlj-  che  nafeono  da  genitori 
infetti  ,■  non  tutti  nella  generazione  , e nel  na- 
feimento  fi  guaflano  . Una  varietà  , urta  diverfa 
difpofizione  nei  genitori’  fa  che  in  un  tempo  fie- 
no incapaci  a comunicare  quel  male , che  hanno 
e che  comunicano-  in-  altro  tempo,  e diveriàmen- 
te  disporti . 

La  difpofizione  del  corpo  contribuifce  molto 
anche  negli  adulti  ad  erter  diverfamente  capaci  di 
acquiftarfi  il  veleno  ; e querta  diverfa  difpofizione 
contribuifce  moltiflìmo  alla  diverfità  degli  effètti  > 
che  produce  il  veleno.  Nello  rtefio  pericolo  l'uno 


S*  ammorba  aitai  , e i’  altro  pochimmo  . Un  folo 
lì  guafìa  fra  molti , che  vanno  alla  fteffa  occafio- 
ne  , oppure  uno  folo  fi  parte  immune  , da  doVe 
gli  altri  ritornano  malconci  . Quelle  e tant*  altre 
diverfità  dipendono  dalla  difpofìzione  di  chi  s ac- 
corta al  pericolo  , e la  difpofìzione  particolare  dì 
ciafcuno  anch*  ella  si  varia  in  ciafcuno  col  variar- 
fi  le  circoftanze  del  corpo  . Colui  che  per  lungo 
tempo  fu  ben  difpolìo  3 e ben  temprato  £ 
non  riceverli  fi  male  , lì  ricambia  abrliffimo  a : 
guaftarfi  con  quella  ftelfa  perfona  , che  per  1’  ad- 
dietro non  lo'  aveva  danneggiato  giammai  .•  La  va- 
rietà finalmente  nelf  organica  difpofìzione  delle 
parti  della  generazione  contribuifce  a ricevere  il 
male  fotto  diverfe  apparenze  , e cori  divcrfì  ca- 
ratteri ; coficchè  laddove  dove  tutti  s’  ammorba-* 
no  , può  K uno  ammorbarfi  diverfamente  dall*  al- 
tro . Quelli  che  hanno  il  canale  dell’  uretra  deliw 
caro  fpongofo  sono  più  facili  alla  gonorrea  . Quel- 
li che  hanno  di  maggior  dcnfnà  1*  umor  linfati- 
co delle  glandole  conglobate  , inclinano  più  degli 
altri  ai  buboni  , E quelli  finalmente,  che  hanno 
affai  delicato  , e perforabile  il  glande  , più  facil- 
mente acquifiano  ulceri.  E così  decorrendo  , dove 
tutti  fictìrarnente  fi  guadano,  ciafcuno  d’eflì  può 
diverfamente  guafiarfi'.  Wanswieteri  dice  di  aver 
ofiervato  , che  a circoftanze  egilali , gli  Ebrei  cor- 
rono minor  pericolo'*  perchè  la  cute  del  glande 
1 hanno  più  fitta  , e meno  perspirabile  ^ effendo 
crefciuta  drfcoperta  fenza  la  difefa  del  prepuzio  . 
Finalmente  li  deve  avvertire  che  più  facili  fono 
ad  acquifWfi  il  male  coloro ,,  che  lo  hanno  già 


avuto  altre  volte  . Quella  *è  una  olfervazionc  di 
fatto , unde  non  giova  a cercare  ragione  fe  que- 
llo proceda  da  un'  impresone  , che  laici  il  vele- 
no 5 la  quale  ferva  come  di  abilità , e difpofizione 
verfo  di  elfo  . Or  qui  fi  deve  dire  fe  la  lue  con- 
fermata fia  abile  a comunicarfi . O piuttoflo  con- 
traddir fi  deve  ad  Hunter,  il  quale  come  abbiamo 
•veduto  la  crede  incapace  . Altre  efperienze  ci  fo- 
no più  chiare  di  quelle  di  Hunter  , e di  contra- 
ria prova  . Petit  racconta  come  molti  hanno  am- 
morbate le  mogli  , e generati  figij  guadi  , aven- 
do contratti  gli  fponfali  con  il  solo  sospetto  di 
lue  . Quei  bambini , che  nati  inietti  comunicano 
il  veleno  alle  nutrici , dimoftrano  chiaramente  la 
comunicazione  della  confermata  . Montegga  in 
una  delle  fue  erudite  note  a Fritze  pag.  1 6 1 . 
parla  fu  quello  propofito , e riferifce  il  fiftema 
di  Nisbet. 

C A P O IV. 


DEI  SEGNI  DEL  MAL  VENEREO. 

V ‘ Ur- 
li mal  venereo  non  intacca  tutte  egualmen- 
te le  parti  del  corpo  , ma  1’  una  piuttoflo  che 
1*  altra  . Ed  è forfè  legge  comune  a tutte  le  cofc 
l’inclinar  volentieri  verfo  ad  alcune,  ed  il  decli- 
nare da  altre  . La  chimica  , che  oggidì  cresciuta 
elfcndo  a gran  perfezione , contribuifce  anch  ella 
a quell'  illuftre  difinganno  , unde  l’età  nofìra  è 
così  detta  da  noi  l’ illuminata , riconolce  quella 
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parzial  inclinazione  dei  corpi , e le  nomina  affini- 
tà., dopo  di  aver  rifiutato,  e derifo  l’ ignorantif- 
fimo  vocabolo  di  fimpatia  . Per  quella  ignota 
legge  adunque  anche  il  morbo  venereo  fra  tutte 
le  lodanze  animali  , è proclive  alla  follanza  mu- 
cofa  . Quindi  le  parti  più  facili  ad  effer  intaccate  * 
fono  la  bocca , le  nari , le  parti  genitali  abbondan- 
ti di  muco.  Di  poi  le  articolazioni  in  grazia  del- 
la finovia  , e Y olia  in  grazia  del  midollo  . Nei 
clima  caldi  ne  viene  facilmente  offefa  la  pelle  per 
l’abbondanza  d’ontume.  Tutta  poi  l’organica 
teffitura  delle  folide  parti  è foggetta  al  veleno  in 
mifura  d'  edere  più  o meno  fornita  di  muco  . Il 
fangue  infetto  di  quello  veleno  non  perde  mai 
la  diateli  de’  fuoi  globetti  » Nel  falaffo  non  offre 
agli  occhj  nodri  alcun  fegno  , e fodiene  il  rubi- 
condo colore  fulle  guancie  delle  ammorbate  donne  . 
Per  riguardo  ai  fegni  convien  difiinguere  due  da- 
ti di  queda  malattia  5 cioè  la  primitiva  quando 
intacca  didimamente  alcune  parti  , quad  foggior- 
nando  limitato  in  effe  , fenza  ^liffonderd  per  ogni 
‘dove  della  perfofia  , e la  lue  co’nfecutiva  , e con- 
fermata quando  il  veleno  entrato  nel  circolo  uni- 
verlale  nuoce,  qua,  e là  ove  gli  riefee  più  facile 
per  mala  difpofizione  delle  parti',  o per  affinità 
maggiore,  che  qua,  e là  incontri.  La  primitiva 
non  fempre  dà  fegni,  e può  fenza  manifdlarfi 
cltrepaffare  alla  confecutiva  . Quando  dà  fegni  li 
dà  poco  dòpo  la  comunicazione  del  male  . Fra  i 
fegni  della  primitiva  il  principale  , e più  deuro  è 
la  gonorrea  . Incomincia  queda  a manifedarfi  con 
un  prurito  nell'uretra,  dopo  il  quale  ne  fegue 
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un  leggter  fcolo  di  linfàtico  umore. ‘Il  prurito 
poi  fi  accrefce  in  un  bruciore  qualche,  volta  aliai 
pericolofo  nell  orinare  , e lo  fcolo  linfatico  degenera 
in  una  matuia  purulenta . Uii  altro  fegno  è Y in- 
tuméfcenza  delle  glandflle  inguinali , le  quali  ven- 
dono a figurazione , e fono  quei  che  fi  dicono 
bubboni . Un  terzo  legno  , che  può  venir  da  fe 
folo , e che  alle  volte  va  accompagnato  coi  bubbo- 
ni è V cfpulfione  di  certi  bitorzoli  fui  glande } 
fui  prepuzio  , fittile  grandi  labbra  , falle  hinfe  , i 
quali  marcifcano  come  le  pufiole  vajobfe , lafcian- 
do  ulceri  rotonde  y callòfe,  di  fondo  cattivo,  di- 
fubbidienti  a-  qualunque  rimedio , che  non  fia 
mercuriale  . Da  quelle  ulceri  he  vien  prodotta 
la  flogofi  del  glande  , e del  prepuzio , la  quale 
pafla  alla  fimofi  , c parafimofi . Qualche  volta  fo- 
no confeguenze  di  quelli  mali  certe  elcrefcenze  di 
carne  filile  ninfe,  fui  glande,  e fui  prepuzio  i 
le  quali  eferefeenze  prendono  dalla  lor  figura  i no- 
mi di.  porri , creile  v>  condilomi.  Sé  il  veleno  in- 
tacca principalmente  .1’  ano  , ivi-  anche  nafee  una 
fipecie  di  gonorrea  oflinatift'ima  à«  guarirfi  ; e vi 
fuccede  la  fiefia  fioria  di  mali  con  quello  peggio- 
ramento , che  lé  creile  , i porri , i condilomi  vi 
nafeonó  con  maggior  frequenza  , e più  facilmente 
che  non  alle  parti  della  generazione  . Se  il  vele- 
no fi  è infirmato  per  bocca  nafeono  fordide  ulce- 
ri fui  palato  , le  quali  prettamente  cariano  le  te- 
nere offa  palatine  ,;  per  lo  più . con  irreparabile 
danno  . Se  alle  donne  per  le  poppe  vi  fi  forma 
una  durezza  nell'  areola  s vi  nafee  di  poi  1 ulce- 
ra ofiinata  al  folito  contro  i rimedi  , che  non  ab« 
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V)ian  mercurio  . Al  finir  del  latte  frequentemente 
1'  ulcera  fi  cicatrizza  da  fe  fola  , lafciandovi  però 
la  durezza;  ed  il  veleno  allora,  come  lo  ha  of- 
fervato  il  Mofcati , fi  manifeda  alle  pudende  . 

La  lue  con  fecu  ti  va  nuoce  in  altre  diverfe 
maniere,  e non  ha  alcun  fegno,  che  fia  propria 
di  fc  fola,  e fia  didinto  carattere  di  efla . Imper- 
ciocché il  veleno  infinuato  , che  fia  al  di  dentro 
ad  infettare  gli  umori  produce  tutti  gli  effètti  y 
che  fono  propri  di  ogni  altra  forte  d’  infezioni  ; 
come  accade  di  tanf altri  mali,  i quali  fi  danno 
a conofcere  fimili  , ed  uguali  , e cogli  deffi  ef- 
fetti , e fegni , ma  che  fono  prodotti  da  diverfe, 
e forfè  anche  da  contrarie  cagioni.  Quando  la 
lue  fi  è intrinfecata  con  !f  intima  fodanza  dell’ 
uomo  , efercita  la  fua  malignità  in  quella  manie- 
ra , alla  quale  trova  la  perfona  difpoda  ; f eferci- 
ta  fu  quelle  parti  , che  trova  già  inclinate  a ma- 
lattia, o che  tute’ ora  fono  ammalate.  'Vede  quin- 
di la  natura  di  ogn’ altro  male,  accrcfce , e mali- 
gna i trifii  effètti  di  quelli  , fenza  dichiarare  fc 
della  con  malattie  didime.  Ne  - avviene  da  ciò, 
•che  alcuni  royinant)  di  falute,  ed  altri  mojono  di 
lue  fenza  conofcere  di  averla  . RebaudengO  chi- 
rurgo maggiore  nelle  truppe  favoiarde  (i)  dice  di 
aver  fatta  oflervazione  fu  alcune  donne  fané  , e 
rohude  , nate  da  robudi  genitori  , e che  avevano 
lpofati  uomini  dati  infetti  nella  prima  gioventù  di 
•morbo  locale  , e dice  di  averle  yedute  divenir  in- (*) 

(*)  Beltrandi  opera  chirurg.  con  note  del  Sig.  Panchie- 
nati  e Brugnoni . Tom.  VI.  fol.  13 j. 
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fermicce  , facili  agli  aborti,  incomodate  nei  puer- 
peri , foggctte  a febbri  notturne , a dolori  vaghi 
nelle  articolazioni  , a Buffoni  al  petto  , e final- 
mente morir  etiche  consunte  fenza  aver  mai  dato 
alcun  fegno  , o sospetto  di  morbo  locale.  Petit  (i) 
pure  aveva  oflervate  , e dette  fienili  cofe . Di  più 
accade  alcune  volte,  come  abbiamo  di  già  prova- 
to, che  il  veleno  fi  fiia  per  lungo  tempo  nafco- 
ilo  fenza  offendere  la  falutc  di  chi  non  fente  d’a- 
verlo  . Uscì  nel  petto  a uomo  fettagenario  un 
ulcera  , che  guafiò  la  cartilagione  della  terza  co- 
pula. D.  Bernardina  Mofcati  la  giudicò  venerea, 
ed  il  vecchio  lo  negava  ofiinatamente  con  quefto 
argomento  ch’egli  dopo  una  gonorrea  avuta  nella 
frefca  età  di  diciafette  anni  , non  aveva  mai  più 
corfo  alcun  rifchio  , e non  aveva  mai  per  lo  fpa- 
zio  di  quaranta , e più  anni  tentilo  il  menomo, 
effetto  , che  gli  aveffe  difiurbata  una  perfetta  fa- 
iute  . I fintomi  crebbero  tali  da  non  più  lafciar 
alcun  dubbio  , e guarì,  infatti  con  1’  unto  . Que- 
lle , e fomiglianti  avventure  fono  poco  frequenti; 
ma  pure  accadono , e ballano  le  poche  a fard 
credere  poffibile  , che  il  veleno’ fi  taccia  per  lun- 
ga età  indifferente  nel  corpo  . Più  raaravigliolo 
ancora  è il  vedere  , che  il  veleno  nafcolto , e 
per  lungo  tempo  innocente  , fi  delti  feroce  tutto 
ad  un  tratto  per  qualche  Brano  accidente.  Narra 
Prefa  via  (?)  che  un  uomo  fu  perccfiò  da  un 


(i)  Fabre  trat.  delle  malat.  vener.  rrad.  in  italiano  da 
Michele  Gherardini  Dott.  in  medicina  T.  I.  p.  2,15* 

(0  Trait.  des  inalad.  vener. 
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colpo  di  bottiglia  (opra  Y occhio  } c gli  lacerò  la 
palpebra  fuperiore  . Il  celebre  chirurgo  , cucita  la 
ferita  con  due  punti  di  futura  , credette  di  rifa- 
narla  fra  pochi  giorni . Era  di  già  trafeorfo  più 
d'  un  mele  , e non  trovava  rimedio  a confolidar 
la  ferita  . Applicò  i mercuriali  , e . guarì  fui  mo- 
mento.  Allora  egli  avvisò  il  ferito,  che  dal  be- 
neficio di  quel  rimedio  dovette  perfuaderfi  d’ efi 
fere  infetto  , e dovette  curarli  . Quelli  non  accet- 
tò il  configlio  per  buono  , aflìcurando  d’ ettere 
fiato  perfettamente  guarito , quando  negli  anni 
addietro  ebbe  qualche  incomodo  di  quello  ge- 
nere. Poco  dopo  cadde  ammalato,  e carico  d' ul- 
ceri . Allora  fi  arrefe  al  male,  ed  al  rimedio,  c 
nlànò  . Quelli  aveva  prefo  moglie  due  anni  pri- 
ma di  quella  manifefiazione  di  male,  nè  la  mo- 
glie fonti  incomodo  alcuno  . Un  figlio  nato  in 
quei  due  anni  , fu  mattano  , e non  fopravvitte  a 
tre  mefi , ed  i figlj  che  nacquero  dopo  la  guari- 
gione del  padre  furono  faniflìmi  . Quello  è un 
tattO!  di  molta  autorità,  e di  non  minor  illruzio- 
ne  . Alcuni  dei  non  medici,  e non  chirurghi  fen» 
tendo , o leggendo  avventure  di  quella  forte , 
giacché  ve  n'  hanno  in  ogni  paefe  moltiflìmc  , 
credono  che  quello  veleno  non  fi  tolga  mai  intie- 
ramente dal  corpo  , e che  il  mercurio  non  giovi  ^ 
che  a deluderlo  per  qualche  tempo , e non  a 
guarirlo  per  tempre  . Quindi  le  timide  donne , e 
gii  uomini  malanconici  quando  una  volta  fieno 
fiati  medicati  col  mercurio  temono  ad  ogni  me- 
nomo dolor  di  teda  di  ettere  nuovamente  alfaliti 
a indie . La  fede  di  tanti  fcrittori , e la  pratica 
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di  tanti  cittadini  chirurghi  aflicurano,  che  una  cu* 
ra  mercuriale  ben  intraprefa  , e ben  condotta  ri- 
mana perfettamente  da  quedo  male  , Colui  fola 
deve  temere  che  non  è certo  d’  edere  dato  ben 
medicato  , nè  per  intiero  guarito,  ciò  che  molti 
devoti  temere  . Altri  vi  fono  i quali  dopo  edere 
dati  una  volta  fanati  credono , che  il  mercurio 
non  da  più  capace  alla  guarigione  di  un  male  ri- 
petuto con  nuova  caduta  . E'  quedo  un  error 
grodòlano  da  non  farne  alcun  conto  . Io  ho  me- 
dicato con  T unto  chi  aveva  di  già  fodenuto  Y un- 
to dieci  altre  volte  , fotto  la  cura  di  diverfi  chU 
rurghi . Protedava  egli  dedo  d’ edere  fempre  da- 
to ciafcuna  volta  intieramente  guarito  , e di  aver 
fempre  rinov.ato  il  fuo  male  rinovando  i fuoi 
falli  . 

Ritornando  ora  al  propofito  dei  fegni  , dico 
che  la  lue  confecutiva  non  avendo  alcun  fegno 
fuo  proprio  , e didimo  produce  di  quegli  effetti , 
che  poflbno  edere  prodotti  da  altri  mali  , alieni 
affatto  dal  venereo  , Le  macchie  , le  ulceri  in 
ogni  parte  , le  malattie  dello  forato  fono  cagiona- 
te egualmente  dagli  umori  fcorbutico  , e fcrofo- 
lofo . I dolori  , le  carie , le  gomme  , Y efodofi , 
E anchilofi  nafeono  parimenti , o dall  uno , o 
dall'  altro  degli  umori  fcorbutico  , fcrofolofo  , ra- 
chitico , gottofo . Mille  altre  ederne  cagioni  pro- 
ducono la  fimofi  * e parafimofi  fenza  che  v ab- 
bia alcuna  parte  la  lue  . I bubboni  fono  frequen- 
temente generati  da  congedioni  linfatiche  , da 
critiche  difpofizioni , da  una  fermentazione  fcro- 
fblofa  . Vi  ò finalmente  una  gonorrea  non  vene-* 
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rea , e fimile  a quefta  , cioè  uno  fcolo  conofciuto 
in  aura  l’ antichità,  prodotto' da  altre  cagioni,  e 
che  imua  lo  fcolo  venereo  di  gonorrea  . 

Lo  feorbuto  fra  tutti  è quello  che  dà  i fegni 
più  fomiglianti  ai  venerei  , i quali  però  in  qual- 
che modo  fi  pofTono  difiinguere  da  quefii  . Lo 
feorbuto  colle  fue  ulceri  intacca  primieramente  le 
gengive  , e di  poi  efiende  le  ulceri  fino  al  pa- 
lato , ed  alle  amigdali  . All’  oppofio  le  ulceri 
veneree  della  bocca  toccano  primieramente  il 
palato  , e fi  avanzano  dippoi  alle  gengive  . 
Le  ulceri  fcorbutiche  fono  irregolari , callofe  , ed 
umide  ; fono  di  una  carne  bavofa  , e danno 
molto  marciume  . Le  veneree  fono  circonfcrit- 
te  tondeggianti  , hanno  callofi  i lembi  , e lar- 
daceo  il  fondo  . Le  macchie  cutanee  dello  feor- 
buro  fono  rode  , o porporine  , livide,  o nere,  di 
grandezza  , e di  figura  irregolari  ; appajono  nelle 
efiremità  inferiori  , e rare  volte  fu  le  mani  , e fui 
volto  . Le  macchie  veneree  alcune  hanno  il  co- 
lor di  foglia  morta,  e fono  alquanto  farinacee; 
quefie  apparifeono  per  1’  ordinario  alle  cofcie  , ed 
allo  fcroto  ; altre  fono  porporine  , ed  alquanto 
protuberanti  , e quefie  appajono  fui  volto,  e fili- 
le braccia.  I dolori  dello  feorbuto  fono  vaghi,  e 
lancinanti  , fi  fallano  principalmente  alle  gambe 
rendendole  grevi,  e per  lo  più  fi  modificano  al 
tepore  del  letto  . I dolori  venerei  fono  profondi 
nel  mezzo  dell'  efio  , e perciò  detti  ofieocopi, 
qualche  volta  fono  articolari  come  gli  artritici  , e 
crdcono  al  calor  del  letto . Quefii  caratteri  dei 
dolori  venerei  fono  per  lo  più  veri , ma  non  fo« 
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no  però  nè  cosi  certi  , come  fi  credono  da  mol- 
ti ; perchè  io  ho  più  volte  veduti  quefli  dolori 
allontanarli  da  quella  regola;  di  più  i venerei  in 
primavera  , ed  in  autunno  fi  risvegliano  , le  han- 
no celiato  d’  eflerci  nel  fummo  freddo , e caldo  , 
o crefcono  nell' autunno,  ed  in  primavera,  fe 
hanno  Sempre  continuato  nelle  altre  due  ftagioni. 
Per  aflìcurirci  poi  del  carattere  venereo  dei  dolo- 
ri , T illuflre  Brambilla  (i)  propone  un  deperimen- 
to per  conofcere  fe  fono  venerei  , quando  non  vi 
ha  nelTun  altra  ragione  da  poterlo  argomentare . 
Dice  egli  che  ufando  uno  , o due  bottiglie  d’  ac- 
qua marziale  , ovvero  un’  infufione  di  marte  , o 
pillole,  con  quello  i dolori,  fe  fono  venerei,  cre- 
scono a quella  prova  e principalmente  la  not- 
te • Credo  inutil  cofa  il  trafeorrere  tutti  «li  altri 
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cattivi  umori , che  danno  Segni  eguali , e limili 
alla  lue . Imperciocché  oltre  i Segni  comuni  , ne 
hanno  poi  dei  proprj , e particolari  a fe  , i quali 
tolgono  1'  equivoco  dei  comuni  . 

In  mezzo  però  a tante  dubbiezze  i periti  dell’ 
arte  pohono  per  lo  più  conofcere  la  lue  , non  da 
fegni  particolari  di  elfa  , che  non  ci  fono  , ma 
da  una  combinazione  di  cofe , e di  fegni  , la 
quale  non  fi  può  defcrivcre  con  le  parole.  Il  più 
delle  volte  v’  è la  confezione  dell’  ammalato, 
che  ci  alficura  , o ci  mette  in  fofpetto  del  male  , 
ed  allora  quei  fegni , che  da  fe  foli  farebbero  e— 
quivoci  diventan  Sicuri.  Quando  ci  ha  qualche 
fofpetto  di  lue,  lono  heuri  fegni  dice  Petit  1’ o- 
ftinata  febbre  quartana  , il  giallahro  color  della 

(i)  Trattato  chirurg.  pratic.  l'opra  il  flemmone  ec.  T. 
I.  fol.  1 67. 


35 

congiuntiva  » c V incoftanza  della  voce  ec.  Il  mer- 
curio finalmente  ferve  a neh’  elfo  di  prova  a di- 
moftrare  1’  efifienza  della  lue.  Elfo  è il  rimedio 
folo  , e fpccifico  di  quello  male , e quando  nella 
dubbiezza  fi  tenta  con  giovamento,  e molto  più 
quand’ elio  giova  dopo,  che  furono  inutili  tutti 
gli  altri  rimedi,  fi  può  con  certezza  conchiuderc, 
che  il  male  c venereo  . E'  maravigliofa  cofa  il 
vedere  , come  certe  piaghe  non  ancora  giudicate 
veneree  funo  ofiinatifiime  a tutti  gli  ajuti  dell’ 
arte,  e come  poi  fi  muovino  a miglioramento  to- 
fto  che  fentono  qualche  azion  di  mercurio.  Ab- 
biamo efempi  anche  di  mali  interni , i quali  per 
lunghe  medicazioni  di  riputati  medici  non  fi  fo- 
no mai  rilettati  dal  peggiorare  ; e quando  poi 
per  qualche  accidente  , o per  qualche  fofpetto  fi 
diede  mano  al  mercurio , tofio  fi  fono  ripiegati 
in  meglio  , ed  a guarigione  . Un  accidente  riferi- 
to dal  Sig,  Brambilla  (i)  balla  per  tutti . Nella  difpe- 
rata  falute  di  un  tifico  gli  fu  ordinato  un  elettuario 
da  prenderfi  da  quando  in  quando,  e per  isbaglio 
dello  fpcziale  gli  fu  mandato  un  unguento  mer- 
curiale preparato  per  altri  . Egli  non  difiinguendo 
cofa  da  cofa  , fi  prefe  per  bocca  le  due,  le  tre 
volte  il  giorno  di  quello  unguento  quanto  una 
noce  mofeata  per  volta  , e rifanò  prontamente  . 
La  meraviglia  del  medico  in  quella  inaspettata 
falute  fu  quella,  che  dilcoprì  il  fortunato  errore. 

Ho  rifervati  a parte  i fegni  di  quello  male 
nei  bambini , perchè  hanno  poco  di  comune  con 

(0  Trattato  chirurg,  pratico  fopra  il  flemmone  . 
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quei  degli  adulti . Nel  nafcere,  o poco  dopo  la  na« 
fcita  ai  bambini  compajono  macchie  di  color  di  ra- 
me  intorno  all’  ano  , al  perineo  , allo  fcroto  , alla 
vulva  , e tal  volta  per  tutto  il  corpo  ; e secondo 
il  Sig.  Sanches  il  fegno  più  veridico  è una  pu- 
dola  collocata  al  mezzo  del  labbro  luperiore  inter- 
namente (opra  il  filetto  , ma  il  fegno  più  frequen-r 
te  oltre  la  fprntanea  decadenza  del  figlio,  anche 
b<'n  nutrito  lenza  alcuna  manifefia  causa,  o ma- 
lattia , è quello  delle  ulceri  alla  bocca  . Quelle 
fono  rotonde , callofe  , e con  tutti  gli  altri  carat- 
teri che  diffinguono  le  veneree  da  quelle  che 
non  lo  fono.  Prima  delle  ulceri  ha  dimoffrato  il 
Mofcati  un  altro  fegno  non  conofciuto  da  altri 
per  quanto  io  fappia  , e forfè  il  più  ficuro  di 
tutti  . Ed  è un  c'reofcritto  rolTore  infiammato  al 
velo  palatino  , dove  il  palato  molle  fi  congiunge 
con  1’  offo  . Quello  roffore  viene  accompagnato 
da  una  (aliva  più  denfa  di  quel  che  fuol  efferc 
in  fanità,  c non  guarifee  col  miei  rofato , con 
l’ofimele,  e con  neffun  altro  di  quei  rimedi,  che 
fanano  filmili  infiammazioni  , quando  non  fono 
veneree  . Da  quella  infiammazione  incomincia  la 
nutrice  a rifentire  un  ardore  al  capezzolo  , men- 
tre dà  il  latte  , di  poi  le  fi  infiamma  , e divieti 
finalmente  ulcerofo  . A quello  propofito  diro  di 
paffaggio , che  le  ulceri  al  capezzolo  delle  nutrici 
fi  riconofcono  per  veneree  , quando  hanno  una 
bafic  dura  non  comune  alle  ulceri  di  altra  forte  . 
Sogliono  anche  le  ulceri  comparire  alle  natiche 
dei  bambini,  c fono  alcune  volte  gli  effetti  di 
mala  cura  , o di  male  dejezioni  , ma  altre  volte 
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sono  di  lue , e fi  difiinguonó  al  folito  con  le  g à 
dette  proprietà  delle  ulceri  veneree . Dall  ano  i 
mafehi , dalla  natura  le  femmine  mandano  qual- 
che volta  per  lue  un  verdafiro  umore  , come  di 
gonorrea  . Finalmente  fra  gli  efierni  legni  , vi  fu 
chi  volle  enumerarvi  la  tigna  » Ko<.kel  ferven- 
do a Rofenfiein  (i)  dice  d’  aver  egli  trovato  nel- 
lo fpedale  dei  tegnolì  di  Napoli  , che  fra  quat- 
rrocento  figli  , due  cento  ottantatre  avevano  , o 
il  padre,  o la  madre  loro  descritti  nel  catalogo 
allo  fpedale  del  mal  venereo^  dove  erano  fiati 
all’  unto  . Pretende  adunque,  che  il  più  delle  vol- 
te la  tigna  nei  fanciulli  fia  una  conleguenza  di 
guafii  genitori  , o non  del  tutto  guariti . Didatti 
■\Vanfvieten  Plenck  , ed  altri  guarirono  molti  fan- 
ciulli, e adulti  tignofi  col  mercurio  (V  . Anche 
nei  bambini  non  è fempre  apparente  la  lue  ; an- 
zi in  elfi  affai  più  che  non  negli  adulti  degenera 
in  altri  mali,  e principalmente  in  feorbuto , in 
fcrofole  , in  rachitide  . E fe  non  appare  nefluno 
di  quefii  mali  crefcono  quei  fanciulli  deboli  di 
falute  , ed  infermicci,  perchè  il  veleno  giunge  in 
elfi  , allora  quando  fi  difiende , e ertfee  1’  or- 
ganizzazione animale  , e fi  fiabiiifee  V equili- 
brio 9 e l’ economia  di  quel  fifiema , che  chia- 
miamo temperamento  . La  falubrità  del  latte  prin- 
cipalmente può  ripurgarli  da  quel  male  , che  han- 
no contratto  dai  genitori , ficcome  1’  infezione  di * (*) 


(t)  Tratt.  delle  inalar,  dei  bambini  trafpor.  dal  tedef. 
dal  Dott.  Gio.  Battila  Paletta  p,  433, 

(*)  Pienck  de  morb.  vener. 
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quello  può  guadarli  , eflendo  nati  da  fa  ni  flint  a 
generazione  . Quali  tutti  i genitori  perciò  fono 
ibileciti  ad  invelìigare  la  falute  della  nutrice,  ma 
la  maggior  parte  fi  foddisfa  di  onefte  parole,  c 
di  menzogneri  apparenze  . Dopo  che  quello  mor- 
bo lì  è dirtelo  ad  iniettare  anche  il  contado , 
donde  per  lo  più  fi  conducono  a prezzo  le  nu- 
trici dei  cittadini , più  non  balìa  il  privato  giu- 
dizio di  buona  fede,  che  ne  fanno  i «cnitori  : 
ma  vi  fi  richiede  una  diligente  ricerca  dei  periti . 
Jn  Stockolm  come  abbiamo  detto  è di  pubblico 
dovere  1' efame  delle  nutrici,  e tante  fe  ne  ri- 
fiutano di  quelle  , che  dai  privati  cittadini  fareb- 
bono  approvate  per  buone . lo  qui  riferifeo  in 
poche  parole  i riguardi  , che  Rofenlìein  prescrive 
d’averfi  nell’ efame  delle  nutrici  ; E gli  ho  rifervati  a 
quello  luogo , perchè  racchiudono  tutti  i segni  di 
lue  , che  mai  lì  polfono  rifeontrare  nelle  nutrici . 
Un  pallore  gialliccio  al  vifo  , alle  mani  . Gli  oc- 
chi incavati  , c tumefatti  all'  intorno  , e con  livi- 
do cerchio.  Macchie  rode,  o gialle  al  collo,  al 
petto,  al  ballo  ventre.  Un  tardo,  ed  increfciofo 
movimento  di  membra  . Lo  fcolo  dalle  nari  come 
nel  reuma  del  cervello  , o infreddamento  , fenza 
maniferta  cagione.  L’atto  dell'  inghiottire  difficile  , 
c fientato  , e molto  più  fe  con  torte  rimette  ri 
boccone  per  le  nari.  Il  perdere  t capelli,  e gli 
altri  peli  . Se  li  dolori  di  terta  , del  dorfo  , delle 
membra , principalmente  delle  gambe  lìando  in 
letto  lì  fanno  fentire,  e di  giorno  cedano  , e fe 
di  notte  giacendo  fu  corpo  duro  fono  meno 
forti . 
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Tralafcio  tutti  gli  altri  legni  manifefti , c 
groflolani , che  fi  conofcon  da  tutti  » come  cica- 
trici , pulfole , piaghe , porri  , tumori , efcrefcen- 
ze  , efofiofi , e limili  cole , che  palefemente  fi  di- 
mofirano  nell*  infpezione  9 che  far  fi  deve  in  tut- 
to il  corpo , e principalmente  alla  bocca , alle  pu- 
dende , all*  ano . Quefli  fegni  quantunque  non  fie- 
no venerei,  fono  fempre  fegni  di  qualch’ una  di 
quelle  infezioni  che  fi  tramandano  ai  bambini  col 
latte  , e che  badano  per  rifiutar  le  nutrici  fenza 
ricercar  oltre  fe  fiano  venerei . All’  oppofio  poten- 
dofi  dubitare  di  quello  male,  anche  laddove  non 
apparirono  fegni  , neppur  di  dubbiezza  , perchè 
tal  volta  fi  cela  , e fi  nafconde  nel  corpo  con 
impenetrabile  fegreto  ; farà  ottimo  configlio  1'  in- 
vefiigare  per  quanto  fi  può  i coftumi  della  nu-, 
trice  , e del  marito  , e le  paffete  loro  malattie  . 
Nella  quale  ricerca  può  accadere  , che  fi  abbiano 
tali  contezze  da  metter  in  dubbio  quella  falute  , 
che  appare  perfetta  nell’  efame  del  corpo . 

capo  v. 

t 

DELLA  CURA  PROF1LATICA, 

Molti  e molti  fi  fono  affaticati  per  rinvenire 
un  prefervativo  di  quefio  male  , ed  altri  all’  op- 
pofto  hanno  biafimato  1’  opera  , e la  fperanza  dei 
primi , fofienendo  primieramente  che  non  era  pof- 
fibile  a ferfi  per  molte  difficoltà  da  effi  credute 
infuperabili  3 ed  in  fecondo  luogo,  che  non  con- 
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veniva  il  farlo  * quand’  anche  fotàe  potàbile  , per 
la  facilità , che  avrebbe  prodotta  al  vizio  . Intor- 
no alla  prima  difficoltà  dico  , che  quelli  opposi- 
tori mi  fura  no  )’  elìto  di  un  tentativo  fulla  con- 
venienza dei  Stilemi  , e Tulle  chimiche  forze  , e 
s ingannano  all'  ingrotào  ; perchè  gli  effètti  dei  cor- 
pi , e dei  compoffi  loro  noi  li  Sappiamo  dalla  fo- 
la efperienza  ; e la  favorevole  efperienza  dei  ri- 
medj  l' abbiamo  imparata  le  prime  volte,  o da- 
gli accidenti , o dai  tentativi  , e non  da  un  pre- 
meditato conteggio  di  raziocinio  . Sulle  efperienze 
poi  , che  già  lì  hanno  , ragioniamo  nuovi  tenta- 
tivi , o piuttoffo  ragionando  tentiamo  nuovi  rime- 
dj  . Gli  empirici  di  un  tempo  tentavano  alla  cie- 
ca, ed  i razionali  prefumevano  troppo , e fi  chi- 
navano nel  raziocinio.  Stando  nella  firada  di 
mezzo  a quelli  direnai  polliamo  Sperare  fortunate 
le  nollre  ricerche  . 

Prefervativi  del  mal  venereo  già  ne  ab- 
biamo , Siccome  ne  abbiamo  del  veleno  della 
vipera  , dei  funghi  , della  pelle  . Ma  non  ef- 
fendo  quelli  di  un  Sicuro  effètto  in  tutte  le 
perfone , in  tutte  le  circostanze  , lafeiano  ancor 
luogo  alle  ricerche  , ed  alle  Speranze  di  ottenerne 
dei.  megliori  . Nè  per  megliorare  le  cefe  altrui  in 
quello  genere  , non  è necelfario  edere  migliore  de- 
gli altri  nel  Sapere  . Quando  lì  abbiano  nel  ten- 
tare le  cognizioni  dell'arte,  e della  pratica  può 
riufcire  a chi  meno  Sa  quello , che  non  hanno  ot- 
tenuto i più  Sapienti  . Per  quella  ragione  aneli'  io 
avendo  principalmente  attefo  a quella  forte  di 
malattie , mi  lufingava  di  potermi  occupare  in 
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quella  ricerca . Dapprincipio  mi  tratteneva  il  ti- 
more dì  favorire  il  mal  collume  , ed  in  feguito 
poi  mi  fono  ricreduto  da  quello  timore  . I liber- 
tini abbandonati  al  vizio  non  fono  al  prefente 
trattenuti  dalle  minacce  di  quello  male  ; e con 
1’  impunità  d’  un  rimedio  , non  potrebbono  ac- 
crefctre  la  fcollumatczza  prefente . Le  onefie  per- 
fone  , che  per  dovere  , e non  per  timore  fi  trat- 
tengono dalla  feofiumatezza  a non  fi  lafcerebbono 
vincere  dalla  ficurezza  di  un  prefervativo . Cofic- 
chè  trovato  il  prefervativo  potrebbe  edere  a ben 
pochi  occafione  di  male.  Dall’altra  parte  per  elio 
fi  incomincierebbe  a feemare  la  comunicazione 
di  quello  male  devallatore  ; fi  feemerebbono  le 
malattie  di  molte  innocenti  moglj  , e di  tanti  fan- 
ciulli , che  nati  malfani,  o perifeono  , o vivono 
deboli  , ed  infermicci  . Per  quelle  ragioni  molti 
fcrittori  di  quello  genere  hanno  defiderato,  che  i 
proftflori  attendeffero  alla  ricerca  di  un  tale  pre- 
fervativo j e De  Home  fra  gli  altri  giudica  degno 
d;  gran  lode,  e di  gran  premio,  chi  lo  ritrovaf- 
fe  , come  uno  dei  maggiori  beni , che  procurar  fi 
poflòno  agli  uomini  . Anch’  io  pertanto  ho  indi- 
rizzate già  da  molti  anni  le  mie  ricerche  a quello 
fine , ed  ho  ballanti  prove  di  fperarne  un  fortuna- 
to fucceffo  . 

Un  prefervativo  , che  mi  fon  io  propofio  , 
ha  già  prodotti  ottimi  effetti  in  alcuni  maritaggi 
di  perfone  infette  ; E quando  ne  avrò  compiute 
le  prove  j che  lo  alficurino  , non  tarderò  di  ma- 
nifeflarlo  al  Pubblico  . Per  ora  tralafciando  le  co- 
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fe  mie  9 parlerò  dei  prefervati  vi  che  già  fì 
fanno  . 

I prefervativi  di  un  male5  che  fi  acquida 
per  contatto,  come  è quedo,  potrebbono  edere  di 
due  forti  ; 1’  una  di  quelli  , che  impedidero  il  ve- 
leno a non  attaccarfi , f altra  di  quelli,  che  fim- 
pedidero  a nuocere  attaccato  , che  fode  . I prefer- 
vativi del  primo  genere  farebbero  certamente  i 
migliori,  fe  la  chirurgia  aver  ne  potede  . I con- 
dons  che  fono  i foli  di  quello  genere  , non  ap- 
partengono da  trattarfi  ai  chirurghi  , e perchè 
confiftono  in  un  meccanifmo  del  tutto  materiale  , 
e perchè  fanno  ingiuria  alla  natura  impedendo  il 
corfo  della  generazione  * Pedono  i chirurghi  av- 
vertire i libertini,  che  ne  fan  ufo,  del  pericolo 
che  corrono  non  odante  quedo  riparo.  Imper- 
ciocché nei  condons  s’  aprono  fottilidime  fedure , 
principalmente  negli  sforzi , le  quali  non  fi  dìdin- 
guono  facilmente,  ma  badano  a lafciar  1’  entrata 
al  veleno.  E poi  non  difendono  gli  inguini,  il 
pube  9 il  perineo  , e le  altre  parti  dal  pedifero 
contatto , che  forfè  può  da  fe  folo  infettare  la 
perfona  . 

I prefervativi  del  fecondo  genere  cioè  quelli , 
che  devono  impedire  , o togliere  gli  effetti  di  un 
veleno  già  ricevuto  s fi  pofl'ono  avere  nell*  arte 
del  medicare  . La  ragione  principale  di  queda 
podibìlità  , e di  queda  fperanza  fi  è che  il  vele- 
no al  parere  di  tutti,  non  fi  didònde  in  un  trat- 
to ad  infettare  , ma  fi  rimane  per  qualche  tempo 
filila  prima  fuperficie , che  ha  occupata  . Per  que- 
lla ragione  riefee  utilidìmo  il  fuggerimento  dato 
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da  Brnfavola  , e dopo  di  lui  dato  da  Boerave  di 
lavarfi  ben  bene  le  parti  lubito  dopo  il  congrefi* 
foy  ed  egualmente  utile  è l’orinare  di  Tubilo  c 
con  qualche  frequenza . La  pratica  dimoBra  utili 
qutfti  configli;  dalla  utilità  della  pratica  fi  può 
conchiudere  , che  veramente  il  veleno  fi  rimane 
dapprincipio  fu  Ila  fuperficie  . Quelli  mezzi  pero 
quantunque  utiliffimi , non  meritano  il  nome  di 
preftrvativi  ; e fe  ne  meritano  il  nome  * non  ne 
meritano  tutto  T onore  » Perciocché  non  fono , 
nè  Tempre  , nè  in  tutti  efficaci , e fonò  piuttoBo 
configli  che  invenzioni  delT  arte  . 

Rimanendcfi  adunque  il  veleno  per  qualche 
tempo  fulla  fuperficie  , fi  polfono  i prefervativi 
ragionare  , e tentare  in  tre  maniere  ; O fcòmpor- 
re  qucBo  veleno  , ficchè  rifoluto  ne’  fuoi  princi- 
pi perda  la  Tua  primiera  natura  , e fi  riduca  in- 
nocente ; O Bringere  , ed  otturare  i fiottili  cana- 
li, acciocché  non  polla  inoltrarfi  a nuocere  , e ri- 
manendo quindi  eBeriore,  fia  poi  dalle  naturali 
eferezioni  trafportato  , allontanato  dal  corpo  ; O 
finalmente  irritare  le  parti  e provocare  uno  feo- 
lo  , per  lo  quale  fia  fcaricato  al  di  fuori  anche  il 
veleno  . Prefervativi  della  prima  forte  non  ne  ab- 
biamo , e non  abbiamo  neppur  chi  gli  abbia  ten- 
tati per  quanto  io  fappia  . Pare  veramente  ardi- 
to il  penfiere  , e profuntuofa  la  ricerca  ; ma  pure 
al  di  d’  oggi  la  chimica  tanto  s’avanza  nell’ ana» 
lizzare  , e nel  comporre , che  può  lufingarci  in 
quefia  fperanza « Tutti  i prefervativi,  che  noi  ab- 
biamo fono  della  feconda  , e della  terza  maniera. 
Quei  che  Bringono , ed  otturano  i vafi  coi  rime- 
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dj  aftringeiiti  ^ cd  oleofi  hanno  il  pericolo  di  fac* 
chiudere  al  di  dentro  il  veleno  y quando  fi  folte 
di  già  avanzato  in  quei  vafi  ; nò  vi  è modo  al- 
cuno di  poterfene  avvedere . Quei  che  irritando 
promovono  lo  fcolo  poffono  produrre  foverchia 
la  loro  irritazione  ficchè  rigonfiate  5 irrigidite  le 
fibre  , rendino  più  difficili  i canali  a {caricarli  ,,  e 
quindi  arredino  il  veleno  per  una  caufa  contraria 
alla  prima*  Tutti  i prefervativi  adunque  per  quan- 
ti ora  ne  abbiamo,  foggiacendo  tutti  a qualch' 
uno  di  quelli  pericoli  * mancano  di  quella  perfe- 
zione , che  fi  {pera  di  ottenere  collo  fiudio  , e 
coi  tentativi  dei  profefibri . Con  tutto  ciò  è mio 
dovere  di  riferire  quelli  fra  i prefervativi , che  ab- 
biamo y i quali  fono  meglio  accettati , e fono  di 
miglior  riputazione  nella  pratica  . 

Il  primo  che  pensò  a compor  rimedj  a que- 
llo bifogno , fu  per  quanto  io  (àppia  , Fallopio  ; 
Il  fuo  prefervativo  è di  applicare  dopo  il  com- 
mercio fui  glande  , o fulla  vulva  un  pannolino 
inzuppato  in  una  decozione  fatta  di  varj  ingre- 
dienti vulnerarj  , o di  legno  fanto  ; e con  quella 
Jdeffa  decozione  far  delie  iniezioni  * Prefcrive  an- 
che dei  fuffiimigi  mercuriali  alle  parti  della  gene- 
razione . Il  prefervativo  di  Etmullero  è di  lavarli 
prima,  e dopo  il  congrefio  con  vino  avvalorato 
di  cinque,  o fei  goccie  d’olio  di  terebinto.  Paul- 
mier  comanda  di  lavarfi  dopo  1'  azione  o con 
I'  orina  , o con  vino  generofo,  o con  ifpirito  di 
vino  canforato,  e nello  fieflo  tempo  di  bere  un 
bicchier  di  vino  dolce  con  dieci  y o quindici  goc- 
eie  di  fpirito  di  terebinto  . Il  celebre  Anellio  il 
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chirurgo  de’  Blenj  , c molti  altri  cfibifcono  altri 
prelevativi , eh’  io  credo  di  dover  tralafciare  ef- 
lendo  di  poco , o neflun  conto  . Altri  temendo 
in  quelli  prelevativi  1’  azione  di  ilringimento  , 
hanno  creduto  miglior  partito  il  tentare  l’ ottura- 
mento dei  pori  con  le  unzioni  , ed  iniezioni  di 
cofe  oleofe  , e con  unguento  mercuriale  . Ma  i 
prelevativi  di  quella  forte  non  hanno  avuto  mol- 
ta accettazione  perchè  fono  incomodi  a praticarli, 
nè  all’  incomodo  corrifpondente  1’  effetto  . L’  in- 
glele  Waren  efibì  l’alcali  cauffico  diluto  con  ac- 
qua per  farne  abluzioni  , ed  iniezioni  fubito  do- 
po il  commercio . Egli  alhcura  d’  averlo  efperi- 
mentato  affai  più  utile  di  tutti  gli  altri , e lo  fa- 
rebbe diffard  , fe  fi  poteffe  proporzionar  con  ficu- 
rtzza  l’azion  del  rimedio  alle  parziali  circofianze 
della  fibra  , e del  veleno  . Quello  comporto  irri- 
tando promove  uno  fedo  maggiore  del  naturale  , 
e vi  difeioglie  il  muco  ; per  la  qual  cefi  deve  il 
veleno  effer  cortretto  ad  ufeire , ma  fe  l'irritazio- 
ne è troppa  deve  e fière  affai  nociva,  come  fi  è 
detto  . Quello  troppo  non  è polfibile  il  conofcer» 
lo  per  evitarlo,  perchè  da  nefluno,  e da  nefiuna 
apparenza  fi  può  fapere  qual  fia  lo  fiato  di  fen- 
fibilità  nelle  fibre  dell'uretra  , nè  la  maggiore  , o 
minore  forza  del  veleno.  Quelle  gonorree  didatti , 
che  fono  tanto  fra  fe  diverfe  nella  forza,  e nella 
qualità  del  veleno  appajono  le  (Ielle  nei  primi 
effetti,  c nei  primi  giorni,  quando  appunto  pia- 
ticar  fi  deve  il  rimedio  ; unde  non  vi  è modo 
per  mifurarlo  , ed  è facile  1’  occafion  del  troppo  . 
L acqua  poi , che  farebbe  favorevole  nelle  aonor* 
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ree  benigni  * è nocevole  nelle  maligni , ed  in  que- 
llo prefervativo  la  fi  deve  adoprar  alla  prima  , 
innanzi  che  fi  pofia  didinguere  la  qualità  del  ma- 
le . Degno  di  gran  lode  è il  penfamento  di  que- 
fio  prefervativo  , ma  la  fua  pratica  è tanto  peri. 
colofa  da  poterfi  meritar  biafimo  . Con  tutto  ciò 
vi  fu  un  inglcfe  , che  fi  fece  inneflare  il  pus  ve- 
nereo a bello  fiudio  per  alficurarfi  di  quello  ri- 
medio , e protefiò.  di  efierfi  prefervato  dal  male  . 
A me  pare,  che  l’ardimento  fuo  non  meritaOe 
tanta  fortuna  , Un  altro  prefervativo  di  quello 
ftelfo  genere  (limolante  lo  propofe  PrelTavin  ; cioè 
il  mercurio  difciolto  in  acido  vegetabile,  e dilu- 
to con  acqua  da  praticarfi  nell'  iniezioni . Quello, 
promove  come  il  primo  un  abbondante  fcolo  , e 
Soggiace  quindi  ai  medefimi  incomodi,  e peri- 
coli di  quello  * Produce  oltre  di  ciò  un  vivo  do- 
lore, e di  quello  ne  avverte  lo  delTò  autore.  Fi- 
nalmente acquiflò  gran  concetto  il  prefervativo 
del  medico  di  Parigi  da  ufarfi  in  abluzioni  pri- 
ma , e dopo  il  congregò  . Non  fi  fa  precifamen- 
te  in  che  confida  . Fu  alToggettato  all’  analifi  chi- 
mica , e fi  dille  , che  fofle  una  difoluzione  di  fo« 
limato  corrolìvo  nell’  acqua  di  calce  e fi  conclufe 
perciò  che  Y acido  marino  abbandonando  il  mer- 
curio per  unirli  alia  terra  calcaria  } formando  un 
fai  neutro,  dovette  il  mercurio  precipitare  del 
tutto , e lafciare  inutile  il  prefervativo . In  De 
Horne  fi  polfono  vedere  più  diflufi  quelli  prefer- 
vativi . 
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PELLA.  GONORREA  VIRULENTA. 

Quella  gonorrea  è la  malattia  più  comune 
fra  le  veneree  , ed  è la  meno  temuta  dai  giova- 
ni i quali  per  ignoranza  la  .credono  un  mal  da 
poco  , e paleggierò  , e credono  di  guarirne  ogni 
qual  volta  un  empirico  più  ignorante  di  elfi  fa 
ceflare  lo  fedo  , e le  altre  apparenze  . Elfi  non 
conofcono  le  trifte  confeguenze  di  una  gonorrea 
mal  curata  , ma  poi  le  fentono  , e fentendole  co- 
flretti  fono  ricorrere  ai  periti  dell’  arte  per  nuo- 
va, e più  importante  medicazione.  Accade  a tut- 
ti i chirurghi,  ed  è accaduto  a me  pure  di  do- 
ver più  volte  medicare  i dannofi  effetti  di  quella 
imprudenza  , e quel  che  mi  ha  fatto  meraviglia  * 
di  doverli  medicare  in  perfonaggi  ili ulfri  fotto  la 
direzione  dei  celebri  Borfieri  , e Ratti . Pareami 
llrana  cofa  , che  anche  i fignori  di  gran  rifpetto 
conofcendo  gli  uomini  più  riputati  della  loro  cit- 
tà , e potendo  fervirfene  , cadelfero  nelle  mani 
dei  meno  periti.  Forfè  quell’arte  è più  difficile 
di  quel  che  fia  comune,  e meriterebbe  d’avere  i 
Tuoi  particolari  feguaci  , come  vi  fono  fra  i chi- 
rurghi gli  occulifli , gli  ofletrici,  e come  una  vol- 
ta vi  furono  i Norcini . Fra  quelli  che  malamen- 
te fi  procurano  rimedio  nella  gonorrea  fi  devono 
enumerare  a vitupero  d’  ignoranza  , e d’ infamia 
coloro  , i quali  ufando  di  poi  con  fané  zitelle  , 
credono  di  icaricar  fu  delle  tutto  il  veleno,  e 
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liberare  fé  ftefii  . Riferifco  quella  opinione  noti 
per  confutarla  , non  elTendc  degna  di  tanto  , ma 
per  efporla  all’abominio  di  tutti  « 

Appare  la  gonorrea  tra  pochi  giorni  dopo 
il  commercio  , e tal  volta  nel  primo  . Il  fegno 
che  dà  per  il  primo  è un  prurito  non  ingrato 
nell’  uretra  , il  quale  però  diventa  in  feguito  do- 
lorofo  nell’  erezione  ; allora  i tefticoli  danno  una 
fenfazione  di  turgidezza,  e di  fiiramento  . Speffe 
volte  fulT  orificio  delfi  uretra  al  glande  appare  una 
macchia  rollìi,  di  poi  fi  fa  fentire  nell’uretra  un 
movimento  come  di  un  verme  , che  fi  ftrifcia  al 
di  dentro  . Comprimendo  il  pene  Igocciola  un 
umor  biancafiro  e lento  , di  poi  queft’  umore 
efce  fpontaneamente , e va  crefcendo  in  copia, 
divenendo  di  color  giallo , e verde  , e filmile  al 
pus . Quello  cangiamento  di  colore  dipende  dal 
grado  d’  infiammazione  nell’  uretra  , e non  dalla 
qualità  del  veleno,  imperciocché  fenza  alcun  mal 
venereo  può  uficire  un  limile  umore  per  qualun- 
que irritazione  di  quelle  parti  . Talvolta  1’  umore 
è corrotto  a legno  , che  vi  fi  vedono  delle  goccie 
di  fiangue  per  lo  ficorticamento  dell’  uretra  . Al 
prurito  che  abbiamo  detto , fiuccede  un  {enfio  mo- 
iefiilfimo  di  frizzi  , e ponture  principalmente  alla 
folla  naviculare  , e fi  della  poi  un  bruciore  , ed 
una  difficoltà  nelfi  orinare  ; il  bruciore  fi  fa  len- 
irne maggiore  nel  principio  , e nel  finir  d’  orina- 
re * perché  P umor  della  gonorrea  arrefia  alquan- 
to le  prime  , e le  ultime  goccie  d’  orina  , e dà 
occafione,  che  i fuoi  fali  mordino  di  più  nell’ 
arredo  . 1/  uretra  fi  gonfia , e duole  anche  nel 
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perineo  . Spefle  volte  fi  rifentono  lo  fcroto  j gli 
inguini  riaonfiaudofi  le  glandole  a fegno  d’  in- 
gannare i non  periti,  e crederle  bubboni.  Il  pene 
è limolato  all’  erezione  fenz’  altra  cagione , c 
contro  il  volere . La  fua  erezione  è di  tanto  (tira- 
mento , che  divien  dolorofa  principalmente  la  not- 
te quando  la  dolorofa  erezione  fi  foftiene  lunga- 
mente per  rigidezza  del  frenulo,  la  gonorrea  al- 
lora fi  chiama  volgarmente  cordata  . 

La  gonorrea  è un’  infiammazione  dell*  uretra 
prodotta  dall’ acrezza  del  veleno  ( il  quale  vi  fi 
infinua  3 o per  1*  imbibizione  di  tutto  il  glande  , 
o principalmente  del  meato  dell'  uretra  J . L*  ure- 
tra è tapezzata  al  di  dentro  da  una  foftanza  fpon- 
go(a  , ed  abbondantilfima  di  piccole  glandole  , le 
quali  di  continuo  fcaricano  nel  canale  un  muco 
per  difenderlo  dai  fali  , e dall’  acrimonia  dell’  ori- 
na . Quefio  muco  per  qualche  poco  tempo  difen- 
de r uretra  anche  dall’  acrezza  del  veleno  vene- 
reo ; onde  nel  principio  della  gonorrea  non  fi 
fente  grave  1’  incomodo  ; ma  di  poi  l' acrezza 
del  veleno  foggiornando  in  quella  fpongofa  foftan- 
za, la  contamina*  comunicando  al  muco  l’ acrez- 
za fua  a fegno,  che  diviene  tutto  velenofo.  Quin- 
di l’uretra  duole  nell’  orinare  , perchè  poco,  o 
niente  difefa  , e quindi  duole  fenza  orinare  , per- 
chè moleftata  dal  fuo  fteflo  umore  contaminato 
dal  veleno  venereo . Sollecitate  le  glandole  da 
queft’  acrezza  coftrette  fono  a raddoppiare  la  fe- 
crezione  del  muco  , ed  efee  tal  volta  abbondante 
dall  uretra  con  danno  dell’  ammalato  . Altre  vol- 
te vien  fofpcfa  per  poco  tempo  ogni  fecrezìone 
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del  muco  , forfè  perchè  la  violenza  dell'  irritazio* 
ne  (furba  le  glandoje  a non  poter  compiere  la  lo- 
ro operazione  , o perchè  impedifce  , che  fcorrino 
alle  piandole  quegli  umori , eh’  efie  devono  colla 
fabbrica  (oro  convertire  in  muco  . Se  in  quefto 
cafo,  cioè  nella  foppreflìone  del  muco  fuffiftono 
gagliardi  gli  altri  fegni  del  male  , allora  la  gonor- 
rea fi  dice  fecca  , Nella  gonorrea  non  fecca  , è 
talvolta  abbondantiflìma  , e forprcndtnte  )’  ufeita 
del  muco  . Accade  alle  glandole  dell’  uretra  lo 
fedo,  che  alle  falivali,  e le  jagrimali  , le  quali 
fornifeono  in  breve  tempo  gran  copia  d’  umore 
quando  provocate  fono  da  dimoio . In  feguito 
forfè  col  muco  efee  fuori  anche  del  pus  , ed  ac- 
crefce  la  copia  dello  sfogo  gonorroico.  Io  fono 
d*  avvifo  , e lo  fono  molti  riputati  autori  , che 
nella  gonorrea  alcune  volte  fi  formino  delle  ulce- 
ri, e quando  vi  fiano  , devono  fomminifirar  del 
pus . Altri  però  lo  negano  , e pretendono  , che 
la  gonorrea  fia  una  fempiice  infiammazione  della 
membrana  interna  dell’  uretra  tutta  fuperficiale  all’ 
uretra,  come  è quella  della  membrana  interna 
del  nafo  nel  reuma  ec.  ed  allora  lo  sfogo  gonor- 
roico farebbe  di  folo  muco;  ed  in  quel  modo  che 
nelle  altre  infiammazioni  non  vi  fono  ulceri , così 
pretendono  , che  qeppur  nelle  gonorree  non  ve 
ne  fiano , o almeno  ben  di  rado . Aggiungono 
che  nelle  olfervazioni  anotomiche  di  quei  cadaveri  % 
eh’  ebbero  in  vita  loro  molte  gonorree  , non  vi  fi 
feorgono  cicatrici  di  ulceri  confolidate  . Ma  quefia 
ofiervazione  è fallace  . Si  vedono  continuamente 
delle  ulceri  al  glande , ed  al  prepuzio  guarire  per 
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(nodo,  che  non  lafciano  fegno  alcuno  di  cicatri- 
ci ; ficchè  vi  poflono  edere  nella  gonorrea  fenza, 
che  lafeino  fegno  nel  cadavere  . Qualche  volta 
però  anche  nei  cadaveri  fe  ne  trovano  fegni . 
In  quello  fpedale  io  feci  con  efmezza  la  fezione 
del  pene  al  cadavere  d’  un  tale  , che  vi  morì  di 
pleurite  e che  io  conofceva  da  qualche  tempo 
innanzi  attaccalo  da  gonorrea  . Trovai  alla  foflètta 
navicolare  un'  ulcera  contornata  nella  fua  periferia 
di  una  callofa  fofianza , e vi  trovai  il  veruna  mon- 
tanurp  in  parte  ebrafo  . Benevoli  fiorentino  ha 
trovato  ulcerata  parte  dell’uretra,  e della  profia- 
ta . Fabre  afiìcura  di  aver  veduto  in  chi  è mor- 
to in  tempo  di  gonorrea  , che  la  materia  puru- 
lenta fcaturiva  dalle  glandole  , e dai  ferbatoi  fe- 
ininali , elfendo  , e le  glandole  , e i ferbatoi  duri, 
infiammati , ed  in  molti  luoghi  efeoriati , ed  ulce- 
rati . Afiruc  tiene  per  certo  , che  1’  umor  viru- 
lento della  gonorrea  produca  ulceri  nell’  uretra  , 
e principalmente  ai  canali  eferetori  della  profiata  , 
e delle  vefichette  feminali . L’ Archiatro  Storck 
tradotto  dal  tedefeo  dal  celebre  Battifti  ( i ) fo- 
fiiene  che  nell’  avanzarli  della  gonorrea  al  collo 
della  veffica,  e delle  veffichette  feminali,  nafeono 
ulceri  incurabili  , c finuofità  fifiolofe  . Si  deve 
adunque  nel  giudicare,  e nel  medicar  le  gonorree 
aver  riguardo  alle  ulceri  che  facilmente  vi  polla- 
no nafcerc. 

Sono  indifparere  molti  Scrittori  nel  determi- 
nare la  fede  della  gonorrea  . Un’  opinione  , che 

(0  Iftruz.  raerlic,  prat.  ad  ufo  dei  chirurghi  civil.  e 
militar.  T.  a.  fri, 
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tutte  le  abbraccia  , c che  non  può  eflfere  (menti- 
ta , è quella  di  fiabilirla  nella  tunica  dell’uretra. 
Quefia  certamente  è la  prima  a rifentirfi  del  ve- 
leno , e da  quefia  dobbiamo  credere  , che  fi  dif- 
fonda ad  altre  parti  . Dopo  quella  difìufione  fo- 
novi  certe  parti , che  fi  fantono  più  oftefe  , forfè 
perchè  in  quelle  il  veleno  vi  fi  ftabilifce  più 
fermo , o perchè  fono  più  abili  a riceverlo , e 
più  difpofie  ad  elfere  offefe  . Ed  è perciò  , che 
ciafcuna  di  quelle  parti  più  offefe , o piu  riforni- 
te fi  dice  dagli  Scrittori  la  fede  della  gonorrea  . 
Quindi  la  prima  fede  fi  dice  effere  alla  fofietta 
naviculare  , la  feconda  alle  glandole  di  Cowper  ; 
le  quali  giacciono  ai  lati  del  bulbo  dell'  uretra  , e 
con  il  loro  condotto  eferetore  fi  fcaricano  nell’ 
uretra  , laddove  effa  paffa  fotto  1’  arco  del  pube  , 
la  terza  alla  profiata  , ed  affieme  a quefia  alcuni 
ammettono  le  veffichette  fcminali  . Quando  il  ve- 
leno fi  arreda  alla  fofietta  navicolare  , il  dolore 
è fido  in  quefia  parte,  l’orificio  dell’uretra  al 
glande  fi  accende  , e fi  fa  rubicondo , 1'  orinare 
produce  un  bruciore  viviffimo  all’  efiremità  del 
pene,  lo  fcolo  è più  fcarfo,  e men  denso,  che 
nelle  gonorree  fiabilite  nell’  altre  parti  ; premen- 
do la  fofietta  navicolare  vi  forte  un  denfo  umo- 
re fienile  al  pus  . La  gonorrea  di  quefto  luogo  più 
difficilmente  , che  altrove  , produce  la  lue  . Nelle 
glandole  del  Cowper  il  veleno  vi  cagiona  una  in- 
fiammazione più  forte,  ed  accompagnata  fempre 
con  l'infiammazione  di  qualche  porzione  dell’ ure- 
tra . Quefia  gonorrea  la  fi  conofce  da  un  dolore 
verfo  il  perineo , per  lo  quale  fi  rigonfia  alquan- 
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to  fino  all'  ano . Dopo  qualche  ripofo  premendo 
il  perineo  efce  dall’  uretra  un  umore  puriforme  . 
Il  bruciore  d'  orina  in  quello  cafo  Tuoi  eflere  mi- 
nore . Finalmente  la  gonorrea  del  terzo  luogo 
cioè  della  proftata , è la  peggiore  di  tutte  ; per- 
ciocché fpefle  volte  forma  ulceri  , (cirri  , e fieni  fi- 
ftolofi  nella  fofianza  cellulare  del  perineo,  i quali 
penetrano  alle  volte  fienza  rimedio  infino  alla  vefi* 
fica  . La  gonorrea  in  quefio  cafo  fi  conofce  da 
un  enfiagione  del  perineo  vicino  all’  ano , dall* 
enfiagione  delia  proflata  , che  la  fi  fente  colf  in- 
troduzione di  un  dito  nelf  ano,  dalla  difficoltà 
d’  introdur  la  firinga  . Quella  gonorrea  appena 
acquifiato  il  veleno  fopprime  all’  improvifo  1*  ori- 
na, ed  orinando  cagiona  acerbi  dolori.  Il  fuo 
umor  purifortne  incomincia  a gemere  dopo  fi  in- 
cremento dell’  infiammazione  . Quando  un  tal  ma- 
le accade  , confi  è per  lo  più  a chi  ha  contratta 
altre  volte  il  mal  venereo,  non  rifana  fe  non 
con  diligentiffima  cura  mercuriale,  e rifanando 
lafcia  per  lo  più  delle  incomode  confeguenze  • 
Per  ciò,  che  fpetta  alle  veflìchette  feminali,  alcu- 
ni vogliono , che  nella  gonorrea  della  proflata 
anch’  effe  fi  guadino  , ma  nell’  anotomia  dei  ca- 
daveri non  fi  fono  trovate  mai  ulcerate  , e Mor- 
gagni , che  fi  è occupato  moltiffimo  nell'  anoto- 
mizzare  i cadaveri  di  coloro  , che  erano  fiati  in- 
fetti di  mal  venereo  , dice  di  non  aver  trovate 
mai  le  velfichette  guade,  fe  non  in  un  giovane, 
che  le  aveva  flofcc  , c vuote  ; ciò  elfi  egli  attri- 
buifee  ad  un  intasamento  dei  vafi  jaculatori  , 
avvenuto  per  la  loro  infiammazione  . Che  poi  le 


vcflìche  così  dette  fpermatiche  contenghino  lo  fper-^ 
ma  , o piuttoflo  un  altro  umore  diverfo  da  quel- 
lo , non  è qui  luogo  di  farne  difcorfo  . Dirò  di 
paflaggio  , che  Hunter  lì  è perfuafo  colle  fue  pro- 
prie oflervazicni  , che  f umore  di  quelle  veffiche 
è cofa  affai  divcrfa  dallo  fperrna  , ed  il  Chepral 
ha  confermata  quefìa  verità  con  fue  offervazioni 
in  una  memoria  , che  fi  legge  negli  atti  dell'  Ac- 
cademia Giufeppina  di  Vienna  . 

Anche  nelle  donne  incomincia  la  gonorrea 
con  uti  fenfo  di  prurito  * e poi  di  dolore  princi- 
palmente al  clitoride  , il  qual  dolore  rende  ad  effe 
molefto  il  federe  . Lo  fcolo  in  effe  è più  abbon- 
dante , effendo  naturalmente  le  parti  loro  più 
ricche  d’  umori  . Molte  fono  le  parti  nelle  quali 
fi  (labilifce  il  veleno , e perciò  molte  effer  po~ 
trebbono  le  fedi  della  gonorrea  loro  . Una  parte 
facilmente  lo  trafmette  all'  altra , e nell'  una  , e 
nell’  altra  vi  fi  ftabilifcc  , come  in  altrettante  fe- 
di. Con  tutto  ciò,  fe  ne  determinano  comune- 
mente tre  fole  . Nella  vagina  , ed  è la  gonorrea 
più  frequente  ; Nell’uretra,  e quella  produce  tutti 
gli  incomodi  della  gonorrea  virile  ; finalmente 
nelle  efteriori  parti  della  natura,  c principalmen- 
te nelle  ninfe . Ciafcuna  di  quelle  fedi  diftende 
la  malignità  fua  al  di  dentro  ad  infettare  altre 
parti  più  remote . Quella  deila  vagina  fi  cftende 
all’utero,  quella  dell’uretra  alla  proflata,  c quel- 
la delle  ninfe  a tutte  le  etlerne  parti  . Lo  fcolo 
del  velenato  umore  feendendo  dai!'  alto  al  baffo  , 
guafla  le  fottopofle  parti  vai  modo  (leffo  come  fe 
in  effe  (labilità  averte  la  fede  . Lo  icolo  di  una 
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gonorrea  fuperiore  offende  le  ninfe,  le  pudende, 
e le  glandole  di  quefte  parti  ; cioè  le  glandole  o£ 
fervate  dal  Morgagni*  c dal  Santorini,  le  quali 
(fanno  al  baffo  nei  due  lati  ederiori  dell’  orificio 
della  vagina , così  le  glandole  delle  ninfe  (fate 
odervate  con  ulceri  dal  1’  lofio,  e quindi  dal  Var- 
celoni  . Frequenti  volte  per  1’  alterazione  morbofa 
di  quefle  glandolo  vi  fi  formano  tumori , ed  io 
ne  ho  veduti  di  quelli  eh'  erano  voluminofì  come 
due  metà  di  un  grolfo  cedrato  j occupando  il  di 
dentro  delle  due  gran  labbra  * Quelli  * ed  altri 
fimili  d i fiord i n i non  fono  l’immediato  effetto  del 
mal  venereo  , che  abbia  la  fua  fiede  in  quelle 
parti , ma  fono  1'  effetto  dell’  umor  gonorroico  , 
che  didilla  da  una  fede  fuperiore  . Talvolta  que- 
llo fcolo  trafedrre  infimo  all’  ano , efifendo  nelle 
donne  affai  breve  la  regione  del  perineo  , ed  ivi 
anche  produce  la  gonorrea  dell’  ano  . La  gonor- 
rea della  vagina  difendendo  la  fua  eontagione 
guada  tal  volta  anche  1’  utero  e perciò  vi  fono 
di  quelli  , che  dabilifcono  la  fiede  di  una  gonor- 
rea nel  fuo  orificio  ; tali  fono  Panchienati , e Bru* 
gnoni  * All’  oppodo  altri  vi  fono , che  credono 
quedo  vifccre  immune  . Santorini  protetta  di  non 
aver  mai  odervata  alterazione  alcuna  nell'utero; 
ma  contro  di  fe  ha  le  ofl'ervazioni  di  molti  altri  . 
Io  ne  ho  veduti  degli  ulcerati,  c feirofi,  che 
mandavano  fcolo , e gli  ho  veduti  guarire  con 
1’  unzione . Ecco  ciò  che  nc  dice  il  Mofcati  nelle 
fue  lezioni.  Po  fio  dire  di  avere  una  volta  rincon- 
trato in  una  donna  l'  orificio  ; ed  il  collo  dell" 
molto  rigonfiato , indurito  , ed  alquanto  do - 
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lente  9 dal  qual  gemeva  un  umor  puri  forme  do - 
po  che  ejja  aveva  contratta  piu  volte  la  lue  ve- 
nerea , ed  attualmente  congiunto  ave  a ardore  Co- 
rina [ebbene  non  continuo , i quali  fintomi  tutti 
[vanirono  coll*  unzione  mercuriale:  Aggiunge  E mio 
Padre  mi  ha  ajficurato  di  aver  nella  fua  pratica 
ojfervato  il  collo  dell'  utero  intaccato  da  lue  ve- 
nerea diffciliffima  in  tal  cafo  a vincerf  coi  foli 
locali  rimedj  . Anche  il  Beltrandi  (i)  pretende 
che  la  gonorrea  non  giunga  all’  utero,  e ragiona 
la  Tua  opinione  in  un  modo  non  corrifponden- 
te  al  Tuo  fapere . Dice  egli  che  lo  fperma  ri- 
cade all’  ingiù  nella  vagina  , e che  la  parte 
della  vagina  profiima  al  collo  dell’  utero  è mol- 
to levigata,  e fpalmata  d’un  umore  ch’ivi  tra- 
fuda  . Unde  a lui  pare  di  poter  conchiudere, 
che  non  vi  fi  pofla  arrefiar  il  veleno  . Poche 
cofe  bafiano  in  rifpofta . Si  poflòno  dare  tali  dif- 
pofizioni  nelle  parti  della  generazione , che  la  fpin« 
ta  del  pene  , ed  il  prolaflo  dell’  utero  rendino 
quefie  parti  in  combaciamento  . Qualunque  fia 
il  miftero  della  generazione  noi  teniamo  per  cer- 
to , che  la  fi  operi  per  l' entrata  dello  fperma 
mafchilc  neli'  utero,  fia  per  lo  getto  del  mafchio, 
o per  l’ alTòrbimento  della  femmina  , o v’  entri 
la  groflolana  parte , o la  foia  fpiritofa  ,*  in  qua- 
lunque maniera  lo  fperma  entrar  deve  nell’  ute- 
ro, e lo  fperma  infetto  potrà  infettare  quella 
parte . 

Prendendo  ora  tutt'  aflicmc  la  gonorrea  di 
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tutti  e due  i fefii  convien  avvertire  '3  che  i fuc- 
ccflì  del  male  , e della  medicazione  hanno  gran- 
diflima  varietà  in  corrifpondcnza  di  molte  cofc 
eh'  io  qui  accennerò  di  feguito  1*  una  dopo  1’  al- 
tra . Negli  uomini  queflo  male  ha  vicende  più 
grandi,  ed  ha  peggiori  confeguenze  ^ che  non 
nelle  donne  ; ma  quelle  più  difficilmente  guari— 
feono  . Lo  fcolo  nelle  donne  che  mitiga  1’  attivi- 
tà del  veleno  ^ indebolifce  anche  i rimedj . I gio- 
vani guarifeono  più  facilmente,  che  i vecchj  , i 
fancuieni  più  che  i malanconici . La  di verfità  delle 
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parti  , che  occupa  la  gonorrea  , c 1 intenlità  del 
fuo  veleno  rendono  affai  diverfo  quello  male.  La 
gonorrea  , che  attacca  la  prollata  negli  uomini  , 
Y utero  , e la  prollata  nelle  donne , è più  perico- 
lofa  j che  in  altre  parti . Quando  lo  fcolo  è pu- 
rulento, e frammifehiato  di  fangue  dinota  un  male 
più  pericolofo  di  quel  che  fia  lo  fcolo  limile  al 
leme,  e quanto  più  lo  fcolo  fi  allontana  da  que- 
lla fomiglianza , tanto  più  il  male  è peggiore . Se- 
condo la  qualità  dell'  infiammazione  , e fecondo 
la  gravezza  degli  altri  fintomi  il  male  è più  e 
men  gagliardo  , e la  guarigione  più  c men  diffi- 
cile . Le  infiammazioni  fi  dillinguono  coi  nomi  di 
edematofa  ^ flemmonofa,  e feirrofa  , e T una  è 
peggiore  dell’  altra  , con  quello  fielfo  ordine  . La 
feirrofa  però  è confeguenza  del  male  , e non  è un 
fuo  effetto  immediato . Se  la  gonorrea  trafeorre 
bene  la  fioria  de'  fuoi  effètti  lenza  produrre  dei 
Singolari  in  finiffro , più  facilmente  guarifee  , e 
più  difficilmente  comunica  il  veleno  a tutto  il 
corpo  ; fe  alf  oppoffo  fi  diminuifee  lo  fcolo  fuor 
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di  tempo  , e peggio  ancora  , fe  del  tutto  s*  arre- 
da per  1’  ufo  degli  adringenti  , o per  febbre , o 
per  eccedo  di  caldo  o freddo  a o per  calore  , o 
predìone,  o per  qualunque  altro  motivo,  il  ma- 
le peggiora  , e facilmente  s infinua  al  fangue  . Fi- 
nalmente fecondo  la  terminazione  del  male  la 
guarigione  è piti , e ttien  lìcufa  . Se  termina  per 
rifoluzione  , ciocché  rare  volte  accade , farà  più 
favorevole  di  quel  che  termini  per  fupurazione  ; 
peggiore  è quella  per  fciro  , e di  quefta  ancor 
peggiore  è quella  che:  termina  con  la  gàngrena  9 
perchè  termina  tutta  la  vita  con  lo  sfacello,*  ciò 
che  per  altro  è raro  a vederli . Molti  autori  fan- 
no anche  queda  odervazione  , che  la  gonorrea  la 
prima  volta  guarifce  più  facilmente , e più  preda- 
mente;  e fi  dice,  che  le  ripetute  trovino  maggior 
facilità  di  comunicazione  , e più  facilmente  pro- 
paghino il  veleno  . La  prodata  didatti  quafi  mai 
3’  intacca  la  prima  volta  fe  non  vi  concorre  fallo 
dell’  ammalato  , o del  chirurgo  . 

capo  vii. 

DELLA  CURA  DELLA  GONORREA  VIRILE  , 

Ora  trattar  dovendo  la  cura  del  male  , pri- 
ma di  parlare  il  metodo  prudente,  che  odervar 
lì  deve  , parlerò  di  alcuni  particolari  modi  di  me- 
dicare , o non  accettati  , o da  non  accettarli  . 
Oltre  il  gran  numero  di  quegli  empirici , che  ar- 
redando Io  fedo  rintuzzano  il  veleno  al  di  den- 
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tro  , e procurano  la  lue  , vi  furono  anche  pro- 
fetò ri,  e fcrittori  dell’ arte,  i quali  praticarono 
d’  impedire  lo  fedo , ed  efibirono  i metodi  loro  da 
praticarfi  dagli  altri . -Ai  giorni  del  celebre  Petit 
(1)  eravi  un  chirurgo,  il  quale  dopo  un  falafib 
preferiveva  bibite  rinfrefeanti  * e faceva  delle  inie- 
zioni nell’  uretra  con  un  liquore  da  lui  prepara- 
to, e di  cui  non  fe  ne  fapeva  il  comporto  ; Con 
qutrto  fuo  metodo  fi  acquirtò  fama  , perciocché 
guariva  le  gonorree  in  quindici  giorni . Dice  Pe- 
tit , che  dovette  poi  egli  curar  di  lue  ttìolre  di 
quelle  perfone  eh’ erano  fiate  medicate  in  quello 
modo.  Almeno  un  bizzarro  inglcfe , il  quale  cu- 
rava la  gonorrea  coll’  arredarne  lo  fedo , medica- 
va torto  la  lue  , come  fe  in  fatti  il  veleno  proi- 
birò ad  ufeir,  folle  fiato  cortretto  diffonderfi  per 
rutto  il  corpo  . I vantaggi  del  qual  firtema  egli 
così  ragionava . Per  qualunque  ottima  regola  fi 
medichi  la  gonorrea  , il  veleno  dimora  più  , e 
più  giorni  nelle  parti  della  generazione  * nè  può 
dimorarvi  fenza  fare  cattive  imprelfioni  , e fenza 
ìafeiarvi  di  quegli  infaurti  fegni , che  durano  an- 
che dopo  la  guarigione  del  mal  principale  ^ Il  di- 
flurbarlo  da  quelle  parti  , come  io  fo , mi  alficiìra 
da  tutti  i danni  di  fua  dimora  ^ E fe  perciò  egli 
fi  diffonde  dappertutto  , ed  apporta  la  lue  ; que- 
fia  è facile  a guarirfi  in  quefio  cafo , potendo  tf- 
tere  medicata  fubitatnente  fenza  dar  agio  al  vele- 
no di  malignare,  nò  d’ iefinuaffi  in  quei  lontani 
lottiliflìmi  vafi  , dove  elfo  arriva  tardi , e di  poca 
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forza  vi  giunge  il  rimediò . Quello  fitiema  per 
molte  ragioni  fi  rende  degno  di  rifiuto  nella  pra- 
tica ; con  tutto  ciò  è degno  di  lode  5 come  biz- 
zarra invenzione  . Quantunque  lofie  vero  , che  la 
lue  prodotta  in  quello  modo  guarifle  facilmen- 
te , farebbe  fempre  fioltezza  l’ arrifehiarfi  ad  in- 
fettar tutti  gli  umori  con  quel  veleno , che  per 
ora  offènde  una  fol  parte  . Quando  il  veleno  tra* 
feorre  nel  circolo  univerfale , e dopo  lui  vi  tra- 
feorra  il  mercurio  ^ poflono  , e l’uno,  e l’altro 
incontrar  di  quei  vifeeri , di  quelle  organiche  par- 
ti , che  già  deboli  , e di  altri  malori  intaccate  , 
venghino  per  1’  azione  di  quelli  a peggiorare  per 
fempre  . Quello  di  fatti  è uno  dei  pericoli 
del  gran  rimedio . Dall’  altra  parte  , chi  fa  ben 
profetare  quell’  arte  fa  guarire  il  mal  locale 
della  gonorrea  fenza  quelle  dannofe  reliquie  , 
che  teme  1’  autore  , e fenza  arrifehiarfi  al  grave 
pericolo  della  lue,  ch’egli  teme  sì  poco.  Egli 
vuol  incontrare  ed  incontrar  da  vicino  un  tal 
pericolo,  che  pur  è grave  , per  evitar  il  minor 
pericolo  , che  il  veleno  foggiorni  nei  vali  dell' 
uretra  . Ma  fe  teme  quella  dimora  nel  tempo  , 
che  la  natura  fi  fcarica  del  veleno  con  lo  fcolo  , 
deve  molto  più  temerla  con  impedire  lo  fcolo . 
La  fua  fperanza  è (labilità  fulla  diflufione  del  ve- 
leno , ma  nel  diffonderfi  non  può  faper  di  cer- 
to , che  abbandoni  del  tutto  i fuoi  primi  nafeon- 
digli  ; non  può  efier  certo  che  circolando  il  ve- 
leno non  s’  arredi  a dimorare  in  altre  parti , e 
forfè  vitali  ; imperciocché  il  mercurio  } che  opera 
la  guarigione  con  1’  unto  non  difcaccia  il  veleno 


in  un  tratto  , nè  può  tenerlo  Tempre  in  un  tal 
movimento  , che  gli  impedifea  ogni  requie  . In 
fbmma  quello  fiflema  riguardar  fi  deve  piuttofto 
poetico  , che  medicinale  . 

Vi  fu  anche  1'  inglefe  Giare  (i)  che  tenne 
un  fuo  9 e nuovo  metodo  di  medicare,  e che 
pubblicò  invitando  tutti  a feguirlo  full’  efempio 
dei  Tuoi  felici  fuccettì  . Al  primo  comparire  , al 
primo  accorgerfi  della  gonorrea  propone  egli  di 
far  delle  iniezioni  , e di  frequentarle  nel  giorno 
a mifura  de'  Tuoi  effètti . L’  iniezione  confilfe  nel- 
la difioluzione  di  dieci  grani  di  vitriolo  bianco  in 
due  oncie  di  decozione  di  lino  femer  o di  radice 
d’altea  . Quella  proporzione  però  comanda  egli 
di  variarla  in  mifura  della  fenfibilirà  di  chi  pra- 
ticar la  deve  ; e dà  per  regola  3 che  1’  iniezione 
deve  produrre  appena  un  leggier  fentimento  , e 
ncn  irritazione  . Protetta  che  quello  rimedio  non 
richiede  regola  efatta  di  vivere,  e che  rifana  fen- 
za  pericolo  in  meno  di  quindici  giorni  . Quello 
metodo  quando  producette  ficuri  gli  effetti  ttioi  , 
e fotte  facile  a praticarli  farebbe  da  anteporfi  ad 
ogni  altro  e fi  potrebbe  dire  profilatico  . La  pri- 
ma difficoltà  nell’  efeguirlo  fi  è 1’  accorgerfi  del 
principio  del  male  . Quello  accorgimento  per  lo 
più  fuccede  dopo  un  fpazio  di  tre  , o quattro 
giorni,  altre  volte  affai  più  tardi.  Infecondo  luo- 
go è affai  difficile  il  proporzionar  l’ azion  del  ri- 
medio ali’  incollante  fenfibilità  di  un'  uretra  alte— 


(j)  Method,  nouvel  & faoile  de  cuerir  la  malad.  ve- 
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rata  da}  male  . Quelle  cole  però  non  fi  pollone* 
dire  difetti  del  rimedio  , come  hanno  pretefo  al- 
cuni nel  confutarlo  , ma  fono  difficoltà  di  prati- 
car il  rimedio . Può  efler  buono , e poche  volte 
venir  in  acconcio  . Polliamo  anche  con  quello 
metodo  temere  la  lue3  ma  non  polliamo  temerla 
per  la  natura  del  rimedio  , il  quale  non  impedi- 
l'ce , anzi  promove  lo  fcolo , e lo  promove  con 
poca  azione  , e con  un'  azione  d’ indole  refrige- 
rante . A me  non  è mai  accaduto  di  medicar  una 
gonorrea  nel  momento  del  fuo  primo  apparire  , e 
perciò  non  ho  mai  voluto  arrifehi^r  quello  rime- 
dio fuor  di  propolito  . So  di  chi  lo  ha  più  volte 
praticato  con  mal  fucceffo , ma  non  fo  fe  il  mal 
fuccelfo  fi  debba  attribuire  al  rimedio  , o all’  ar- 
bitrio di  chi  lo  abbia  adoperato  fuor  di  regola  » 
Finché  non  fia  efperimentato,  come  fi  deve,  e 
con  1’  autorità  dell’arte  , non  fi  potrà  mai  con 
giullizia  , nè  lodare,  nè  maledire  come  altri  fan- 
no. L'  efperimento  fuo  è difficile,  unde  farà  dif- 
ficile il  giudicarlo.  Quelli,  ed  altri  fimili  modi  di 
medicare  per  quanto  fi  lodino,  e per  quanto  pro- 
mettine , non  fi  dovranno  mai  anteporre  a quella 
giudiziola  pratica  , che  l’efperienza  di  tutti  ha  or- 
dinata , e (labilità  , 

Nel  corfo  adunque  della  gonorrea  li  fogliono 
dillinguere  tre  fiati  , o periodi  . Il  primo  quando 
il  calore,  la  tenfione,  fi  orgafmo  delle  parti,  fiar- 
dor  dell’ orina  , e tutti  gli  altri  fintomi  procedo- 
no con  forza.  Quello  è lo  fiato  deli’  infiammazio- 
ne , e domanda  tutti  quei  rimedj  di  modificazio-- 
ne , e di  rinfrefeamento  , che  fi  fogliono  praticare 
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>n  ogni  altra  infiammazione  locale  ; perciò  fono 
m quel  tempo  dannofi  i mercuriali.  Il  fecondo 
fiato  quando  , diminuiti  e celiati  i fintomi  pri- 
mieri, efce  1'  orina  con  mjnor  difficoltà  , e dolo- 
re , ma  vi  feda  copiofo  un  putrido  umore.  Al- 
lora efiendo  celiata  1’  infiammazione  fi  dà  mano 
al  mercurio  per  affalire  il  veleno  , e diacciarlo . 
Il  terzo  finalmente  quando  celiato  ogni  (limolo 
appena  fgocciola  un  umore  fintile  al  feme,  e non 
di  mala  qualità.  Quello  fiato  fi  fuppone  libero 
del  veleno,  fi  tralafciano  i mercuriali,  e fi  am- 
minifirano  i tonici  , ed  i corroboranti  per  rifiabi- 
lire  le  parti  da  quei  danni  , che  il  veleno  , ed  il 
rimedio  vi  hanno  recati  . Fra  i rimedj  che  nel 
primo  fiato  oppor  fi  devono  all’  infiammazione  , 
vi  deve  aver  luogo  il  falaflò  , quantunque  con- 
dannato da  un  volgar  pregiudizio  in  ogni  mal 
venereo  . Per  la  fopraddetta  ragione  di  male  in- 
fiammatorio , non  può  efière,  che  utile  l’ allarga- 
mento dei  vafi  5 ed  una  circolazione  più  libera  9 
e meno  irritante  . Molte  volte  infatti  fc  fi  trafeu- 
ra  il  falaflò  nel  tempo  opportuno  5 ne  fegue  un 
afeeffo  al  perineo , all’  ano  , ai  tefticoli . Vi  fono 
anche  di  tali  gonorree,  e di  tal  forza  di  dolore, 

: che  hanno  bifogno  del  falaflò  quanto  la  lidia  ple- 
' ripneumonia  f Alcuni  hanno  praticato  cen  gran 
vantaggio  il  falaflò  al  pene  , ed  io  ho  efperimen- 
; tate  utiliflinje  le  fanguifughe  in  quella  parte  . I 
ioli  da  poterli  efimere  dal  falaflò  farebbero  quei 
deboli  di  temperamento  , i quali  al  dir  del  Sig, 
Hunter  perdono  in  tutte  le  evacuazioni  di  quella 
|;poca  forza,  che  è troppo  neceffaria  per  trar  prò- 


*4 

fìtto  dal  medicamento,  e per  {ottenerlo  . I deboli 
di  quefta  forte  fi  devono  rinforzare,  e principal- 
mente con  la  china,  la  quale  ferve  ad  etti,  e di 
tonico  , ed  infieme  di  rimedio  del  male  . La  go- 
norrea non  fempre  viene  con  fintomi  molto  in- 
fiammatori , quindi  in  tal  cafo  il  falaflo  fi  può  ris- 
parmiare . Dopo  il  falalTo  fi  dà  mano  ai  rimedi 
ertemi,  e parziali;  molti,  e molti  fono,  e tutti 
utiliffimi,  ed  il  chirurgo  trafceglie  , ed  adatta  i 
più  opportuni  al  particolare  bifogno.  Tutti  querti 
rimedj  fi  devono  prevenire  con  1’  ufo  del  lofpen- 
forio,  acciocché  lo  fcroto  peli  meno  fu  di  fe 
rteflb,  e non  dia  occafione  colle  fue  ftirature  , 
che  la  gonorrea  (come  fi  fuol  dire)  trafcorra  nei 
\afi  fuoi  , e lo  rigonfi.  Utililfimi  fono  i femi  cu- 
pi praticati  a lungo,  e molto  più  i fomenti  al  pe- 
rineo , allo  fcroto  con  una  {ponga  imbevuta  di 
decozione  d’  altea  , malva  , parietaria  , lino  feme  ; 
giovano  i vapori  emollienti  inlìnuati  al  perineo 
per  mezzo  d’ una  fedia  da  camera,  o d’altro; 
così  parimenti  giova  affai  un  cataplafma  di  mollica 
di  pane , e farina  d'  orzo  colla  decozione  delle 
fopraddette  cofe , e coll'  aggiunta  del  latte  . Sopra 
tutto  però  è vantaggiola,  e neceffaria  cofa  il  la- 
vare frequentemente  il  pene , e l’ orificio  dell' 
uretra,  tenendo  immerfe  querte  parti  in  una  tepi- 
da decozione  di  refrigeranti  col  latte . In  tutto  il 
tempo  fra  mezzo  a querte  operazioni , fi  abbia 
diligenza  di  tener  ricoperte  quelle  parti , e ben 
guardate  con  panni  in  modo,  che  il  calor  natu- 
rale meno  fi  difiipi , e vi  fi  accrefca  . L’  utilità 
di  querte  pratiche  confitte  nell*  impedire  , che 

s'  arredi 


s*  arredi  1' umor  gonorroico,  che  ne  feda.  Qu  e fi' 
umore  può  da  le  folo  colla  Tua  dimora  produr 
delle  ulceri  , ed  anche  la  fimofi . Quelle  ulceri 
poi,  che  fi  formano  non  da  principio  per  la  ma- 
ligna qualità  del  veleno,  ma  di  poi  quando  il 
veleno  ha  potuto  malignare  più  di  quel  che  lo 
era  di  fua  natura,  ed  ha  potuto  arrefiarfi  per  ne- 
gligenza di  cura,  fono  egualmente  veneree,  come 
le  primitive  del  veleno  , e poflfono  egualmente 
cagionare  la  lue  . Io  V ho  veduto  verilfimo  in 
pratica,  come  lo  avea  prima  avvertito,  ed  infe- 
gnato  T inglefe  Svediaur  . Qualche  volta  avviene, 
che  fi  fermi  un'ulcera  alla  fortètta  naviculare,  e 
che  produca  un  tormentofo  bruciore  nell’  orina- 
re. Allora  io  coflumo  d’introdurre  nell'  uretra , 
e di  prolungare  al  di  là  della  follata  naviculare 
una  candeletta  cava,  e fpalmata  al  di  fuori  d’un- 
guento nutrito,  rofato,  oppure  una  candeletta 
comporta  con  1’  empiartro  di  fpermaceto . La  can- 
deletta rimane  al  di  dentro,  e l’orina  palfando 
per  lo  cavo  di  efia  , non  irrita  quell’ulcera,  che 
nello  rtelfo  tempo  vien  medicata  dalla  candeletta. 
Tornando  all’ umor  gonorroico  è di  tanta  im- 
portanza il  iuo  fcolo , che  Wanfvieten  per  lo  pe- 
ricolo di  refpingerlo  al  di  dentro  difapprova  le 
injczioni  refrigeranti  j,  quantunque  propofte  da 
Aliruc  , e da  Boerave  . Qualunque  fia  la  verità 
del  fatto  in  quella  controverfia , fenza  offèndere 
il  rifpetto  a quelli  illurtri  perfonaggi  dovuto,  fi 
può  dire  con  verità  , che  il  pericolo  delle  injezio- 
m in  quello  cafo  anche  refrigeranti  è certo , c 
che  1 immerfioni  del  pene , e ìe  abbondanti  bibi- 
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te  badano  a ripulir  il  canale  dell’  uretra  fcnzji 
injezioni . In  altri  cali  però  riefeono  di  efficace  ri-? 
medio  , e ne  parlerò  in  appretto  . I bagni  fono 
di  ufo  comune  ^ e di  ficpro  vantaggio  ; vi  fono 
però  dei  cali  nei  quali  pottono  ancb'  etti  nuo- 
cere . Ci  avverti  ij  Sig.  Fabre  (|)  eh' effi  aumen- 
tano piuttosto  il  male  allora  quando  1’  infiamma- 
zione abbia  formati  cjegli  afeeffi  ne)  tettuto  cellu- 
lare del)’  uretra  fotto  1’  arco  de)  pube  ; impercioc- 
ché allora  per  Y accrefeimento  del  fluido,  che 
fommjpiflra  il  bagno  , gli  afcetti  fi  efafperano  3 e 
raddoppiano  il  dolore  . Le  purghe  fi  praticano  da 
alcuni  , e con  maggior  ragione  fono  difapprovate 
da  altri.  L’irritazione  eh’ effi  devono  necettaria- 
mente  produrre  ne}  fifiema  inteflinale  , fi  efiende 
per  comunicazione  alle  vicine  parti  della  genera- 
zione , già  irritate  ^ infiammate  dal  morbo  . Di 
più  l’azione  dei  purganti  vediamo  dall’ efperienza, 
che  obbjiga  tutto  il  fifiema  dei  fluidi  verfo  gli 
interini  , e che  allora  fcarfeggiano  altre  fecrezioni 
ed  eferezioni  ; e vediamo  chiaramente , che  nel 
tempo  che  il  purgante  efercita  la  forza  fua , fi 
feerna  1’  orina  , e la  trafpira2Ìone  , e fi  mettono 
nuovamente  in  circolo  di  que’ fluidi  già  difpofii , 
e vicini  alla  loro  naturale  eferezione . Per  la  qua- 
le ragione  1’  umore  venefico  della  gonorrea  può 
ettere  diflratto  dallo  fcaricarfi  per  l’uretra,  e lo 
vediam  diffatti  più  Icarfo  nel  tempo  della  purga. 
Invece  delle  purghe  fi  devono  fofiituire  i crifleri  , 


(i)  Ibid. 
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| quali  ottengono  1’  evacuazione  delle  feccie  * 
ft nza  irritar  tanto  quanto  i purganti,  e nello 
/ledo  tempo  giovano  umettando , e rilafciando  le 
parti  della  generazione  , che  ne  approfittano  per 
la  vicina  comunicazione  dei  vafi  afforbenti  cogli 
jntefiini  : Le  bibite  fono  una  delle  principali  parti 
di  quella  medicazione  ; devono  cflerc  confideratc 
nella  quantità,  e nella  qualità.  Il  molto  bere  im- 
porta aflai  , e perchè  fi  dà  continua  occafione 
di  ripulire  orinando  il  canale  dell' uretra  dall’ umor 
venefico  , e perchè  fi  beve  Tempre  di  ciò  , che 
fi  è preparato  per  medicamento  del  male  , ficchè 
vi  fi  porta  alle  parti  continuo  rimedio.  Lo  vedia- 
mo in  effètto  che  è tanto  minore  il  bruciore  nell' 
orinare,  minore  la  difuria  , quant'è  più  frequen- 
te, ed  abbondante  l’orina.  L' abbondanza  del  be- 
vere,  deve  eflere  proporzionata  alle  forze  dello 
fiomaco  , ficchè  non  ecceda  al  fegno  d*  indeboli- 
re , ed  i già  deboli  fi  devono  rinforzare  con  qual- 
che ffomatico  , acciocché  poffino  foffenere  un  più 
largo  bevere  . Si  deve  aver  riguardo  , che  nel 
verno  fieno  le  bihite  meno  abbondanti,  che  nell’ 
effate  . Ippocrate  dice  efler  cagione  df  molti  mali 
il  troppo  bere  nel  verno  . E quand’  anche  il  fuo 
precetto  non  avelie  luogo  in  quella  occafione  , 
convien  aver  preferite , che  nel  verno  effendo  più 
parca  , e più  diffìcile  la  trafpirazione  , manca  alle 
bibite  quello  falutar  modo  di  eferezione  . Il  mat- 
tino principalmente  a digiuno  è il  tempo  fra  il 
giorno  il  più  opportuno  di  largheggiare  nel  be- 
vere. Nella  fera,  e negli  interrompimenti  del  fon- 
po  dovrà  1’  ammalato  prcYalerfi  di  quel  tempo  per 
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bere  qualche  poca  emulfione  di  femi  freddi . La 
qualità  poi  della  bibita  ognun  vede  , che  efler 
deve  refrigerante  , e perciò  il  primo  luogo  ne 
tiene  il  fiero  , o il  latte  diluto  con  1’  acqua  . Vi 
furono  di  quelli  che  rifanarono  col  pafeerfi  di  fo- 
lo  latte  fenz’  altro  rimedio.  Sogliono  alcuni  fram- 
mifchiare  il  latte  colla  decozione  d’orzo,  ma  l’ef- 
perienza  mia  mi  ha  dimollrato  veriflìma  1’ oflerva- 
zione  di  M.  Cren  , che  f acidità  di  tale  deco- 
zione coagula  facilmente  il  latte , e cagiona  dolo- 
ri, e diarree  principalmente  nella  calda  ftagione  . 
Quando  il  latte  non  abbia  luogo  per  contrarietà 
dell'  ammalato  , fi  uferà  in  fua  vece  l’ emulfione 
de  4.  femi  freddi.  Di  ufo  comune  fono  le  decozioni 
di  gramigna  , d’ orzo  , di  fiori , e foglie  di  malva  , di 
radice  d'  altea  , di  foglie  di  paritaria  , di  cino- 
glofàj  lattuga,  e limili  . Altri  le  ufàno  feparata- 
mente,  altri  ne  frammifehiano  V una  con  l’altra, 
ed  altri  tentano  , or  1’  una  , or  1’  altra  per  deter- 
minarfi  a quella  , che  all’  ammalato  meglio  s’ a- 
datti  . Se  poi  s’  incontrino  di  quelli  , che  reggere 
non  poflono  a nefluna  decozione  , e folo  capaci 
fono  dell’  acqua , io  allora  cofiumo  il  firoppo 
d’altea  del  Ferneiio  , o la  conferva  del  limone, 
ed  allora  la  quantità  del  bere  deve  fupplire  al 
poco  valore  della  bibita  , Nell’  ufo  di  quefie  bibi- 
te refrigeranti  convien  avvertire , che  facilmente 
pofiòno  nuocere  colla  frigidezza  loro  alle  donne 
frefche  di  parto  , le  quali  fi  mettono  alla  cura 
della  gonorrea  , mentre  non  fia  ad  effe  celfato 
lo  fedo  del  latte.  Confefia  il  Sig.  Fabre  (1)  che 


(1)  Ibid. 
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fcrprav  vennero  terribili  accidenti  a donna  di’  egli 
medicava  , per  quella  fola  ragione  , d'  aver  egli 
aggiunto  il  firoppo  di  ninfea  alla  decozione,  della 
quale  faceva  ufo  la  donna.  Sebbene  il  bevere  non 
è nelle  donne  quel  rimedi),  che  tanto  giova  agli 
uomini , avendo  effe  per  lo  piìi  infetta  la  vagi- 
na , la  quale  non  può  ricever  riuedio  da  ciò, 
che  fi  fcarica  dall’uretra.  Fu  già  coll  urne , e 

forfè  lo  è tutt’  ora  di  alcuni  i’  infondere  il  ni- 
tro in  quella  decozione  , che  fi  prefcrive  a 

bevere  in  quella  malattia  . Non  fi  può  negare 
che  il  nitro  non  fia  antiflogifticO  , e diuretico, 
ma  quelle  fue  buone  qualità  non  ricompenfanO 
l’altra  qualità  fua  d’  irritare,  la  quale  può  eflere 
affai  nociva  all'uretra  enfiata,  ed  infiammata, 
come  è in  quello  male  , li  bruciore  d’ orina,  che 
fi  foffre  nella  gonorrea  , è cagionato  dall’  acrezza 
del  veleno  ^ la  quale  tanto  più  {limola  con  dolo- 
roso fentimento  , perchè  ha  di  già  alterata  la  to- 
naca interna  dell’  uretra  , e 1’  ha  in  parte  fpoglia- 
ta  di  quel  muco  naturale  , che  la  difende  dalle 
punture  . Ora  per  quanto  il  nitro  poffi  efler  diu- 
retico antiflogillico  in  altri  cali  , è troppo  diffici- 
le , che  in  quello  non  accrefca  1’  irritazione  colla 
fua  proprietà  fàlina  . L’  acqua  pura  non  produce 
alcun  dolore  fe  con  ella  fi  bagni  qualche  q>arte 
del  corpo  , che  infiammata  fia,  e leggiermente 
efcoriata  , ma  le  nell’  acqua  s'  infonda  del  nitro 
produce  dolore  alla  parte  bagnata  . L’  immortai 
Borfieri  avverte  di  procedere  con  gran  cautela  nell* 
ufo  del  nitro,  perchè  le  orine  s'  impregnano  dell* 
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acrimonia  di  quello  Tale  il  quale  dimoiando  le 
ilrade  dell’ orina,  più  facilmente  nuoce,  di  quello 
che  giovi.  La  chimica  di  Monpellier  dice,  che 
vanno  a gran  rifchio  di  contrarre  la  lue  coloro  , 
che  fanno  grand’  ufo  del  nitro  nella  gonorrea  , 
perchè  fi  condenfano  le  linfe  nelle  parti  adiacen- 
ti all’  uretra;  vi  fi  rittagna  il  veleno*  e facilmen- 
te rigurgita  nella  malfa  comune  dei  fluidi  . Di 
più  ci  alftcura  il  Merli  primo  medico  degli  efer- 
citi  , e fpedali  del  Re  delle  due  Sicilie  (i)  d’  a~ 
ver  veduti  de'fuoi  amici  , e molti  loldati  guarir 
prettamente  dalla  gonorrea  col  nitro,  e di  averli 
poco  dopo  conofciuti  infermi  di  lue  ; dall’  altra 
parte  dice  d'  aver  veduti  di  quelli'che  guarirono 
le  quindici,  le  venti  volte  da  gonorree,  o con 
pochittimo,-  0 con  neflun  nitro  affatto,  e che  non 
mai  incontraron  la  lue  * A fronte  di  quelle  auto- 
rità io  ho  voluto  tentar  il  nitro  fecondo  1’  ufo 
comune  , ed  ho  tentato  di  trar  profitto  dalla  fua 
diuretica  attività  a beneficio  delle  gonorree  . Ho 
dovuto  finalmente  rifol vermi  ad  abbandonarlo,  e 
ad  appigliarmi  al  partito  , per  cosi  dire,  contrario 
della  gomma  arabica,  di  cui  la  proprietà  invol- 
gente riconofciuta  , e lodata  da  tutti , 1'  ho  ef- 
perimentata  utililfima  . Colla  gomma  arabica  ha 
creduto  il  Sig.-  Bucan  di  poter  mortificare  1’  irri- 
tazione del  nitro , e di  trar  buon  partito  da  quel- 
lo lenza  foggracere  al  fuo  pericolo  . Quello  tem- 
peramento può  beniffimo  riufcir  falutevolc  in  co- 


(i)  Guida  medica  fol.  173. 


7» 

joro  , che  non  fono  di  molta  irritabilità  ; ma  nei  de- 
lie’ti,  e fenlibiii  di  poco  giova;  e lo  dimoio  del  nitro 
fi  fa  Tempre  sentire,  e Tempre  rieTce  ad  elfi  mòle- 
dò  . Mentre  io  curava  di  gotiorrea  un  giovane 
cavaliere  , e gli  dava  la  goni  ma  arabica  nelle  Tue 
bibite,  tentai  uti  giorno  d’ infondergli  nitro,  egli 
tollo  Te  n’  avvidde  per  uii  nuovo  bruciore  d’  o- 
rin  i , che  lo  fearfo  nitro  gli  procurò  ; e dovetti 
di  Cubito  tra  falciarlo  . Nel  fommo  grado  delT  in- 
funi nazione  lì  pratica  con  gran  vantaggio  la  can- 
fora , e riefeonò  iti  quello  cafò  utiliffìrne  le  Tue 
qualità  di  anodina  , e di  antiffogiftica  i Gli  effètti 
fuoi  fi  rendono  ancor  piu  Talutari  * quando  vi  fi 
congiùnga  dell’  oppio  formandone  pillole  col  rob 
Tambucino  « Intorno  all’  oppio  devo  dir  qualche 
co  fi  , e feodarmi  alquanto  dal  mio  propodto  . Il 
libro  di  Browri  nuovamente  flampato  me  ne  dà 
occafione  . Tralalciando  l’ufo  dell’ oppio*  che  fi  fa 
in  tante  occorrenze  * e dando  nel  propofito  del 
mal  venereo,  e fio  mitiga  i dolori  * calma  T infiam- 
mazione , e mortifica  T impeto  del  mercurio.  Que- 
di  tre  danni  o mali  noi  diciamo  , che  procedono 
da  una  troppa  irrìtaziorìe  ; Quindi  diciamo  che 
T oppio  in  quedi  falutari  effètti  èfedativo.  Al  con- 
trario fi  dice  che  Brown  abbia  con  evidenza 
dimoftrato  ai  Tuoi  Inglefi,  che  T oppio  non  Teda. 
E quindi  i tr^t  fopraddetti  mali  nel  Tuo  fiffema 
non  devond*  dipendere  da  una  soverchia  incitabi- 
lità, e non  cflère  della  clalfè  degli  Stenici  ; ciò 
che  tornerebbe  quad  allo  Beffo*  che  il  dire  non 
dipendere  quei  mali  da  una  troppa  irritazione. 
Io  non  devo  entrar  giudice  di  queffa  nè  di  tant* 
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altre  novità  di  Brown  . In  quella  varietà  T oppid 
non  cambia  i falutari  effetti  nei  sopraddetti  bifo- 
gni  . E quelli  effetti  io  continuerò  per  ora  a ra- 
gionarli al  modo  di  prima . Ritornando  al  primo 
propofito  dico  che  Y oppio  mitiga  quei  dolori , che 
nell’  ecceffo  dell'  infiammazione  fono  accerbiffimi  d 
Nell’  ufarlo  però  fi  deve  ben  guardarli , acciocché 
la  mortificazione  che  effe  induce , non  rallenti  l’e- 
vacuazione del  veleno  . Meglio  farà  1’  ufarlo  a 
picciole  dofi  frequentemente  nel  giorno  , piutto- 
flo  , che  ufarlo  a dose  maggiore  , e men  di  fre- 
quente . Finalmente  in  quella  cura  la  regola  del 
vivere  deve  efattamente  corrifpondere  al  bifogno , 
ed  il  bifogno  deve  effere  giudicato  dal  medico , 
e non  dall’  ammalato . Vi  fono  taluni  , che  noti 
fi  perfuadono  di  certe  allinenze , e credono  di 
sentire  in  fe  lleffi  innocenti  quei  cibi , che  fono 
vietati  » Il  vitto  deve  effere  pareo , e di  cibi  te- 
nui, e raddolcenti,  e l'ufo  dell’ erbe  fi  deve  ri- 
guardare per  cibo,  e per  rimedio. 

Perciò  le  compolle  , ed  alterate  vivande  , il 
non  moderatilTimo  vino,  e peggio  ancora  i liquo- 
ri devono  effere  isbanditi  fenz’  eccezione  . L’  efer- 
cizio  del  corpo  deve  efière  fcarso  , e lontano  da 
ogni  rifcaldamento  , unde  il  ballo , la  fcherma , c 
filmili  efercizj  , che  praticar  non  fi  pofiono  fenza 
rifcaldarfi,  fono*  di  propria  natura  contrari  alla 
cura  di  un  male  infiammatorio.  Le  principali  di 
tutte  le  allinenze,  che  oftervar  fi  devono  in  que- 
llo fiato , fono  le  veneree  . E non  balla  1'  alle-* 
nerfi  dagli  atti  7 ma  conyien  anche  frenar  i fenfi* 


e fi  immaginazione  per  non  diflurbarc  quella  cal- 
ma , che  è ttoppo  neceffaria  in  quello  tempo  . 

In  quello  primo  flato  della  gonorrea , ed  ain 
che  nel  principio  di  quefla  può  accadere,  che  il 
■veleno  produca  un’  irritazione  , o contrazione  nel 
collo  della  vtffiea  , Ibernando  , o fofpendendo  lo 
fedo  , e producendo  la  difficoltà,  o la  fopprefi* 
fione  d’ orina . In  quedo  cafo  convengono  tutti 
quei  rimed}  , che  poffono  ammorzare  i infiamma- 
zione e richiamare  1’  orina  , e lo  fedo  i II  primo 
farà  il  precurare  con  i crilleri  1’  evacuazione  delle 
fecci  , e quindi  un  falaflo  piùttollo  abbondante 
perchè  giova  aliai  meglio  in  quello  cafa  un  solo 
abbondante , che  la  replica  di  più  di  uno  , che 
fieno  fcarfi  . Di  poi  fi  ufo  , e 1’  applicazione  di 
tutte  quelle  eofe , che  abbiamo  detto  necelTarie 
per  1’ ammorzamento  dell’infiammazione,  cioè  fo- 
menti, cataplasmi,,  femicupi*  vapori  emollienti  al 
perineo,  e qualche  volta  avvalorati  con  1’  aceto 
hanno  prodotto  buoniffimi  effetti . Il  fdo  bevere 
largamente  , che  conviene  nell’  infiammazione  difi 
conviene  nell’  ilcuria  , non  vi  effendo  libero  , cd 
aperto  il  paffaggio  all’  ufeita  . L’  ammalato  beverà 
appena  per  eflinguere  fi  arfura  della  fete , e beverà 
decozione  refrigerante  , nella  quale  vi  fia  difciol-* 
ta  la  gomma  arabica  . In  quella  fcarfa  bibita , op- 
pure in  crillere  fi  farà  ufo  ogni  giorno  dell'oppio. 
Alcuni  hanno  lodaci  gli  emetici  per  quella  ilcuria v 
ma  fono  pericolofi  per  moki  , ehe  fopportar  non 
li  poffono . Anche  in  quello  cafo  è ncceffario 
il  fofpenforio  , acciocché  il  veleno  abbandonando 
d collo  della  Yeffica  come  fi  procura  che  faccia  y 
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può  trattenerfi  al  grano  ordeaceo , e produrre  fi 
tumore  dei  tellicoli  . Se  quelli  rimedj  da  fé  foli 
non  badino , pria  d*  operare  col  taglio , fi  fa  ufo 
della  candeletta,  e di  poi  anche  della  firinga  , 
tentando  per  ogni  modo  di  dar  corfo  alle  orine  « 
Nel  fecondo  fiato  fi  devono  continuare  i re- 
frigeranti nelle  bibite  , ed  anche  l’ irrimerfioni  delle 
parti  naturali  , quando  ne  continui  il  primiero  bi- 
fogno.  Si  può  in  quello  fecondo  fiato  far  ufo  di 
qualche  leggier  purgante  di  picciola  dofe  5 e di  na- 
tura refrigerante , come  farebbe  caffià  , manna  con 
quelle  addizioni,  che  richiedono  le  circofianze  . 
Ma  fi  devono  affatto  tralafciare  i purganti  drafii- 
ci  , come  coloquintide,  trocifci  alkandali,  fcamo- 
nea , gomma  gotta;  l’irritazione  dei  quali  è trop- 
po gagliarda  . Quelli  talvòlta  dati  , o fuor  di  pro- 
pofito;  o in  troppa  dofe  hanno  eccitato  difuria, 
ardor  d’ orina , difenteria,  e fputi  di  fangue  in 
coloro,  che  fi  purgavano  per  qualunque  altra  ra- 
gione non  di  gonorrea  , ficchè  in  quello  cafo  più 
facilmente  metterebbono  a quelli  rilchj;  ed  ho  ve- 
duto inafprirfi  i!  veleno  con  quelle  purghe  fino 
ad  efiehderlì  ali’ ano,  e produr  tumori  nelle  emor- 
roidi ; afcefiì , e fifiole  . Quello  è il  tempo  come 
abbiamo  detto  d’ intraprendere  il  mercurio , ceffa- 
ta eflendo  1'  infiammazione  , e mefiier  facendo 
d'  efpellere  il  veleno . Alcuni  fono  di  contrario 
parere  , e credono  che  la  fuppurazione  della  go- 
norrea ajufa'ta  dagli  anfiflogifiici  halli  da  fe  fola 
ad  una  perfetta  guarigióne  ; quindi  condannano 
r ufo  dei  mercuriali  come  nocivi  ; ed  avrebbero 
ragion  di  crederli  tali  , quando  ficura  fofie  la  gua- 


rigione  fenza  di  effì . Imperciocché  è tanta  la  pofi 
i'anza  dtl  mercurio,  che  in  nefiun  calo  fi  può  ri- 
guardare indifferènte,  e quando  fia  imitile  a gua- 
rire, deve  necefiariarnente  nuocere.  Ma  l’errore 
confiile  nel  credere,  che  nel  terminarli  il  corfo 
della  gonorrea  ha  fpento  il  veleno  . Quando  la 
fìoiia  di  quella  malattia  fucceda  bene  , e ben  fi 
conchiuda  , fi  può  dire  , che  non  vi  debba  fuc— 
cedere  la  lue  . Vi  fono  è vero  di  tali  gonorree  , 
e tanto  benigne  come  riferifee  il  De  Hofrìc , che 
ajutati  dai  foli  rinfrefeativi  fi  fpargano  affatto  di 
ogni  veleno  . Quelle  certamente  non  avrebbono 
biiogno  di  mercuriali,  fc  fi  pofeflero  diffinguere 
dall’  altre  . Ma  effe  non  hanno  alcun  carattere  di 
diffinzione  , e lì  chiamano  benigne  per  quello  fo- 
lo,  perchè  tutti  i loro  rnorbofi  effètti  fono  di  minor 
intenfione,  e di  minor  importanza.  Sarebbe  gran- 
de ignoranza  il  prefumere  , che  una  gonorrea  per 
effer  benigna  , non  potelìe  produrre  la  lue  , e 
perciò  non  abbifognafie  del  mercurio.  Sappiamo, 
che  il  mal  venereo  può  oltrepafiare  alla  flato  di 
lue  confermata  ftnza  manifellarfi  ; e molto  più 
potrà  paflare  dalla  gonorrea  ,•  quantunque  beni- 
gna alla  lue  confermata,  fe  non  fi  ufa  il  mercu- 
rio, unico  rimedio  , che  ci  afueùra  quella  gua- 
rigione , Una  gonorrea  ben  medicata  non  produ- 
ce la  lue;  quella  è or  mai  fentenza  di  tutti.  Ma 
a me  pare  che  non  fi  polla  dire  ben  medicata 
Cioè  ficuramente  medicata  da  non  produrre  la  lue, 
fe  non  è medicata  col  mercurio . Quello  veleno 
fi  tace  per  anni  ,•  td  anni  lenza  accorgimento  di 
chi  feco  lo  porta  , e poi  fa  fi  irruzione  . Molte 
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volte  par , che  ilhbedifea  ai  medicaménti  , è giia- 
tifce  in  quell’  occafione  , ili  quella  parte  ; ma  non 
eflendo  flato  intieramente  difìrutto  , fi  ritira  di  bel 
nuovo  al  di  dentro*  e fi  nafconde  per  ifcoppiar 
nuovamente  in  altro  tempo  . Un  veleno  di  que- 
fta  natura  può  facilmente  tacerfi  intimamente  na- 
fcoho  nel  tempo  hello , che  fuccede  la  fcarica 
della  gonorrea*  perchè  nelfuno  può  afficurarfi  coi 
foli  rinfrefcativi  , che  tutto  intieramente  fi  fcarichi 
in  queho  sfogo  . La  fua  indole  è tanto  contagio- 
fa  5 che  quafi  lievito  converte  il  muco  nella  tua 
malignità , e così  mano  mano  può  avanzarli  al 
di  dentro  comunicando  la  fua  malignita  da  parte 
in  parte  < Qualunque  ha  il  metodo  della  gonor- 
rea , dice  il  Sig,  Hunter  (i)  è fempre  necelfario 
d’  aver  in  villa  la  poffibilità  dell’  aflbrbi  mento  , e 
perciò  della  lue  confermata  * ficchè  tralalciar  non 
fi  deve  il  mercurio  unico  mezzo  di  iicurezza  . Lo 
sfogo  infetto  della  gonorrea  non  è quel  folo  ve- 
leno , che  fi  è acquiftato  dapprincipio  , il  quale 
non  può  elfere  che  pochiflftmo  in  quantità  * ma 
per  la  maggior  parte  è un  muco  naturate  a quel- 
le parti  , e di  già  convertito  nella  natura  di  quel 
veleno.  In  quel  modo*  che  il  primitivo  veleno 
può  infettare  il  eopiofo  muco  , che  n elee  , così 
può  avanzar  al  di  dentro  il  fuo  contagio  j on  e 
la  fuppurazione  di  una  gonorrea,  e la  fua  guati- 
gione  cogli  antiflogiftici  polTono  forfè  liberar  ai- 
fatto  dal  veleno  Y uretra  , e le  fue  parti  adiacen-* 

(t)  Trai  té  de  malad.  vener.  traduit  de  1‘  anglois  par 
Monfieur  Audiberti . 


{},  ma  non  nfficurar  la  perfona , che  non  contrag- 
ga la  lue.  11  celebre  Prefa vin  (i)  dice,  che  mal- 
grado  un  lungo  , e ben  regolato  fedo  di  gonor- 
rea egli  ha  veduto  fuccedere  la  lue  , e principal- 
mente in  quelle  cure , che  fi  fono  trattate  coi 
foli  antiflogiflici  , e poi  co’  balfarnici,  perchè,  dice 
egli , non  effendo  flato  il  veleno  combattuto  col 
mercurio  , non  è flato  difcacciato  . Egli  pretende 
che  la  lue  di  quella  forte  Eia  ancor  peggiore  delle 
altre  , perchè  il  veleno  nel  fuo  lungo  foggiorno 
li  Ììa  lottizzato  5 ed  abbia  potuto  più  intimamen- 
te penetrare  , e nafconderfi  nelle  piu  intime  parti 
del  corpo.  I nemici  adunque  dei  mercuriali,  che 
ripongono  la  fperanza  della  falute  nello  sfogo  delle 
gonorree  , confidano  malamente  ; e fe  ballaffe  lo 
Eolo  , e foffe  vero  , che  per  quello  la  natura  fi 
liberafie  intieramente  del  veleno  , non  dovrebbo- 
no  condannare  i mercuriali,  i quali  lo  accrefcono. 
Elfi  allora  fi  rifuggiano  a condannarlo  di  troppo; 
ed  è quello  un  mal  giudicare.  Se  il  mercurio  rime» 
dio  fpecifico  di  quello  male  , aperefee  quello  lìefi- 
fo  sfogo,  che  la  natura  intraprende  a falute  , fi  deve 
dire  , che  efio  ajuta  la  natura  negli  sforzi  fuoi , e 
ne  fuoi  favori  . Nè  vi  farà  regola  da  poter  con- 
dannar di  troppo  uno  sfogo  falutevole,  e natura- 
le , ed  in  cui  elfi  ripongono  la  guarigione  . E fe 
mai  accadefie  di  veder  legni  manifelli  di  quello 
troPpo  , fi  dovrebbe  allora  condannare  1?  ammaini- 
jtrator  del  mercurio,  e non  il  rimedio.  Infatti 
luccede  frequentemente  che  il  mercurio  fia  dagli 


(j)  Jbid. 


imperiti  mal  proporzionato,  e malamente  adatta 
to , principalmente  quand’  dii  ne  abufano  nei 
primo  flato  della  gonorrea  , all’  oppoflo  non  mai 
fuccedc  , che  bene  amminiftrato  nuoca  . Infomma 
la  maggior  parte  di  quelli  che  hanno  ir\  ifcritto 
trattato  meglio  , e la  maggior  parte  di  coloro  an- 
cora , che  fi  efercitano  con  lode  nella  pratica  di 
quelle  cure  , fi  fervono  del  mercurio  nelle  gonor- 
ree come  utile,  ed  anche  lo  giudicano  necertario. 
Alcuni  l’ufano  per  bocca  in  varj  modi  comporto, 
diverfamente  combinato  ; altri  folamente  nell’  erter» 
no,  e parzialmente  alle  parti  infette  della  genera- 
zione. Ballano  per  lo  più  le  parziali  frizzioni  alla 
gonorrea  fenza  ricorrere  ai  mercuriali  per  bocca  , 
i quali  ci  arrifehiano  a molti  pericoli  . Quando 
poi  la  neceffità  ci  portring$  ciafcuno  dalla  fua  pra- 
tica , e dal  fuo  fapere  raccoglie  , e compone  ciò 
che  giudica  più  opportuno  al  hi  fogno  . Io  adopro 
un’acqua  mercuriale  formata  di  mercurio  vivo,  e 
di  fola  acqua  pura  , fenza  neflun  altro  ingredien- 
te , che  la  componghi , Quella  è affatto  diverfa 
dall’  acqua  mercuriale  comune  , e fatta  per  ebol- 
lizione di  mercurio  nell’  acqua  . Il  Lemerj  giudica 
di  neflun  valore  1'  acqua  mercuriale  fatta  per  ebol- 
lizione , perchè  il  mercurio  infufo  fi  trova  fem- 
pre  dello  rtcflb  pefo  per  qualunque  ebollizione  ab- 
bia fofìenuta  con  l’acqua;  onde  non  vi  è ragion 
da  credere , che  1’  acqua  fia  impregnata  di  mer- 
curio. Altri  la  fortengono  con  tutto  ciò  utile  quan- 
do fe  ne  faccia  un  lungo  ufo  . Qualunque  fia  il 
valor  di  quell’  acqua  , eh’  io  non  intendo  di  rim- 
proverare , porto  eoa  rteurezza  dire  * che  la  mia 
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^impfìra  chiaramente  di  contenere  il  mercurio  , 
perchè  una  moneta  d’oro  che  vi  s’immerga,  e fi 
trattenga  per  qualche  tempo,  di  poi  fi  firopicci 
alquanto  ira  Je  dita  , s’  imbianca  per  modo  da 
non  lafciar  dubio  alcuno  di  mercurio.  E poffu  in 
fecondo  luogo  alTicurare , che  nelle  mie  cure  la 
mi  riefee  aliai  vantaggila  . Efia  oltre  ij  vantag- 
gio di  medicina  ne  ha  altri  due  . Primo  che  la  fi 
può  dar  liberamente  alle  perfone  deboli  , ed  in 
iccondo  luogo  che  per  la  Tua  femplicità  , e nettez- 
za fi  può  tifare  coll  apparenza  di  acqua  fempli- 
ce  , e fi  può  con  ella  celare  la  medicazione,  quan- 
do fi  è cofiretro  celarla  . L’ ho  riferita  al  luogo 
della  gonorrea  , quantunque  fia  opportuna  per 
ogni  altro  mal  venereo  , perchè  1’  ho  principal- 
mente efperimentata  in  quello  male  , Taccio  per 
ora  quale  fia , e come  la  fi  componga  per  darla 
di  poi  unita  a quaich’ altro  rimedio  di  mia  parti- 
colare tfperienza . Dall  altra  parte  il  rifpetto  eh’ io 
devo  al  Pubblico  , ed  a tutti  i ProfdTori  dell’  ar- 
te mia  , richiede  eh’  io  efperimenti  ancora  le  cofe 
mie  in  tutte  le  circofianze  , ed  in  tutti  i modi  a 
me  poflibili  prima  di  efibirli  agli  altri  da  pratica- 
re. Fra  1 mercuriali  per  bocca  il  mercurio  crom- 
mofo  del  Plench  è preflo  molti  in  riputazione  di 
buono.  Un  altro  mercuriale  è fiato  tempo  fa  ce- 
drato per  le  gonorree  dal  Cardani  , ed  in  que- 
ll» ultimi  tempi  dal  De  Home , ed  è il  fublima- 
10  • mille  a mille  forfero  le  contraddizioni  , e 
«on  pochi  condannarono  come  nocivo  , ciò  che 
gn  altri  propofero  , ed  tifarono  come  falubrc  Mi 
lo  arduo  in  quello  luogo  a proferire  il  mio  ‘giu. 


dizio  , e quello  ardire  mi  nafce  da  molte  prati» 
che,  e da  olffrvazioni  diligemiffime  da  me  fatte 
fu  quello  rimedio . II  fublimato  non  è nocivo 
tifandolo  con  cautela  ; non  è nè  anche  lo  fpeci- 
fico  del  mal  venereo  , nè  da  fe  folo  balla  a cer- 
tamente guarirlo  . Ma  è però  il  folo  rimedio  ca- 
pace a terminare,  e rifanare  del  tutto  quelle  con- 
feguenze  del  male,  che  tante  volte  fufiillono  per 
lunghi  anni  fenza  cedere  a ncffun  altro  rimedio  , 
come  per  efempio  certe  ulceri , e lo  (colo  di  que- 
lle . Acciocché  il  fublimato  non  nuoca  , ma  an- 
zi giovi  , fono  necefiarj  di  quei  riguardi , che  non 
fi  poffono  avere  , fe  non  da  chi  ha  formato  nell’ 
efperienza  1’  abito  di  ben  giudicare  . E nelle  mani 
di  un  perito  farà  fempre  un  potente  rimedio,  co- 
me vedraflì  più  diffufamente  in  feguito  . 

Speffe  volte  continua  anche  in  quello  flato , 
ed  anche  nel  terzo  5 uno  fcolo  leggiero  ; oppure 
efce  a gocce  un  denfo  umore,  quando  fi  compri- 
ma 1'  uretra  fui  mattino  nell'  alzarfi  da  letto  . Se 
rumore,  che  fgocciola  porta  ftco  i caratteri  di 
morbo,  o abbia  fomiglianza  di  pus,  o abbia  feco 
frammifchiato  del  fangue , è certo  indizio  che  vi  ri- 
mane qualche  reliquia  di  veleno  . E fe  1'  umore  , 
che  ne  fgocciola  ha  tutte  le  buone  apparenze  è 
per  lo  più  1’  effetto  di  sbancamento  ne’  vali  5 e fi 
rifalla  con  i corroborami  ; ma  può  effere  ancora 
effetto  di  ulcere  non  del  tutto  cicatrizzata  , quan- 
tunque l’umore  non  appaja  pellifero , i corrobo- 
ranti allora  farebbono  nocivi.  Per  afficurarfi  adun- 
que fe  vi  fuffiha  qualch’  ulcera  , fi  deve  damma- 
re , e tafleggiare  la  proflata , e fi  deve  offervare , 
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fé  nel  comprimere  1*  uretra , o nell’  introdurvi  la 
candeletta,  o nell’ orinare  l'ammalato  Tenta  dolo- 
re in  una  determinata  parte  , e Tempre  nella  ftefi 
Ta . Quando  neffuno  vi  ila  di  quedi  Tegni  dobbia- 
mo viver  ficuri , che  lo  Tgocciolar  di  quell*  umo- 
re è 1’  effetto  di  debolezza  nei  vafi  , i quali  dopo 
l’ infiammazione  , e dopo  l’azion  del  mercurio  To- 
no caduti  dalla  naturale  contrazione  in  un  rila- 
Tciamento , Con  tutto  ciò  convien  edere  molto 
cauto  nel  giudicare  queda , e tutte  le  altre  appa- 
renze di  Tanità  , ed  è miglior  partito  il  dubitare 
di  quel  che  non  da  il  preTumere  , perchè  d ha  a 
che  fare  con  un  nemico  , che  Ta  mentire  e celar- 
d . Sydenam  che  pur  vide  in  tempi  meno  iftruiti 
dei  nodri  nelle  odervazioni , ed  efperienze  di  que- 
do  male,  dice  apertamente,  che  le  goccie  di  queft* 
umore  d riguardano  tante  volte  come  benigne, 
ma  che  in  verità  Tono  contagij  nondum  penitus 
devicli  reliquia. 

Quando  finalmente  ceda  ogni  diTuria  , ogni 
dimoio,  ogni  dolore  , e lo  Tcolo  fi  fa  più  parco  , 
e più  denfo,  la  malattia  fi  riguarda  pervenuta  al 
terzo  dato  . II  colore  dello  Tcolo  in  quedo  mi- 
glioramento è per  lo  più  biancadro,  o Te  alle  vol- 
te continua  ad  edere  o giallo , o verde  dipende 
quedo  colore  da  particolari  circodanze  del  fog- 
gino , e non  dal  veleno  . Se  quedo  Tcolo  conti- 
nua ad  edere  gonorroico  , e non  cede  ai  prefidj 
dell  arte  , e molto  più , Te  ceffando  tal  volta 
feoppia  poi  di  bel  nuovo , e fi  odina  contro  tutti 
i rimedj  j farà  indizio  certo  di  lue  ; e farà  necef- 
Tario  il  gran  rimedio  . Se  poi  lo  Tcolo  non  è che 
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di  quelle  g.occi, e , che  a fomiglianza  di  perle  efeo- 
no  principalmente  dppo  l’ orina  * e dopo  qualche 
alterazione  nel  vitto,  e ne)  moto,  queflp  fcolo 
npn  £ piu  venereo  come  lo  hanno  alcuni  giudi- 
cato* è un  fcolo  {piamente  mucofo  , ed  è 1 effèfr 
to  di  uno  sbancamento  dei  vafi  tfcretori  dell’ ure- 
tra, della  prplìata , e delle  altre  parti  di  quella 
regione  , i quali  vafi  oltre  la  debolezza  delle  Jor 
fibre  , ppfìonp  anche  elìere  (iati  offefi , e corrofi 
nei  loro  piccioli  sfinteri  dal  mordicamento  del  ve- 
leno , e perciò  refi  incapaci  a ritenere  i proprj 
umori , Quefto  muco  dall*  odore  in  fuori  ha  l’ ap- 
parenza del  Teme  , ed  alcuni  giudicandolo  da  quefl1' 
apparenza  , c dajla  debolezza , che  induce  nell* 
uoipo  collo  sfogo  fuo  , 1’  hanno  creduto  , e chia- 
mato feminale . Ma  non  lo  è3  perchè  non  lo  può 
eflere  . Tanta  copia  fe  ne  fcarica  qualche  volta  , 
che  1’  umana  natura  non  può  altrettanta  copia 
fomminiflrare  di  Teme  ; e dopo  tanto  difperdimen- 
to,  l’uomo  continua  ad  eflere  capace  della  na- 
turale ejaculazione  del  Teme  . Forfè  col  muco 
n*anderà  unita  qualche  porzione  di  foftanza  fepii- 
nale  , copie  anche  della  lebscea , e di  tutte  le  al- 
tre , che  appartengono  ai  vafi  debilitati  in  quelle 
parti . 

Quantunque  poi  la  principal  copia  di  quello 
fcolo  fia  muco  , e non  feme , con  tutto  ciò  è ba- 
cante aneli*  eflb  di  emaciar  1’  uomo  , e condurlo 
a tifichezza,  a tabe  dorfgje ^ quando  fedi  in  gran 
copia  , e a lungo  tempo  ? Imperciocché  la  natura 
dovendo  continuamente  riparar  quella  perdita  , fi 
»ende  fempre  più  debolg  a foftenere  il  difpendio 


delle  altre  operazioni , e finalmente  deve  per  de- 
bolezza finire  ; Ciò  che  fimilmente  accade  in  noi 
per  ogni  altra  (moderata  eferezione  , come  nel 
profluvio  di  trafpirazione  , Tali  va  , e di  Amili  co- 
le. Accade  tal  volta  che  un  ardore  d'  orina  mo- 
leflifllmo  improvvifamente  forprenda  nel  finir  della 
cura  . Quando  fiamo  certi  , che  la  malattia  3 ed 
il  rimedio  fi  fono  Tempre  avanzati  bene  nel  lor 
periodo  , dobbiamo  attribuir  quefli  ardori  non  al 
veleno  , ma  ad  una  materia  , che  fi  fviluppa  nel 
corpo,  e che  fi  fcarica  nelle  orine.  Quelle  dtfìàt- 
ti  lafcian  nel  vafe  un  fedimento , alT  acrezza  del 
quale  attribuir  fi  devono  quei  bruciori.  In  quello 
cafo  fi  fofpendono , o fi  diminuifeono  i rimedj 
della  gonorrea  per  dar  luogo  a quegli  altri  rime- 
dj, che  Tono  neceflarj  a mitigare  , ed  eftinguere 
quell’  acrezza . La  guarigione  del  mal  principale 
vien  perciò  ritardata  ma  non  già  impedita . Tut- 
ti nel  terzo  flato  della  gonorrea  quantunque  non 
'fieno  alfaliti  da  quefli  bruciori  , abbondano  negli 
umori  di  una  flraordinaria  acrezza,  che  fi  fvilup- 
pa dopo  la  forza  del  veleno  , e del  rimedio  , e 
che  fcaricar  fi  deve  nelle  eferezioni . Quindi  è a 
tutti  comune  il  precetto,  la  neceflità  di  continua- 
re le  rinfrefeanti  bibite  , le  emulfioni  la  fera  , ed 
i leggieri  purganti  , che  abbiano  la  proprietà  cor- 
roborante, e confolidante,  come  il  rabarbaro  mefi* 
colato  coi  balfamici  meno  calefacienti  , come  è il 
terebinto,  il  maflice  ec.  Nel  terzo  flato  vengono 
a propofito  i balfamici , gli  aflringenti , tanto  nell* 
ufo  interno,  quanto  nell'  ufo  eflerno  con  le  inie- 
zioni , e candelette  , e bagni , Tutti  quefli  rime-* 
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dj  fono  diretti  a confolidare  , e riftringere  5 e fup- 
pongono  , che  il  veleno  f;a  difirutto  , e difcaccia- 
to  dal  corpo.  In  quello  fuppofio  è (labilità  la 
medicazione  del  terzo  (lato  . Con  tutto  ciò  acca- 
de alcune  volte  , che  fi  vedino  continuare  alcuni 
indizj  di  un  debole  » ed  inefficace  veleno  , i qua- 
li fpgrifcono  nell'  ordinaria  cura  del  terzo  (lato 
fenza  abbifognar  più  oltre  di  mercurio  . Altre  vol- 
te poi  quedi  fegni  quantunque  leggieri  fono  odi- 
noti, e rendono  inutili  gli.  altri  rimedj  , ed  allora 
cpnfufa , e didrutta  ogni  didinzione  di  dati , con- 
viefi  dimettere  il  penderò  di  medicazion  parziale» 
ed  intraprendere  V uniyerfale  con  dcurezza  di  lue . 
Ad  ufo  interno  fonp  i balfamici  del  perù  » del 
copaibe  , della  mecca  infud  a goccie  nell’  acqua  » 
nel  brodo,  nella  cioccolata,  e meglio  di  tutti  nel 
fiero.  I baìfami  oltre  edere  confolidanti » fono  an- 
che diuretici  5 e ci  manifeftano  la  natura  lorq  d’in- 
clinar principalmente  alle  drade  dell’  orina  comu- 
nicando all’  orina  un  odor  violato , PolTono  adun- 
que confolidar  parzialmente  nell’  uretra  quelle  ul- 
ceri , che  già  afciutte  daglj  fpurghi  loro , non  ab- 
bifognano , che  la  cicatrice  . Ma  il  rimedio  dei 
balfamici  può  anch’  eflo  nuocere  , come  tutti  gli 
altri  fanno  quando  la  forza»  e proprietà  non  fia 
proporzionata  al  bifogno  . Vi  fono  di  quelli  , la 
4i  cui  irritabilità  è tanto  grande  , che  nei  balfa- 
fni  fentono  uno  dimolq  , dal  quale  talvolta  ne 
avviene  una  convuldone  infiammatoria , che  man- 
tien  fempre  in  corfo  lo  fcolo  della  gonorrea  , ed 
io  ho  veduto  due  volte  per  l' ufo  incauto  del 
balfamo  rinafeere  la  difuria  , ed  una  flemmonofa 
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Infiarfimaziòne  allo  fcroto.  Il  latte  dì  vacca,  che 
11  pratica  da  molti  in  quello,  cafo , è forfè  il  mi- 
gliore di  tutti  i balfami  ne'  fuoi  effetti , c non  ha 
i pericoli,  e gli  inconvenienti  di  quelli.  E qui  fi 
deve  avvertire , che  il  latte  è altrettanto  nocivo 
in  tempo  delle  firizzioni  ed  ogni  qual  volta  vi 
fia  ancor  mercurio  in  corpo  . Sanches  chiama  in- 
degno del  nome  di  medicò  * coiui  che  lo  dà  in 
tempo  del  mercurio;  e dice,  che  in  tal  tempo  il 
latte  impedifee  * che  il  mercurio  efea  dal  corpo  $ 
e che  può  effef  cagione  , che  il  mercurio  ritardi 
per  anni  con  pericolo  di  Una  fuppurazione  al  pol- 
mone . Anche  il  celebre  Cirillo  lo  condanna  aper- 
tamente ( i ) , ed  appena  lo  foffre  nella  Cura 
del  fublimato  per  bocca,  perchè  allora,  dice  egli, 
il  lublimato  efercitando  la  fua  viva  azione  negli 
interini  , è capace  di  cagionare  non  folo  un  fem- 
plice  irritamento  , ma  una  infiammazione  molto 
jjericolofa  , ed  a quello  inconveniente  opportuna- 
mente fi  accorre  col  latte , e colle  decozioni  mru- 
cilaginofe  . Nel  terzo  fiato  adunque  della  gonorrea 
fi  ufa  il  latte  con  profitto  perchè  allora  non  vi  è 
quafi  più  mercurio  nel  corpo  ; altrimenti  anche  in 
quefto  fiato  farebbe  nocivo  , e da  isbandirfi  Al- 
cuni lo  frammifehiano  con  un  terzo  d'  acqua  di 
calce,  ed  invece  io  trovo  affai  meglio  calibeato; 
e le  1’  ammalato  è pingue  , e pituitofo  , invece  di 
calibeato  l’unifco  alla  decozione  di  radice  di  chi- 
na , e di  falfapariglia  . Altri  finalmente  danno  a 
bere  il  latte  frammifehiato , e diluto  colle  decozio- 
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ni  di  china  china,  di  Radice  di  tortneritflla , ceto-» 
folida  , bidorta  , ed  altre  di  fnnil  natura . Per  gli 
adringenti  fi  praticano  le  acque  minerali  acidule  , 
come  quelle  di  S.  Maurizio,  e fi  adattano  al 
bifogno  temprandole  con  acqua  comune  . Oppure 
le  decozioni  di  piantaggine  , ipericò  ec.  refe  aci- 
de collo  fpirito  dolcificato  di  vitriolo  . Altri  in 
luogo  di  quede  bibite  ulano  i coralli , bolarmeno , 
il  fuccino , il  croco  di  marte  affringente , la  pietra 
ematite  , T offo  di  fepia  , il  fangue  di  drago  , la 
feorza  di  melo  granato  , e cofe  limili  ridotte  in 
polvere.  Ma  è molto  equivoca  la  forza,  c la  vir- 
tù di  quelli  polvifcoli  ; e fe  ve  n’  ha  , non  deve 
edere , che  di  poco  momento  . Nell’  efperienza 
mia  io  trovo , che  fui  finir  della  gonorrea  una 
tintura  di  china  , c di  ferro  fatta  col  vino  equi- 
vale a tutte  le  acque  acidule , a tutti  i ballami 
per  fortificare  a falute  le  rilafciate  fibre  del  cor- 
po . Per  quelli  che  non  foflrono  le  cofe  calibeate 
io  adopro  una  mafia  piilolare  di  china  china  terra 
catù,  e conferva  di  genepro  non  aromatica. 

Venendo  ai  rimedj  edemi  le  rmmerfioni  del 
pene  , e del  perineo’  in  bagni  freddi  } o artificial- 
mente preparati  per  rinforzare  fono  utili;  Ma 
stelle  infezioni  fi  deve  riporre  la  maggior  fperanza 
di  fàlute  . Il  fluido  da  injettaffi  dee  eflere  d’ indo- 
le balfamica , e corroborante , perchè  il  bifogno 
del  terzo  dato  , è dr  confolidare  . CcHminemente 
fi  ufano  decozioni  di  erbe  vulnerarie  , alle  quali 
fi  aggiunge  forza  con  qualche  goccia  d’ eflratto'  di 
faturno , con  picciola  dofe  di  pietra  medicamento- 
fa  del  Crolio,  o con  qualche  grano  di  mercurio 


dolce  i o d'altra  fol  ubile  rtiercùrial  preparazione  * 
Ciafeuno  ha  le  Tue  particolari  efperienze  , e per- 
ciò le  fue  particolari  collumanze.  Senza  biafima- 
re  gli  altrui  coitami  , il  cortame  mia  fi  è la  de- 
cozione dì  china  china  con  acqua  calibeata,  co- 
me quella  de' Fabbri,  e qualche  volta  leggermente 
avvalorata  di  mercurio  folubiie  . Dico  bene  che 
non  mi  contento  fé  non  in  quelle  gonorree*  che 
fono  di  natura  benigna,  o che  nel  terzo  fiato  di- 
mandano poco  per  elfere  intieramente  guarite . 
Ma  ne  anche  nei  più  impoftanci  bifogni  io  non 
fp  ufo,  fe  non  fcarfifiìmo'  dei  faturtfini  , perchè  la- 
fciano  tal  debolezza  al  pene  , che  fendono  F uo- 
mo quali  impotente.'  Ohi  fa  ufo  di  decozioni, 
afiringenti  , vini  rtitici,-  aequa  dr  calce,  e v*  in- 
fonde alcune  goccie  di  colirio  del  f A n franchi  * o 
d'acqua  di  Rabelio,  o dì  allume,  o di  vitriolo  , 
o di  pittra  calamina're  , o di  altre  fimili  cofe , de- 
ve aver  gran  giudizio  nel  praticarle  . Il  troppo  è 
da  pertutto,  ed  in  ogni  cofa  nocivo,  ma  in  que- 
llo genere  è facil  cofa  di  giugnere  al  troppo  len- 
za avvedetene.  Boerave  dà  per  regola  che  la 
rofza  dell’  injeZiòne  non  deve  efier  maggior  di 
quel  che  porta  foffrirla  1'  occhio  fenza  dolore . 

Intorno  al  meccanifmo  di  quella  operazione 
fi  deve  aver  gran  riguardo  all’  aggiurtatezza  dello 
rtrorrrento  , ed  all’  abilità  della  mano  nell'adoprar- 
lo . Quelli  due  riguardi  fembrano  cofa  da  nulla  , 
perchè  il  gioco  è femplicifiimo , e facile  a farli, 
eppure  non  lèmipre  rielcoho  bene  in  mano  di  tut- 
ti .-  Io  non  voglio  difeendere  nelle  deferizioni , e 
rrtoito  meno  nei  precetti  ; Avverto  folo  quegli  am- 
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malati  , che  devono  da  fé  fteflì  far  ufo  continuò 
delle  injezioni  s effere  neceflaria  cofa  il  farfi  tftrui- 
re  dai  profelìbri  full’  opportunità  dello  ftromento, 
e fui  maneggio  di  quello  . La  fenfibilità  delle  par- 
ti , che  devono  eflere  inietate  , e la  facilità  di 
urtare , e di  lacerare  , meritano  maggior  cautela 
di  quel  che  il  volgo  fi  crede  » Se  l’ ammalato 
fente  precifamente  nell’  uretra  il  luogo  d'  un’  ul- 
cera , come  per  lo  più  fi  fente  alla  fofletta  svi- 
colare * deve  con  una  mano  ftringere , e racchiu- 
dere 1’  uretra  al  difotto  dell'  ulcere  $ per  ritenere 
1’  iniettato  rimedio  precifamente  al  bifogno  * A que- 
fto  modo  fi  potrebbero  adoprar  le  iniezioni  anche 
negli  altri  flati  della  gonorrea  ^ fenza  pericolo  di 
rintuzzare  al  di  dentro  il  veleno  ; Se  V ammalato 
foffrir  noti  potefle  l’ introduzion  della  firinga  nell’ 
uretra  , farebbe  una  grave  mancanza  , ma  pure  fi 
potrebbe  in  qualche  parte  y e debolmente  riparare 
nel  modo  feguente  . L’  ammalato  , ed  il  chirurgo 
raccoglie , e firinge  in  mano  il  prepuzio  nella  fua 
circolare  eflremità  ; introduce  la  punta  della  firin- 
ga nel  mezzo  della  raccolta  pelle , e dentro  vi 
{carica  la  firinga , coficchè  fra  il  glande  , ed  il 
prepuzio  flretto  nella  mano  vi  fi  contenghi  buona 
copia  dell’  umore  iniettato . Allora  tenendo  fempre 
flretta  1'  eftremità  del  prepuzio  con  una  mano 
feorra  con  1’  altra  all'  ingiù  a replicati , e delicati 
colpi  , coficchè  1’  umore  ccftretto  da  quella  leg- 
gier  compreffione-  non  poffa  trovarfi  altra  via,  che 
quella  dell'  uretra  . E’  paziente , e lunga  operazio- 
ne , tna  pur  è la  fola  che  pofla  contribuir  qual- 
che ajuto  alla  mancanza  delle  iniezioni  . Quando 


il  luogo  da  rtaedicarfi  è in  quella  pofzion  dell* 
uretra  , che  fla  folto  1'  inferzione  * e f ulcita  del 
pene  , allora  1*  iniezione  al  modo  comune  è inu- 
Cile , perchè  non  vi  giunge . In  quello  cafo  fi 
compone  con  un  cerotto  dolcificante  una  cande- 
letta cava  * a modo  di  cannuccia  , la  fi  prepara 
ben  adattata  all’  uretra,  e vi  fi  introduce  fino 
al  di  là  dell’  inferzione  del  pene  ; Quindi  fi  fca- 
rica  1'  iniezione  in  quella  cavità , e riempiuta 
che  fia  fe  ne  ottura  1’  eiìremità  della  cannuccia , 
che  fopravanZa  dal  glande  ; L’  umore  iniettato 
giunge  alla  parte  inferma  „ e vi  rimane  per  quan- 
to fi  vuole  (Ved.  alla  Tavol.  I.)  Altri  cafi  vi  pofibno 
effere  limili  a quello,  nei  quali  fia  utililfimo  que- 
llo modo  per  la  dimora  del  medicamento  fui  ma- 
le. La  frequenza  poi  delle  iniezioni  deve  ede- 
re giudicata  , e preferittà  dal  chirurgo  fenza  nien- 
te valutare  il  giudizio  dell*  ammalato , il  quale  tal- 
volta crede  d' edere  intieramente  guarito  e le  tra- 
feura  . Svediaur  dice  d7  aver  vedute  molte  gonor- 
ree rinnovarli  nello  fcolo  * e ripigliarli  quali  nella 
prima  forza  per  aver  1’  ammalato  un  fol  giorno 
tralafciato  le  iniezioni . La  troppa  frequenza  anch* 
effa  può  nuocere  in  contraria  ragione  , e tanto 
maggiormente  può  nuocere  , quanto  più  le  inie- 
zioni fono  di  quegli  aftringenti , che  abbiamo  det- 
to poc'  anzi  doverli  ufare  alfai  parcamente . Coll' 
abufo  di  quella  forte  polfono  foverchiamente  firin- 
gerfi,  ed  indurirli  i canali  eferetori  di  quelle  par- 
ti , e crefcere  a poco  a poco  quei  mali  d'  orina  v 
che  fi  rendono  col  tempo  infanabili  . 

Le  candelette  che  s’ introducono  nell’  uretra 


9ó 

fono  un  nitro  efficace  mezzo  af  rimedio  di'  quefio 
male.  Si  compongono  di  materie ^ che  fervir  p'of- 
fono  di  medicamento  al  parziale  bifogno,  e fi  co- 
firuifeono  ben  adattate  alla  capaciti*  deir  uretra  , 
ficchè  non  fi  abbia  ad  inforzarle  . Due  fono  ì 
vantaggi  di  quello  rimedio.  Il  primo  che  il  me- 
dicamento combacia  la  parte  da  medicarli , e fo- 
pra  vi  rimane  per  quanto  fi  vuole.  Il:  fecondo  , 
che  la  cicatrice  non  può  crefcere  con  protuberan- 
ze al  di  dentfo  dell’  uretra  5 ed  è coftfetta  formar- 
li concava  , è eonfolrdarfi  filila  cilindrica  figura 
della  candeletta  . Il  chirurgo  Guerin  nel  fuo  trat- 
tato della  gonorrea  dice  che  anòtomizzando  (Cada- 
veri di  coloro'  eh’  ebbero  gonorree  trovò  T uretre 
loro  cariche  di  fcabre  prominenze  , e di  bitorzo- 
li * ciocché  deve  riputarli  un  gran  peritolo  nello 
fcaricarfi  ]’ orine  .=  Alcuni  difapprovano  le  candelet- 
te per  timore , che  1’  introduzione  di  effe  faccia 
delle  escoriazioni , o colla  fpinta  fi  faccia  qualche 
falfa  firada  nell'uretra.’  Quelli  è vero  fono  mali 
gra  vidimi  , e facili  a riufeire  fotto  la  mano  degli 
imperiti  j ma  non’  accadono  a chi  conofce  di  do- 
ver ufar  la  diligenza  eflrema , e può  praticarla 
colla  delicatezza  della  fua  mano  . Onde  non  è 
quefio  un  peritolo  del  rimedio  per  condannarlo  » 
ma  del  chirurgo  nell’  efegùirlo  .• 

Dopo  tutti  quelli  rimed'j  accade  qualche  vol- 
ta , che  lo  fcolo  mucofo  non  ceffi  y e dall’  altra 
parte  non  vi  fia  fofpetto  alcuno  di  lue  . L’  ofii- 
nazioné  di  qnefie  gonorree  non  più  dipende  da' 
morbo  venereo  , ma  da  un  umor  fcorbutico , er- 
petico , fcrofolofo , il  quale  feofiò , e provocato 


dall’  acrezza  Venerea  sfoga  in  quelle  delle  parti  , 
cd  al  modo  flelTo  . Siccome  quelli  umori  accre- 
feono  la  malignità  del  mal  venereo,  e rie  rendo- 
no più  difficile  la  guarigione  , cosi  il  mal  venereo 
irHta  quelli  , e gli  provoca  a maggior  nocumen- 
to i Quando  fono  accodumati  allo  sfogo  , noti 
così  facilmente  s’  arredano  , nè  poflbno  arredarli 
per  rnezzo  di  quei  rimedj  i che  hanno  arredato 
del  tutto  lo  sfogo  venereo  3 perchè  fono  rimedj  , 
che  ad  efii  difeonvengono . Didatti  in  limili  odi- 
nazioni  di  fcolo  dipendente  da  quegli  umori  fi 
sbandirono  tutti  ì rimedj  di  gonorrea  Venerea  , 
e s’  intraprendono  quegli  altri  , che  proprj  fono 
a quegli  umori  ; altrimenti  peggiorerebbe  il  male 
invece  di  rifanare.  In  quedi  cadi  pertanto  tutto  il 
medicar  confide  nel  ben  didinguere  male  da  ma- 
le . Uri  Cavaliere  io  vidi  in  Toririo  incomodato 
da  gran  tempo  da  un  limile  fcolo  i che  gli  era 
rimado  dopo  la  gonorrea  , molti  periti  di  quella 
città  ne  avevano  intraprefa  la  cura  * come  di  con- 
feguenza  venerea,  e Tempre  lenza  profitto.  Quan- 
do ne  fu  chiamato  il  celebre  Beltrandi  , todo  lì 
decife  dell  affezione  fcorbutica , e fu  in  breve 
tempo  guarito  lo  fcolo  , con  medicine  quanto 
proprie  del  veleno  feorbutico , altrettanto  aliene 
dal  venereo . L’  umor  fcrofolofo  è più  facile  de- 
gli altri  a produr  quedo  incomodo  , oppure  forfè 
più  degli  altri  viene  eccitato  a danneggiare  nella 
gonorrea.  11  Sig.  Hunter  (i)  dice  d'avere  Vedute 
moltiflime  gonorree  continuare  lo  fcolo  in  grazia 
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di  quedo  umore  , e trovo  per  quedo  rimedio  ef- 
ficace i bagni  , e le  iniezioni  di  acqua  marina  è 
Se  poi  la  continuazione  dello  (colo  gonorroico  non 
proceddle  da  nefluno  dei  fopraddetti  umori,  e non 
ubbidifle  a neffun  altro  dei  confueti  rimedj  della 
gonorrea,  allofa  fcnZa  cercar  più  oltre,  fé  lo  (co- 
lo dipenda  ancor  dal  primo  veleno  , o da  uno 
leonccrto  prodotto,  e Inabilito  da  quello , convien 
tentare  i rimedj  più  forti , facendo  gli  ultimi  sfor- 
zi dell' arte  . In  quede  odinazioni  alcune  volte  ha 
contribuito  ad  afciugare  lo  fcolo  le  reiterate  forti 
purghe  , deviando  altrove  gli  umori  t Svediaur 
fece  ufo  della  cicuta  $ il  celebre  Patta  dell’oppio^ 
cd  air  uno  e all'  altro  rlufci  bene  il  proprio  rime- 
dio . Io  anche  nella  difperazion  del  cafo  ho  tro- 
vato utile  la  fcarica  delle  fcintille  elettriche  . Qual- 
che volta  finalmente  lo  fcolo  è infanabile , ed 
accompagna  1'  uomo  infina  alia  morte . O i vafi 
efcretori  fono  caduti  in  tanta  fpofatezza  da  non 
poter  riforgere  alla  primiera  eladicità  con  neffun 
tonico  , nè  adringente  ; o forfè  fi  fono  ebrafi  i 
loro  sfinteri  , ed  insaliti  in  quello  allargamento  ; 
l'uno,  e l'altro  di  quefii  danni  non  lafciano  più 
fperanza  a fa  Iute  . 

CAPO  vili. 

DELLE  GONORRÈE  DI  ALTRE  SORTI. 

La  gonorrea  edema  detta  fpuria  è uno  fco- 
lo venereo  , che  viene  non  dall'  uretra , ma  dalle 
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glandole  fcbacee  5 altrimenti  dette  odorifere  del 
Tifone  , le  quali  giacciono  alla  corona  del  glan- 
de . A quella  gonorrea  fono  principalmente  fog- 
getti  coloro,  che  fono  foretti  di  prepuzio,  ed  han- 
no una  fimofi  naturale  . Fabre  dice  di  aver  of- 
fervato  in  un  vecchio  ammalato  di  queflo  gene- 
re , che  ufeiva  dall’  uretra  un  umore  nello  lteflo 
tempo , che  ufciya  anche  dalle  glandole  febacee  ; 
e che  1’  umore  di  amendue  le  parti  aveva  la  llef- 
fa  apparenza,  e l’uno  del  tutto  fijnile  all’ altro. 
Ond'  egli  fofpeuò  che  elfer  vi  poteffe  fotto  il  fi- 
letto del  prepuzio  un  fottilifiìmo  foro  , phe  dafle 
comunicazione  fra  Y uretra  , e le  glandole  eflerne 
del  glande  j come  infatti  pocp  dopo  in  un  altro 
fimil  cafo  avvenutogli  verificò  il  fuo  fofpetto  . Do- 
po 1’  incremento  di  quella  gonorrea  fi  adoprano 
i rimedj  antivenerei  , come  nell'  altre . Le  immer- 
fioni  del  pene  fono  più  a propqfito  in  quello  , 
che  in  ogni  altro  cafo,  e devono  elfer  dirette  pri- 
mieramente a detergere  , e quindi  ad  eficcare  ; ed 
a queflo  fine  devono  effere  diretti  tutti  gli  altri 
rimedj  che  s’impiegano  in  queflo  male.  Vi  è un* 
altra  malattia  in  tutto  Umile  alle  gonorree  virulen- 
ti fuorché  non  ha  fcolo  , e non  avendo  fcolo  por- 
ta  impropriamente  il  nome  di  gonorrea;  vi  fi  ag- 
giunge perciò  il  nome  di  fecea  t Quella  malattia 
è più  delle  altre  pericolofa  per  rapporto  alla  lue  . 
11  veleno  non  avendo  sfogo  nello  fcolo  può  far 
eflerminio  in  quelle  parti  , che  occupa , e più  fa- 
cilmente può  infìnuarfi  , e cagionare  la  lue  . Al- 
cune volte  quella  gonorrea  è tanto  mite  ,,  che 
non  produce  alcuna  infiammazione , o almeno 
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pochilfima  , t F ammalato  loffie  appena  qualche 
leggier  bruciore  nell' uretra  mentre  egli  orina . Fa- 
cilmente guarifee  nel  mal  locale  e principalmente 
coi  rinfrefeanti . Altre  volte  .aliale  con  grandi(Tima 
infiammazione,  con  dranguria  , con  idrozzamento 
<di  tutte  quelle  parti  ; ed  io  1’  ho  veduta  qualche 
volta  rifolverfi  in  un  depofito  al  perineo  Tempre 
pericolofo,  e lafciare  dei  depofiti , o degli  intoppi 
nell*  uretra  , che  cagionano  ardori , e ritenzioni 
d’  orina  . Si  deve  andar  incontro  alla  furia  di  que- 
llo male  con  falafii  mignate  all’  ano  , cataplafmi 
anodini , imbroccazipni  delle  parti  genitali  , con 
ignezioni  , erideri  narcotici,  femicupi,  oltre  le  or-- 
dinarie  medicine  refrigeranti  , c narcotiche  . Vi  £ 
un’  altra  forte  di  gonorrea  confegqenza  di  lue  , 
Dopo  che  T ammalato  fia  guarito  dai  morbi  locali 
Venerei  , ma  ne  abbia  incontrata  la  lue  , può  ef- 
fere  foggetto  a gonorrea  , fenza  che  nuovamente 
Y acquili*.  Quella  gonorrea  è quafi  ricurrente , 
Viene  all’  improvifo  per  lo  più  dopo  qualche  al- 
terazione del  vitto , continua  dieci  , e quindeci 
giorni  , e con  qualche  rinfrefeante  fparifee  ; ma 
ricompare  di  nuovo  . Fa  quale  alternativa  di  gio- 
co può  continuare  T intera  vita  dell' uomo,  s' egli 
jipn  fi  rifana  dalla  lue,  che  la  produce-  E go- 
norrea più  mite  delie  altre  fenza  infiammazione  , 
è facile  ad  arredarli , 

Anche  T ano  è foggetto  ad  avere  le  gonorree  ve- 
neree, oltre  T infame  commercio , che  lo  può  con- 
taminare di  quel  veleno,  anche  la  gonorrea  ordn 
naria  può  dirigerfi  a quella  parte  . Quello  fucce- 
. de  allora  quando  fi  fopprime  lo  fcolo,  ed  il  ve- 
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leno  and,sn,do  in  circolo  dirompe  alK  ano  . Una  ’ 
tal  gonorrea  può  cflère  benigna  lenza  infiammazione 
con  pochiffim.o  dolore  , e con  uno  fcolo  folamen- 
re  biancattro  , IVla  può  elTère  anche  maligna  con 
infiammazione  , e bruciore , rendendo  le  dejezio- 
ni  difficili  , e dplorofe , e rendendo  difficile  1’  o- 
rina  . Sfoga  dall’ano  quello  fletto  fcolo  che  fi 
era  foppreflo  nell'  uretra  . E 1’  una  ^ c 1’  altra  di 
quelle  gonorree  fono  argomenti  certi  di  lue  . Mali 
di  quella  forte  gli  ho  veduti  confonderli  dagli 
imperiti  con  le  fittole , g con  altri  piali  parziali 
all'  ano . 

Tempo  fa  un  giovane  fi  giaceva  già  da 
due  mefi  a letto  fiotto  il  trattamento  di  chirurghi, 
che  gli  medicavano  1'  ano  , da  elfi  creduto  tocco 
da  fittole  ; aveva  uno  fcolp  di  gonorrea  , ed  era 
riputato  fcolo  di  piaga  . Àvea  delle  vegetazioni 
Ipongofe  , e fanguinplenti  , fra  le  quali  perdeva!! 
i apice  dello  fpecillo  , e fi  credeva  che  fotte rq 
fmuofità  fittolofe.  Io  avanzai  il  giudizio  mio  di 
mal  venereo  , e medicando  fu  quetto  fuppotto  Pua- 
ri  il  giovane  in  fei  fettjmane  f 

. ^onne  oltre  quella  gonorrea  dell’  ano  pro- 
veniente dallo  sfogo  del  veleno  , che  circola  , le 
donne  pottono  anche  averla  direpamente  dalla 
vagina  per  vja  etteriore  ; ette  hanno  brevilfima 
3 regione  del  perineo , e Iq  fcplo  gonorroico  della 
pagina  può  facilmente  trafcorrere  a guattarfano 
e C0lT> unicargii  la  gonorrea  . 

n.r„  Qrlche,  V?lla  fucccde  anchc  la  gonorrea  al 
alo,  la  quale  ha  tutti  i caratteri,  che  le  con- 
vengono, L1  aver  per  Cafo  riportato  ,1  Vc!«0 
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dal  pene  ai  nafo  vi  produlfe  la  gonorrea  come  ne 
avviene  alle  volte  anche  agli  occhj*  ed  ecco  il 
come . L ammalato  di  gonorrea  eh’  io  vidi  do- 
vette in  una  improvifa  necelfitè  adattarli  il  fazzo- 
letto da  nafò  alle  pudende  , per  non  imbrattarli 
la  perlbna  di  quello  fcolo  . Poco  dopo  avendo  fo- 
fìituiti  gli  opportuni  pannolini  , fi  ritolfe  il  fazzo- 
letto , e fenza  conftderazione  Y adoprò  ad  ilpur- 
garfi  con  quello.  Li  venne  tolto  lo  fcolo  al  nafo; 
fcolo  veramente  gonorroico , e venereo , ficchè  fu 
meltieri  medicarlo  in  quella  parte  didimamente  * 
Finalmente  vi  fono  delle  gonorree  dette  in- 
nocenti , le  quali  non  hanno  niente  di  venereo  , 
ma  dipendono  cja  altre  cagioni . Non  elfendo  ve- 
neree pare  , che  non  dovrebbono  aver  luogo  in 
quello  difeorfo  ; Ma  io  le  accenno  acciocché  non 
vadino  con  1'  altre  confufe  , e non  fieno  impro- 
priamente medicate  per  d’  elle  . Quelle  imitano 
davvicino  je  veneree  con  effetti  però  r e con  fe- 
gni  affai  minori,  e benigni.  Il  periodo  lor-o  non 
è pianto  infiammatorio  guanto  lo  è quello  delle 
veneree,  ed  è più  breve.  Lo  fcolo  di  quelle  non 
è così  denfo  , e non  lafcia  fui  pannolini  quelle 
macchie  , che  vi  lafciap  le  veneree  di  divetfo  co- 
lore , e tinto  di  fofeo  nel  mezzo . Guarirono  più 
facilmente  , e coi  foli  diluenti , e rinfrefeanti , col- 
la quiete  del  corpo  , coll’  ordine  della  vita , e con 
altri  diverti  rimedj  fecondo  la  diverfa  cagione, 
che  le  produce*  Altre  fono  cagionate  da  llravizj, 
altre  da  vizio  naturale  negli  umori , il  quale  ven- 
ghi  alterato  , e feoffo  ad  isfogare  in  quello  mo- 
do . I principali  fra  i difordini , che  producono  la 
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gonorrea  , Tono  1*  abufo  del  coito , 1*  ecccffivo  rif- 
caldamento  o per  cavalcare  , o per  altro  moto 
violento;  l’ eccello  nel  bere  liquori  fpiritofi  , tanto 
l' eccello  del  vino,  che  della  birra  quantunque 
d’  indole  contraria  , producono  lo  fteflo  male , ma 
che  però  guarifce  per  contraria  medicina  . Per 
quanto  ho  potuto*  accorgermi  nel  leggere , quelle 
gonorree  fono  più  frequenti  laddove  fi  bevon  le 
birre  , che  nei  paefi  accofiumati  al  vino  . Le  go- 
norree per  eccello  di  vino  fi  medicano  coi  refri- 
geranti, e quelle  per  eccello  di  birra  fi  medicano 
al  riferire  del  Sig.  Vigarou$  col  parco  ufo  di  ac- 
quavite . La  gonorrea  di  birra  dice  Vigarous  pro- 
duce al  pari  della  venerea  1'  infiammazione  del 
canale,  J'eretifino  , lo  ftimolo  frequente  di  orina- 
re, e finalmente  uno  fedo  del  tutto  gonorroico. 
Fra  le  fopraddette  cagioni  fi  deve  enumerare  il 
commercio  con  donna  , che  abbia  lo  fcolo  dei  fio- 
ri bianchi  , quantunque  fenza  alcun  fofpetto  di 
mal  venereo  . Lo  fcolo  dei  fiori  bianchi  è di  na- 
tura acre  , ed  irritante , coficchè  alle  volte  produ- 
ce efcoriazioni  alle  fiefie  donne  nelle  loro  grandi 
labbra  , e nelle  cofcie . Di  quella  forte  di  gonor- 
rea virile,  che  fi  riceve  da  donna,  ne  hanno  fat- 
to menzione  gli  antichi  , e 1*  hanno  detta  Y effèt- 
to di  un  commercio  con  donna  immonda  , la 
quale  immondezza  1’  hanno  intefa  per  mal  vene- 
reo colot-o  , che  hanno  negata  la  novità  di  que- 
llo male,  come  abbiamo  detto  dapprincipio.  Sic- 
come 1’  acrezza  dei  fiori  cosi  ogni  altra  irritazione , 
che  fopravvenghi  nell’  uretra  , balla  per  eccitarvi 
J infiammazione,  e produrvi  lo  fcolo  con  l’ ac- 
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compagnamento  degli  altri  non  maligni  caratteri 
di  gonorrea.  Svedieur  (1)  ha  voluto  provar  fu 
di  fé  fieffo  gli  effetti  di  una  irritazione  . Si  iniettò 
nella  propria  uretra  dell’  alcali  volatile  fluore  di- 
luto nell’  acqua  , e n’  ebbe  per  confeguenza  una 
dolorofa  gonorrea , che  lo  addottrinò  per  Tei  fetti- 
mane . Coloro  adunque  che  fono  abitualmente  vi- 
ziati di  feorbuto  , d’  umor  erpetico  , gottofo  poffo- 
no  incontrar  facilmente  quefle  gonorree , perchè 
T indole  di  tutti  quelli  umori  è pungente;  e quan- 
do fi  rivolgono  ad  isfogare  nell’  uretra  fono  ba- 
llanti a produrvi  l' infiammazione  ^ lo  fedo  , la 
diffuria , ed  anche  le  ulceri , Le  gonorree  che  pro- 
cedono da  quelli  vizj  non  guariscono  bene  colle 
fole  medicazioni  parziali  , ma  richiedono  ,i  rimedj 
purgativi  di  tutta  la  malfa  umorale.  Fabre  ci  af- 
ficura  d’  aver  trovato  utililfimo  il  fonticolo  nelle 
gonorree  di  quell’  origine  5 e di  aver  veduto  cef- 
fare  lo  fedo  gonorroico  colla  derivazione  degli 
umori  nel  fonticolo  . Uno  fedo  dell’  uretra  può 
anche  dipendere  da  una  materia  artritica  depolla 
alla  verga , da  favorra  bigliofa  nelle  prime  vie  > 
dal  calcolo  della  veffica  * da  intercette  moroidi , 
c dalla  laboriofa  dentizione  dei  bambini . Lo  feo- 
lo  però  prodotto  da  quelle  cagioni  non  ha  indo- 
le infiammatoria , non  è accompagnato  da  altri 
caratteri  comuni  alle  gonorree  j onde  non  merita 
quello  nome  , fe  non  come  un  fedo  morbofo  dell' 
uretra  . 

Fra  le  innocenti  vi  ha  luogo  una  forte  di 


(i)  Ibid. 
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gonorrea  ederna  , dipendente  dall’  umor  febaceo  , 
che  fi  raduna  fra  il  glande  , ed  il  prepuzio  , e 
che  ivi  ridagnando  maligna  . Io  ne  ho  vedute  di 
quelle  che  avevano  tali  fintomi  nelle  efulcerazioni 
da  fimulare  le  veneree  . L’  acrezza  , che  acquida 
r umor  febaceo  crefce  fino  ad  edere  corrofivo  , 
e ad  eccitare  violente  infiammazione } abbondante 
fuppurazione,  ed  il  pericolo  di  gangrena  . Oltre  i 
rimedj  che  fi  convengono  a male  infiammatorio, 
fono  proprj  di  queda  gonorrea  i bagni , come  fi  è 
detto  nella  venerea , con  quella  diverfità  di  ba- 
gni , che  richiede  la  diverfa  natura  del  male  • 

CAPO  IX. 

DELLA  CURA  DELLA  GONORREA 
NELLE  DONNE. 

Le  donne  foffrono  con  minor  danno  il  mal 
venereo  , di  quel  che  non  facciano  gli  uomini  , e 
vi  fono  di  quelle,  che  per  lunghi  anni  godono 
robuda  falute  fenza  aver  fofpetto  alcuno  di  quel 
male  , che  di  poi  fi  manifeda  per  modo , e con 
circodqnze  tali  da  dover  chiaramente  conofcere  , 
che  elideva  anche  nel  tempo  della  buona  falute  . 
La  ragione  di  quedo  minor  danno  , che  le  don- 
ne ne  fofirono  , è lo  fcolo  naturale  , e continuo , 
eh  ede  hanno  oltre  quello  dei  medrui  ai  tempi 
loro  . Quedo  fcolo  ferve  ad  effe  di  un  derivativo  , 
e quafi  di  un  fonticolo  , per  mezzo  del  quale  il 
mal  venereo  fcarica  gli  avvelenati  umori  fuoi,  e 


ÌOO 

fi  trattiene  dal  crefcere  in  malignità  , e vi  crefce 
più  lentamente . All’  oppofio  le  donne  più  difficil- 
mente guarifcono  , che  non  gli  uomini  , perchè  i 
rimedj  fi  rendono  in  effe  meno  efficaci  per  1'  u- 
midità , e per  lo  fcolo  delle  lor  parti  , unde  il  ri- 
medio viene  indebolito  , e fmofìo  al  di  fuori  ; e 
perchè  il  male  ha  modo  di  nafeonderh  nelle  in- 
crefpature  della  vagina , la  quale  è 1’  ordinaria  ^ e 
la  fede  più  comune  della  gonorrea  , E'  accaduto 
più  volte  di  conofcere  infetta  quella  donna  , che 
la  più  efatta  ifpezione  chirurgica  aveva  dichiarata 
faniffima  ; e di  conofcerla  infetta  colla  ficura  pro- 
va di  aver  comunicato  il  male  ad  altri  . E dico 
elfere  ciò  accaduto  in  quelle  donne  , che  non 
avevano  lue  confermata  3 e che  non  potevano 
cader  in  dubbio,  fe  non  di  morbo  primitivo . On- 
de fi  da  nelle  donne  un  morbo  efierno , e non 
apparente , cioè  che  non  appare  ai  fenfi  noftri  * 
quantunque  efieriore  nella  vagina  . 

La  cura  della  gonorrea  nella  vagina  non  do- 
manda , come  ognun  vede  , il  medicamento  delle 
bibite,  perchè  non  vanno  a fgaricarfi  in  quel  ca- 
nale , onde  non  fervirehbono,  che  ad  indebolire , 
fenza  alcun  vantaggio  , e poco  poflono  giovare  i 
rimedj  per  bocca  di  qualunque  altra  natura  . Alle 
fole  eflerne  cofe  fi  riduce  tutta  la  medicazione  , 
I bagni  delle  efierne  parti , e le  lavature  delle 
interne  per  mezzo  d’  una  firinga  devono  precede- 
re ogni  altro  rimedio  . Ovvero  una  finiffima  fpon- 
ga  afficurata  ad  un  corpo  duro,  che  le  ferva  di 
manubrio , ed  inzuppata  in  tepida  decozione  di 
malva  , s introduce  nella  vagina  3 e la  fi  aggira 
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all'  intorno  difendendo  le  rughe , e ripulendo 
tutto  il  canale  . Ripulita  , ed  afciutta  la  vagina  lì 
adopra  quello  fello  fromento  per  medicar  il  mae 
le,  caricando  d’  unguento  mercuriale  quella  fpon- 
ga  che  fi  aggira  tutt’  all'  intorno  della  difiefa  va* 
gina>  e che  deve  necellariamente  far  fentire  il  ri- 
medio in  qualunque  menoma  parte.  Volendo  ier- 
virfi  di  quello  rimedio , come  lo  ha  praticato  an- 
che Hunter  , fi  deve  aver  riguardo  , che  l’unguen- 
to fia  frefcamente  preparato,  e con  frefco  grafo, 
per  guardarli  da  ogni  menoma  rancidità,  la  qua- 
le farebbe  nociva  in  quelle  delicatiflìme  parti  . 
Dopo  di  aver  ben  ben  lavata  la  vagina  fi  ufano 
come  principal  rimedio  le  injezioni  mercuriali . Il 
Sig.  Royer  vuole  che  fi  facciano  per  1’  ano  , ma 
T efperienza  mia  mi  ha  dimollrato  aliai  più  effica-* 
ci  quelle  , che  fi  fanno  nella  vagina  , come  fi  cofu- 
ma  da  tutti.  PofTono  anche  quelle  dell’ ano  giova- 
re per  la  vicinanza  , e la  fretta  unione  colle  parti 
d’  innanzi  , e pofibno  in  certi  cafi  edere  le  fole 
opportune , ma  quefe  non  vanno  direttamente 
al  bifogno,  nè  direttamente  in  contatto  col  ma- 
le, come  fanno  quelle  della  vagina.  Alcuni  han- 
no creduto  che  le  injezioni  fodero  di  poco  valo- 
re, perchè  il  male  fando  nafeofo  nelle  rughe, 
delle  quali  è ricca  1’  interna  tonaca  della  vagina, 
fi  ripara  dal  rimedio  . Sebbene  il  male  folle  fem- 
pre  da  quefe  rughe  ricoperte,  ciò  che  non  può  fem- 
pre  accadere  ; fono  però  elle  tanto  fottili  , e di 
una  membrana  tanto  bibula  compofe,  che  anch’ 
elle  devono  alforbire  il  fluido,  che  le  innaffia. 
Ma  anche  a queflo  of  acolo  fi  è penfato , e Falch 
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ha  trovato  il  modo  di  fuperarlo  . La  cilindrica 
canna  della  firinga  fi  forma  di  largo  diametro  , e 
fcannellata , coficchè  fia  ballantemente  grolla  a di- 
ftendere  tutta  1 interna  tonaca  della  vagina  j per- 
ciò fi  preparano  firinghe  di  diverfa  groflezza  . Que- 
lla canna  fatta  d avorio , o di  legno  aliai  com— 
patto,  acciocché  polla  ridurfi  di  una  fuperficie 
ben  levigata  , fi  trafora  di  buchi  tutt’  all"  intor- 
no nelle  fcannellature , dalla  fua  metà  all’ insù,  co- 
me fi  dimofira  nella  Tav.  II.  Con  quello  llro- 
mento  fi  tolgon  le  rughe,  e fi  fcarica  Y umore 
da  ogni  parte  tutto  all’ intorno.  Quando  però  vi 
folle  bifogno  di  dirigere  1’  umore  verfo  1’  utero  , 
ognun  vede  , che  quella  firinga  farebbe  meno  op- 
portuna delle  altre  di  un  fol  getto. 

La  vagina  , che  piove  naturalmente  all’  in- 
giù , e che  non  è di  tanta  flrettezza  , nè  di  tan- 
ta rigidezza  di  fibre,  che  polla  llringerfi , e chiu- 
dere Y injezione  dentro  fe  llella , non  è capace  di 
ritenerfefa  per  poco  tempo  , fe  la  donna  non  fi 
colloca  in  una  fiudiata  , e flraordinaria  giacitu- 
ra . Sarebbe  indicenza  il  qui  defcriverla  fenza  bi- 
fogno qual  efler  debba , e come  ricomporre  fi  deb- 
ban  le  membra  per  ottenerla . La  privata  medica- 
zion  del  chirurgo  può  ammaellrare  la  donna  , e 
può  la  donna  per  fe  fieffa  conofcere  come  atteg- 
giar fi  debba  con  il  fuo  corpo  , e come  adoprar- 
fi  con  le  mani  per  ritenerli  l’ injezione . Allora  poi 
quelle  injezioni  fi  devono  ritenere  , e ripetere  il 
più  che  fi  polla . La  migliore  fra  le  preparazioni 
mercuriali  , che  io  abbia  imparata  dall’  efperienza 
a quello  bifogno  è il  mercurio  folubile . Alquanti 
grani  di  quello  mercurio  con  un  pò  di  canfora  fi 
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fciolgono  nello  fpirito  di  vino  9 c vi  s’  infondono 
alcune  goccie  di  cintura  anodina  con  un  pò  di 
mel  rofato  ; e tal  miftura  fi  ufa  difciolta  in  una 
opportuna  decozione  . Dapprincipio  nel  primo  u- 
farla  deve  la  decozione  eflere  di  natura  emollien- 
te , ed  il  mercurio  di  fcarfa  dofe  ; a poco  a poco 
fi  va  poi  rinforzando  il  valore  dell’  una  , e dell' 
altro  . Quelle  che  adattar  non  fi  poflono  alle  in» 
jezioni , devono  frequenti  volte  inzuppar  una  fpun- 
ga  in  quella  ftefla  preparazione , e mantenerfela 
dentro  la  vagina  con  qualche  artificio . Nel  rino- 
varfi  il  rimedio  farà  cura  loro  di  fempre  lavare,  e 
la  vagina  e la  fpunga  . I/injezione  è il  più  pof- 
fente  rimedio,  quando  però  il  male  non  fia  che 
primitivo  . Se  vi  è unita  anche  la  lue  conferma- 
ta , T injezione  continua  ad  eflere  neceflaria  per 
il  mal  locale,  ma  non  è più  baflante  da  fe  fola 
fenza  la  cura  del  male  univerfale  , il  quale  non 
folo  fomenta  di  continuo  il  mal  locale  > ma  lo 
rende  anche  pertinace  contro  i rimedj  parziali  . 
Quefie  injezioni  fi  devono  tralafciare  all’  avvici- 
nai dei  meftrui , e qualche  giorno  anche  dopo 
il  finimento  loro  . 

I fuflumigi  fono  d'  un  grande  ajuto  a quefta 
medicazione , e principalmente  fui  finirla . Alle 
volte  ficcome  il  mal  venereo  , è per  mille  com- 
binazioni fìravagante  tanto  nel  produrre  effetti , 
che  nell’  accettare  rimedj  , così  alle  volte  il  fuffu- 
migio  ha  operato  affai  più  dell’  afpettazione , ed  ha 
operato  affai  meglio  di  altri  più  valorofi  rimedj  $ 
E qui  intendo  di  quelli  , che  fono  di  folo  fumo, 
c non  dei  comuni  di  umida  evaporazione  • Tal?. 
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. fuffumigi  fi  fanno  nel  feguente  modo.  Si  infili 
nella  vagina  il  cannello  di  un  imbuto,  il  quii  can- 
nello  deve  edere  di  tal  groffezza , che  badi  a di- 
latare quella  cavità  ; fiotto  il  concavo  fi  abbrudo* 
lificono  materie  , le  di  cui  efalazioni  fieno  adattate 
al  bifiogno  . 11  più  comune,  e l’ordinario  bifogno 
è di  rifiringcre  , e corroborare  , e vi  fi  adopra  il 
fuccino  , la  taccamacca  il  maflice  , 1’  incenfo  , e 
limili  cofie . Quelli  aftringenti  però  non  fi  dovran- 
no ufiare  quando  filavi  fiogofi  , infiammazione  , o 
dolore,  o fiavi  fofpetto  d’ulcere  ai  collo  dell' ute- 
ro . Se  ne  fanno  anche  dei  mercuriali  o da  foli  , 
o midi  colle  fiuddette  droghe  , e vi  fi  abbrucia 
il  cinabro  artificiale  a preferenza  del  nativo  5 per- 
chè in  quello  il  mercurio  è più  netto  dalle  parti 
eterogenee  , ed  in  quello  fi  può  fiapere  quanto 
mercurio  vi  fi  contenghi  . Il  De  Horne  preferi- 
fice  il  mercurio  dolce  , dicendo  , che  produce  un 
effetto  più  pronto  , e più  ficuro  . La  gonorrea 
nelf  uretra  fi  medica  al  modo  fieflo  , che  negli 
uomini  ; e la  gonorrea  edema  cioè  nelle  parti  e- 
fieriori  della  vagina  particolarmente  nelle  ninfe 
fi  medica  al  modo  dedb  di  quella  della  vagina , 
applicando  efteriormente , e tenendovi  di  fiopra 
compreffi  dei  pannolini  inzuppati  di  quegli  dedt 
rimedj  . 

Nel  corfio  della  medicazione  farà  opportuna 
cofà  V ufiare  di  tempo  in  tempo  qualche  purgan- 
te, e di  preferire  fra  queftì  le  pillole  del  Belode, 
o altre  analoghe  e nel  tempo  dei  mercuriali  di 
far  ufo  di  qualche  bibita  d’  orzo o d’  altra  refri- 
gerante decozione  , Quando  nel  terminar  della  go- 
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norrca  fi  avvicinano  i meftrui  3 può  aumentare 

10  fcolo  della  gonorrea  nel  tempo,  che  Ila  fui  fi- 
nire, e quello  aumento,  come  fi  vede  in  ogni  al- 
tra terminazione  di  gonorrea,  è nocivo,  perchè 
vi  fi  ofiina  quali  ritornando  da  capo . Non  è che 

11  mal  fi  rinnovi,  ma  fi  rinnova  un  incitamento  ai 
fluidi  ad  isfogare  laddove  hanno  già  prefo  il  co- 
ftume  di  feorrere  , e da  dove  fi  devon  difioglie- 
re.,  ipento  che  fia  il  male.  Le  donne  pletoriche, 
o di  molta  irritabilità  fono  le  più  foggette  a que- 
llo pericolo  nell’  avvicinarli  dei  mellrui  loro  ; c 
vi  fi  ripara  con  leggier  l'alafio  3 o con  decozioni 
rinfrelcanti  , e col  fiero* 

Finalmente  la  gonorrea  fi  rende  ofiinatiflupa 
quando  vada  unita  coi  fiori  bianchi  ; del  quale 
accompagnamento  io  ho  parlato  abbalìanza  in  una 
particolar  difiertazione  (1)  fehza  che  ora  ripeta  le 
cole  mie . Non  è da  fperarfi  , che  la  malattia  dei 
fiori  bianchi  ^ quand’  abbia  feco  frammilchiato 
qualche  gonorroico  umore  ^ ceffi  per  nefiun  rime- 
dio, fé  prima  non  fi  curi  il  mal  venereo*  Di  pii» 
accade  alcune  volte  , che  i fiori  bianchi  confervi- 
no  con  fé  fieffi  una  venerea  qualità  , quantunque 
non  fia  apparente  , e quantunque  fia  preceduta 
un  efatta  cura , ed  una  ben  fondata  fperanza  di 
guarigione.  Quella  venerea  qualità  non  fi  può  in 
altro  modo  conofcere  fe  non  dalla  oftinazione  dei 
fiori  bianchi  contro  tutti  i rimedj  , ed  infieme  dal 
miglioramento  del  male  , ripigliando  i mercuriali  • 


(0  Diflertaz.  fu  la  fomiglianza  dei  fiori  bianchi  «olla 
gonorrea  delle  donne. 
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Tutte  e due  devono  concorrere  quelle  circoftan- 
ze  per  afiicurarci , che  i fiori  bianchi  fieno  avve- 
lenati  di  morbo  venereo.  Imperciocché  la  fola 
ofiinazione  contro  i rimedj  proprj  dei  fiori  bian- 
chi , non  è da  fe  fola  ballante  prova  di  mal  ve- 
nereo ; efiendovene  degli  ofiinatiflìmi  con  ficurez- 
za  d’  effer  foli  , e non  frammifehiati  d’altro  mor- 
bo . Quando  vi  è fofpetto  che  nei  fiori  bianchi  , 
frammilchiato  vi  fia  lo  fcolo  della  gonorrea , im- 
porta affai  per  la  medicazione  1’  alficurarfene  con 
l’ ifpezione  . Non  è ficuro  nè  ballante  l’efame  dei 
pannolini  , che  fi  ritolgono  alle  donne  , e che  ne 
portan  lo  fcolo;  perciocché  i due  fcoli  vanno  in- 
tieramente confufi  in  uno,  e non  fegnano  d’on- 
de s’  en  venghino  . Noi  fappiamo  che  Y uno  , e 
Y altro  fcolo  featurifeono  , tanto  dalfi  utero  quan- 
to dalla  vagina  ; fappiamo  nello  ftefìfo  tempo  che 
lo  fcolo  dei  fiori  bianchi  più  frequentemente , e 
più  abbondante  deriva  dall’  utero,  e quello  della 
gonorrea  più  frequentemente  e più  abbondante 
dalla  vagina  . Io  ho  pertanto  immaginato  un  pe- 
fario  per  difiinguere,  fe  non  all’evidenza,  alme- 
no con  maggior  ficurezza,  che  non  dai  foli  pan- 
nolini , l’uno  fcolo  dall’altro,  ed  il  luogo  d’on- 
de fi  portano  . 

Dopo  di  aver  conofciuto  la  capacità  della 
vagina  col  tentativo  di  varie  fponghe  , una  ne 
riduco  a quel  volume  , ed  a quella  forma  , che 
giudico  convenirli  al  propofito . Nella  fua  efiremi- 
tà  fuperiore  , la  quale  ialir  deve  al  collo  dell  ute- 
ro , vi  compongo  al  di  dentro  una  picciola  inca- 
vatura sferica  a foggia  d'  un  picciolo  bacino  ed 
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atta  per  quanto  fi  può  ad  abbracciare  il  collo 
dell'’  utero  . Quindi  inzuppo  ben  bene  la  fponga 
di  cera,  e la  comprimo  di  poi  arrotolandola  fra 
due  tavolette  ben  lifce  . In  quella  compresone 
procuro  di  ridurla  a quella  forma , che  mi  fono 
immaginato  opportuna  . Tingo  la  fuperficie  del 
pefario  , o di  ofcuro  , o di  franchiSmo  colore  , 
coficchè  fia  di  un  colore  contrario  a quello  dello 
fedo  , e pofia  per  tale  contrarietà  riportar  meglio 
i fegni  dello  fedo  . Ricopro  di  Un  finiSmo  bian- 
co pannolino  f incavatura  fuperiore  , tappezzan- 
done il  fuo  concavo;  Attacco  all'  eftremità  infe- 
riore un  faldo  , e ben  incerato  refe  , per  cui  ri- 
tirarla a tempo  fuo , la  qual'  eflremità  inferiore 
deve  eflere  in  proporzione  più  grofla  della  fupe- 
riore , acciò  l’imboccatura  della  vagina  venga  di- 
latata più  o meno , e permetta  con  maggior  faci- 
lità la  fortita  del  pefario  . Ripurgata  ben  bene  la 
vagina  , ed  introdotto,  e ben  adattato  il  pefario, 
fo  che  fia  foftenuto  colle  fafeiature  folite  alle  don- 
ne ne’  mefirui  loro  , e che  la  donna  fiia  ritta  iti 
piedi  , o fegga  ad  alto  fedile  per  quanto  tempo 
deve  ritenerli  il  pefario  , il  qual  tempo  limitar  lo 
deve  T efperienza  di  quello  fcolo  acciocché  tan- 
to fe  ne  raccolga  quanto  balli  per  giudicarlo . Al- 
lora flando  ritta  la  donna  fmovo  il  pefario  col  refe, 
e ne  lo  traggo  a bell’  agio , e perpendicolarmen- 
te all*  ingiù . Il  volume  di  quello  pefario  deve  uh 
poco  rtringerfi  entrando  nella  vagina  per  fuperar- 
ne  1’ imboccatura  ^ ma  poi  entrato  che  fia  fi  ri- 
compone alla  primiera  forma  , e per  1’  umore  di 
quelle  parti  fi  rigonfia  abbaflanza  per  adattarli 
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nell  univerfale  contatto  di  quella  cavità  , in  cor-- 
rifpondenza  della  quale  e(To  ha  già  la  fua  propor- 
zionata convella  forma  . Nell’  ulcire  parimenti  de- 
ve refiringerfi , e 1 umore  della  fua  fuperficie  de- 
ve qualche  poco  difenderli  per  lo  ftrifciamento, 
che  foli  iene  più  , o meno  nel  palfare  lo  sfintere  , 
o fia  l’imboccatura  della  vagina.  Con  tutto  ciò 
porta  feco  evidenti  fegni  di  quell’  umore,  e delle 
parti  onde  fcaturifce  . Il  piccolo  baccino  poi  fog- 
giace  a nelfun  cambiamento  , e 1’  umore  di  cui 
n’ è ricoperto  il  fuo  pannolino  * è ficuramente  co- 
lato dal  folo  utero  . 

Quefio  fi romento  potrà  forfè  fembrar  a tal* 
uno  inutile  sforzo  della  mia  infufficienza  nè  io 
voglio  fervire  a me  fiefiò  col  dichiararne  i fuoi 
vantaggi.  Parlo  di  buona  fede,  e dico  che  a me 
riefce  utiliflìmo  , e fpero  anche  di  trarne  profitto 
per  altri  bifogni  di  quelle  parti . Chi  non  prefiaf- 
fe  fede  all’  efperienza  mia  poco  ci  perderebbe  nel 
farne  la  prova.  Avverto  bene,  che  lo  firomento 
non  è tanto  facile  a farli  le  prime  volte  ben  adat- 
tato , nè  tanto  facile  il  ben  maneggiarlo  fenza 
fcomporlo  , perchè  la  parte  oltre  1’  efière  in  alcu- 
ne femmine  naturalmente  diverfa  , non  è in  tut- 
te di  diametro  eguale  per  molte  ragioni,  che  tr2- 
lafcio  di  fpiegare . Chi  avrà  la  tolleranza  di  ripe- 
tere più  volte  la  fua  fatica  , riufeirà  benifiìmo  in 
quefio  sperimento  5 cd  io  ficuramente  non  farò 
condannato  . Prego  però  che  nefiuno  mi  condan- 
ni innanzi  di  giudicarmi  colla  fua  propria  efpe- 
rienza  . 
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DEI  VARI  AVVENIMENTI 

CHE 

ACCADONO  NELLA  GONORREA  VIRULENTA  . 

CAPO  X. 


DEL  TUMORE  DEI  TESTICOLI. 

Nella  gonorrea  virulenta  accade  alle  volte 
una  rivoluzione  del  male  , e ne  avviene  un  gon- 
fiamento nello  fcroto  , il  quale  volgarmente  fi 
chiama  tumore  dei  tedicoli . Il  più  delle  volte 
però  quello  gonfiamento  * e tumore  confifie  nel 
lòlo  epididimo  , cioè  in  quella  appendice  del  te- 
fiicolo,  che  abbraccia  * e rivede  tutti  i vali  defe- 
renti * ed  allora  anch’  elfi  i vafi  fi  rigonfiano , e 
giungono  a divenire  nodofi*  e variceli  . Alle  vol- 
te poi  l’enfiagione  palla  anche  al  tedicelo  * ed 
elfo  pure  fi  rigonfia  a gran  volume*  e s’  indura  . 
Quedo  male  avviene  quando  1’  umor  gonorroico 
fia  alterato  nella  fua  malignità  * o fia  impedito 
dallo  sfo  gare  nell'  uretra  . Allora  irrita  i vali,  che 
padano  nello  fcroto , e per  quella  irritazione  fi  ri- 
gonfiano dei  prpprj  umori  , ed  incominciano  ad 
operare  la  gonfiagione  di  quelle  parti  . L’  umor 
gonorroico  può  anch’  elTo  incamminarfi  a quella 
volta*  e concorrere  anch’ elfo  a quel  gonfiamen- 
to perchè  tutti  gli  umori  dello  fcroto  s’  infettano 
in  qued  occafione  di  quel  veleno  . Tutta  quell’ 


enfiagione  non  è però  formata  dal  folo  umor 
gonorroico , perchè  neceflariamente  vi  devono  con- 
correre a formarla  tutti  gli  altri  umori,  che  da 
quella  irritazione  fono  diflolti  dal  loro  libero  , e 
naturai  cammino  , Le  principali  cagioni , che  ma- 
nifellamente  poffono  produr  quello  male  , fono 
la  mala  condotta  dei  medicamenti  nella  gonorrea, 
e principalmente  la  foverchia  irritazione  delle  in- 
jezioni  ; e la  mala  condotta  dell’  ammalato  abu- 
fando di  cibi  alterati  , e di  liquori  fpiritofi , fre- 
quentando gli  atti  venerei , e ribaldandoli  con  if- 
moderato  movimento  di  corpo,  e principalmente 
nel  cavalcare  . Molte  altre  minori  cagioni  di  que- 
llo genere  poflono  combinate  affieme  produr  que- 
llo male  , le  quali  farebbe  picciolezza  1'  enumerar- 
le , dopo  d’  aver  accennate  le  principali  . Così 
pure  molte  altre  interne  cagioni  poflono  nafeere 
capaci  di  quello  effetto  , le  quali  dipendendo  da 
meccaniche  impercettibili  combinazioni,  e variazio- 
ni , non  fi  poflono  con  certezza  ragionare,  e po- 
tendole col  raziocinio  conofcere  , non  fi  megliore- 
rebbe  di  niente  la  pratica  del  medicare . Per  quan- 
to ho  potuto  conofcere  dall'  efperienza  la  gonor- 
rea, che  ha  la  fua  fede  nella  fofletta  navicolare  , 
pare  meno  foggetta  a quello  morbo  . Io  vidi  un 
vetturale,  ed  un  corriere,  i quali  dopo  otto  gior- 
ni di  una  gonorrea  di  quella  fede , intraprefero  il 
lor  cavalcare  fenza  quello  pericolo  . La  ficurezza 
di  quelli  può  edere  (lata  l'effetto  di  altre  felici 
combinazioni  ; onde  io  riferifeo  la  verità  del  fat- 
to fenza  pretenfione  di  formar  canoni  di  medici- 
na . Ed  è verofimile  dall*  altra  parte  , che  fia  più 
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inclinata  a quello  male  quella  gonorrea  , che  ha 
la  fede  nel  grano  ordeaceo  , perchè  ivi  sboccano 
nell' uretra  i condotti  dei  vafi  fpermatici.  Qualche 
volta  il  tumore  dei  tdlicoli  è confeguenza  di  una 
lue  confermata , ed  allora  è minore  nei  fintomi 
luoi  , ma  è anche  più  difficile  a rilanare  , e più 
pericolofo  nelle  confeguenze  . Il  tumore  di  quella 
origine  richiede  elfo  pure  i mercuriali  , e tutti  gli 
altri  rimedj  parziali , ma  non  finifce  a perfetta 
guarigione  fenza  1’  univerfale  rimedio  dell’  unto  , 
come  fi  è detto  della  gonorrea . Quando  il  tumo- 
re è di  lue  , o elfendo  un  mal  nuovo  va  unito 
con  una  lue,  lì  conofce  a quelli  fegni.  Che  il 
tellicolo  lì  fofliene  nella  fua  durezza  quantunque 
ritornato  fa  lo  fcolo  , o che  lì  diffipa  del  tutto 
fenza  aver  dato  alcun  sfogo  . 

La  gotta,  l’umor  fcrofolofo  , e tutti  quegli 
altri  umori  , che  peccano  di  acrezza  , e che  fono 
abituali  all’uomo,  pofTono  produrre  quella  enfia- 
gione ; cosi  anche  tutte  le  irritazioni  dell’  uretra  , 

0 naturali  fieno  od  artificiali  a modo  di  medica- 
mento ; ficcome  quelle  poflono  produrre  per  fo— 
verchia  irritazione  uno  fqolo  dell’  uretra  , una  go- 
norrea innocente  , così  poflono  produrre  , anche 

1 enfiagione  dei  teflicoli  , principalmente  fe  lo 
fcolo  ne  venghi  foppreflo  , e fia  colìretto  d’  sfo- 
gare all’  indentro . I tumori  di  tutte  quelle  non 
veneree  cagioni  ffianno  i loro  fintomi  parziali  , 
unde  diflinguerli , e richiedono  diverfa  medicazio- 
ne corrifpondente  alla  natura  loro  , ed  affatto  alie- 
na dalla  venerea.  Ora  brevemente  deferivo  la 
lloria  di  quello  male  per  poterne  di  poi  regolare 


I I 2 

ì medicamenti  in  corrifpondenza  dei  varj  tempi  » 
e dei  vai)  fuccdìì  . 

Quando  la  gonorrea  difpone  quello  tumore  , 
1*  ammalato  fente  primieramente  un  ardore , un 
pizzicore,  un  rtringimento  al  collo  della  vellica . 
Crefce  la  difuria  lungo  tutto  il  canale  dell’  uretra 
con  un  fpafimo  di  contrazione  . Si  feema  lo  feo- 
lo  , e poi  del  tutto  fi  arrefia  . Fra  i primi  fegni 
fi  deve  enumerare  quello  dell’  ano  , il  quale  fi 
fìringe  , e prurifee  . Torto  che  fi  è arredato  lo 
fcolo  , 1’  ammalato  fente  un  grande  ardore  allo 
feroto  , ed  al  perineo;  fente  una  contrazione,  un 
pefo  , ed  un  dolore  ad  uno  , od  a tutti  e due  i 
tefticoli  ; un  gonfiamento  , ed  un  dolore  all’  anel. 
lo  del  grande  obliquo,  d’onde  padano  i vali  de- 
ferenti . Succede  quindi  1’  enfiagione  , e dopo  que- 
lla ne  fegue  ì'  infiammazione  con  tutti  i fegni  , e 
gli  effetti  comuni  a tutte  le  altre;  cioè  lìiramen- 
to  molertirtìmo  di  quella  parte  , pulfazione  par- 
ziale, e fortilììma  ; ecceffivo  dolore  , il  quale  in 
quella  malattia  fi  dirtende  tal  volta  dagli  inguini 
fino  alla  lombare  regione  , ed  agli  intertini  , e fi 
avanza  all’ insù  per  l’addome  fino  allo  rtomaco. 
L’infiammazione  porta  feco  la  febbre,  ed  in  que- 
llo male  può  crefeere  con  eccelfive  convulfioni 
fino  al  delirio.  Terminato  il  corfo  dell’infiamma- 
zione il  male  anch’  erto  termina  j o rifanando  per 
rifoluzione  , o fuppurazione , oppure  degenerando 
in  mal  peggiore  , in  feirro  , ed  in  cancro  . Qual- 
che rara  volta  fuccede  ^ che  termina  il  male  con 
la  falute  , ma  nello  rteffo  tempo  colf  intiera  con- 
funzione 


funzione  del  tedicolo , o di  tutti  e due , fc  il  ma- 
le fu  a tutti  due  comune. 

Ognuno  vede  che  nella  fucceflìone  di  quede 
vicende  la  medicina  può  in  diverfi  tempi  accor- 
rere ad  arredare  il  male  , acciocché  non  s’ avan- 
zi a tutta  compiere  la  funeda  dona  de’ suoi  edet- 
ti  . Può  dapprincipio  didogliere  gli  umori,  dad- 
dove  edì  tendono  a formare  la  congedione , e 
disparii  per  altre  drade . Può  mitigare  l’infiam- 
mazione ; e prima , e dopo  queda  r.ifolvere  la 
congedione.  E può  finalmente  opporli  alla  for- 
mazione del  fcirro , e del  cancro  . Quedo  è tutto 
ciò,  che  può  la  medicina  tentare,  e fperarejun- 
de  i tentativi  fuoi e le  fue  fperanze  devono  prin- 
cipalmente confidere  nella  rifoluzione . Queda  la 
fi  procura  coll’  ammollire  per  difciogliere  , e col 
difciogliere  per  dilfipare  , affinchè  gli  umori,  che 
fi  ridagnano  , o fvaporino  per  trafpirazione , o 
fi  rimettino  nel  primiero  corfo  dell’  uretra  . E qui 
è d’ avvertire , che  può  benilfimo  accadere  che 
gli  umori  ben  difciolti  , o ben  commolfi  a pren- 
dere corfo  , fi  mettine  nella  circolazione  comune 
del  fangue  , invece  d*  isfogare  per  T uretra , e ca- 
gionino la  lue  . Della  qual  difgrazia  può  Y efper- 
to  chirurgo  guardarli  , ma  non  può  neppur  egli 
con  tutta  1’  arte  afficurarfi  . Può  egli  guardarfi  pro- 
porzionando bene  l' azione  dei  medicamenti  al  bi- 
fogno , e ben  conofcendo  il  bifogno  colla  fua  of- 
fervazione , e pratica  . Ma  non  può  afficurarfene , 
potendo  la  diflufione  del  morbo  dipendere  dalla 
qualità  del  veleno,  e degli  altri  umori,  da  igno- 
te combinazioni  meccaniche  , da  tant’  altre  parziali 
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difpofìzioni  dell’  ammalato  • Queda  difgrazia  però 
è difficile  ad  accadere  nelle  mani  di  chi  fa 
T arte  . 

Il  primo  tentativo  adunque  farà  l’ amollire 
le  parti,  e 1’  allargare  i vali  per  facilitare  alla  na- 
tura lo  fgravarfi  di  quella  congtdicne  per  mezzo 
della  trafpirazione 3 e del  circolo.  Dapprincipio > 
e per  tutto  il  tempo  innanzi  la  compiuta  infiam- 
mazione, non  fi  dovrà  ufare  nefiuno  di  quei  ri- 
folventi  , che  operano  con  qualche  attività  , offia 
(limolo,  perchè  ogni  menomo  dimoio  farebbe  inop- 
portuno, e nocivo,  nel  mentre  che  la  natura  ri- 
scalda , ed  agita  tutte  le  parti  per  difporre  lo  fcio- 
glimento  di  quell’  arredo . I foli  emollienti  rinfresca- 
tivi pofiono  favorire  la  natura  in  quedo  tempo, 
ed  i dimolanti  non  podono , che  impedirla  coll’  ir- 
ritarla . Quando  ceffata  da  l’agitazione,  e la  materia 
fia  dalla  defla  natura  macerata , e difpoda  giovano 
allora  i rifolventi  di  qualche  azione  , per  dedare 
al  moto,  ed  allo  sfogo  gli  umori  , ed  i vafi. 

La  rifoluzione  piu  naturale  , e più  favorevo- 
le è quella  dello  Scolo  dell’  uretra , Siccome  il  ma- 
le incomincia  dalla  cefiazione  di  quedo.  Dovendo 
adunque  le  medicine  edere  principalmente  dirette 
a richiamar  quedo  Scolo,  alcuni  tentano  fui  bel 
principio , quando  s’  arreda  la  gonorrea  , di  ri- 
chiamarlo con  gli  dimolanti  per  bocca  . Se  quedi 
l’ottengono  fono  i fortunati,  ma  non  gli  invidia- 
ti da  me  , che  troppo  temo  l’ irritazione  in  que- 
do tempo  . Dice  il  Sig.  Hunter  che  gli  emetici 
tal  volta  hanno  operata  la  guarigione  con  tal  for- 
prefa  , quafi  operafiero  per  incantefimo  , ma  che 
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altre  volte  non  furono  tali  ; Ed  io  ne  vidi  in 
Torino  dei  trifti  effetti . Ditti  che  può  la  medicina 
accorrere  fui  principio  del  male  per  diflogliere  gli 
umori  da  dove  minacciano  la  congefiione  , e di- 
co anch’io,  che  qqefii  umori  non  fi  polTono  ri- 
chiamare in  miglior  luogo,  che  a fcariqarfi  di 
nuovo  per  l’uretra.  Ma  rifiutando  gli  (limolanti 
io  invito  , e non  provoco  la  natura,  e l’invito 
a quella  (carica  col  medicare  oltre  lo  fcroto  parti- 
colarmente la  verga.  Con  i parziali  fomenti,  e 
bagni  , e colle  fanguifyghe  al  dorfo  della  verga  , 
difpongo  1’  uretra  ad  ettere  facile  a ricevere , e 
tramandare  lo  fedo  . E quando  con  quelli  mezzi 
oltre  i comuni  io  non  ottengo  lo  fcolo , ciò  che 
pochi  otterranno  , neppur  col  rifehio  degli  irritan- 
ti , fono  ficuro  di  aver  medicato  opportunamente 
per  tutta  la  dona  del  male  , A rifehio  ancor  mag- 
giore fi  efpongono  quelli , che  impiegano  gli  attivi 
rifolventi , c peggio  gli  (limolanti  dopo  1*  inco- 
minciamento  della  congefiione,  o quando  è di  già 
formata . Oltre  la  mia  ragione  che  mi  perfuade  in 
contrario , io  ho  veduti  alcuni  richiamare  con 
quelli  mezzi  il  dolore  , c la  durezza  ai  tefiicoli  , 
dopo  che  cogli  antecedenti  rinfrefeanti  fi  erano 
acquietati  , ed  ammolliti  , 

Per  conofcere  quanto,  inopportuno  fia  ogni 
(limolo  pria  che  la  natura  termini  la  fua  agitazio- 
ne , bada  ottervare  1’  utilità  dell’  oppio  in  tutto 
quel  tempo  . Etto  mitiga  gli  eccellivi  dolori,  mi- 
tiga , ed  anche  (mpedifee  l’ infiammazione  , e tan- 
te volte  promove  lo  fcolo;  etto  non  altrimenti 
opera  gli  effetti  fuoi , fe  non  colla  fua  naturale 
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proprietà  di  mortificare  il  movimento,  e 1*  irrita® 
2ion  delle  parti  . Convien  dunque  dire,  che  i iri- 
di effetti  di  queffo  male  dipendino  da  foverchia 
agitazione  ^ e non  da  un  lentore , che  richieggo 
dimoio  per  effer  fcoffb  . Il  ritornar  dello  feoìo 
con  T ufo  dell'  oppio  fa  chiaramente  vedere  , che 
il  fuo  arrefto  dipende  da  una  agitazione  nei  flui- 
di  , da  una  irritazione  nei  vafi  , che  producono 
1*  ingorgamento , Queffi  buoni  effetti  dell'  oppio 
io  gli  ho  veduti  le  tante  volte  manifèffi  , e for- 
prendenti , ufandolo  una  volta  il  giorno,  ora  per 
bocca , ed  ora  per  cliffere  , e folto  la  direzione 
del  Sig.  Don  Pietro  Mofcati  , e lotto  quella  del 
Sig,  Dottor  Vandoni  due  volte  con  1*  oppio  ho 
vinto  , e rifoluto  il  male  in  pochillìmi  giorni , 
Intendo  fempre  che  queffo  rimedio  fia  prevenu- 
to, ed  accompagnato  da  tutti  quegli  altri  rimedj  e- 
mollienti  che  fi  coffumano  in  tutta  la  cura.  L’Ingle- 
fe  Svediaur  fcrive  gran  lodi,  e gran  portenti  dell’ 
oppio , e la  mia  efperienza  mi  ha  perfuafo  a dover- 
gli predar  ogni  fede,  Io  adunque  metto  per  prin- 
cipio di  tutta  queffa  medicazione  Y affenerfi  da 
tutti  i rimedj  ftimolanti  , e dai  cosi  detti  attivi  a 
pria  che  terminata  fia  l’infiammazione;  e di  pra? 
ticarli  colle  dovute  mifure  , quando  ceffata  ogni 
agitazione  fieno  acquietate  le  parti.  Quindi  le  bi- 
bite, i bagni,  i fomenti,  i catapultili,  i quali  lì 
devono  continuamente  praticare  dal  primo  inco- 
• minciamento  del  male  fino  alla  fine,  devono  ef- 
fere  nel  primo  tempo  di  foli  emollienti  rinfrefean» 
ti , e nel  fecondo  devono  anch’  elfi  edere  rinfor- 
zati da  qualche  azione  , o dimoio  . Ma  veniamo 
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aì  particolare  di  quefla  cura  fupponendo'  la  con- 
geflione  già  fatta  . 

Oflervando  le  leggi  della  medicinale  dieta 
l’ammalato  deve  flarfi  a giacere,-  e principalmen- 
te fupino;  la  giacitura  , ed  il  modo  di  efla  fi  op- 
pongono a quella  difcefa  dei  fluidi  , la  quale  al- 
trimenti flando  , accrefeerebbe  il  coneorfo  degli 
umori  verfo  dove  fono  chiamati  dal  morbo*  De- 
ve foflenere  le  parti  fue  col  fofpenforio  , accioc- 
ché lo  fcroto , e le  parti  in  eflo  contenute  non 
fieno  diflirate  dal  proprio  pefo  , ed  abbandonate 
a fe  ftelfe  . La  neceffità  di  queflo  riparo  è inevi- 
tabile per  le  feguenti  ragioni  t 

Il  dartos,  che  tappezza  internamente  lo  fcro- 
to, e rivede  i due  tefticoli  y è un  mufcolo,  o co- 
me altri  vogliono  una  membrana,  che  fa  però 
r ufficio  di  mufcolo  , il  quale  colla  fua  contrazio- 
ne corruga  lo  fcroto  , e tiene  fofpefi  ì teflieoli , 
e compreffi  d’incontro  al  perineo ^ almeno  nello 
fiato  di  falute  , e di  robuflczza  ; e nella  fua  con- 
trazione fi  può  dire  , che  anche  tutti  i vafi  con- 
tenuti nello  fcroto  fi  raggrinzino  a robuflezza  . Ora 
il  dartos  non  ha  antigonifla  , ed  il  folo  tedicelo 
ferve  ad  eflo  di  antigonifla  provocandolo  col  pro- 
prio pefo  alla  contrazione  . Se  il  pefo  che  fa  la 
controforza  crefcc  ad  ifmifurai , e fi  mantiene  lun- 
gamente in  quefi’  eccedo  , convien  che  il  dartos 
oltre  edere  impedito  a contrarfi  perda  continua- 
mente la  forza  , ed  il  potere  alla  contrazione , e 
fempre  più  rilafciato  cada  ; Ciò  che  avviene  ad 
ogni  altro  mufcolo  vinto  per  lungo  tempo,  e con 
toverchio  contraflo  , Tutti  i Yafi  dello  fcroto  , e 
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quelli  dell’  epididimo  devono  partecipare  del  dan- 
no, che  {offre  il  dartos,  e devono  anch*  efli  nello 
{tiramento  di  quel  pefo  fefemare  la  naturale  con- 
trabilità » Quindi  più  largamente  vi  {corrono  i 
fluidi,  e più  lungamente  vi  riftagnano  per  1*  im- 
potenza dei  vafi.  Oltre  di  ciò , lo  ftiramento , che 
ne  fuccede  pef  là  gravezza  dello  fcroto  abbando- 
nato a fe  fteffo  1 ne  avviene  anche  graviffirrio  do- 
lore principalmente  al  cordone  dell*  epididimo  , al 
quale  ffa  fofpefo  il  teff icolo . Per  minorare  adun- 
que queffi  danni  è neceflaria  cofa  1'  ufo  del  fof- 
penforio  in  tutta  la  malattia  . 

Allo  ffefifo  modo  per  1*  organica  conncflìoti 
delle  parti  fi  può  dimoffrare  edere  il  meccanismo 
della  voce , e del  favellare  dannofo  colla  fua  azio- 
ne perfino  allo  fcroto  , quand’  eflo  è alterato  , e 
dìffefo  y quindi  è che  fi  comanda  agli  ammalati  il 
tacerli . Ma  farebbono  le  cofe  da  dirfi  troppo 
minute  , e darebbono  al  mio  difeorfo  un’  appa- 
renza di  ammaefframento  , dalli  quale  significa- 
zione fono  troppo  lontano . Io  ho  veduta  dannofa 
la  loquacità  * ed  il  parlar  con  calore , dannofo  a 
fegno  di  rifvegliare  1*  infiammazione  * ed  accresce- 
re il  dolore  principalmente  del  cordone. 

Si  deve  in  primo  luogo  procurare  1*  allarga- 
mento dei  vafi  col  falaflo  , e collo  Scaricare  le 
fecce  ; il  falaffo  è di  prima  tfedeffità  èd  è pur 
neceflario  il  più  delle  volte  ripeterlo . Il  difetto 
di.  quefto  rimedio  può  edere  fatale  a queffo  male  , 
e può  far  si , che  Io  ffrozzamento  dei  fluidi  , e 
gli  sforzi  della  natura  nell’ urtare  accendino  un 
immatura , e precipirofa  infiammazione , che  de- 


generi  in  mal  peggiore.  Si  ufano  le  fanguifughe  al 
parzial  luogo  del  male,  e le  raccomanda  Hunter. 
Non  potendole  applicare  in  quella  parte  per  Y in- 
fofterenza  dell’  ammalato  , i Sig.  Panchienati , e 
Brugnoni  le  comandano  alle  emorroidi,  èd  io  le 
ho  trovate  utililfime  oltre  la  mia  afipettazione  . 
Quando  neppur  quella  parte  permeila  lìa  dalla 
gravezza  del  male  , io  le  applico  al  dorfo  della 
verga  * L’  evacuazione  degli  intellini  procurar  fi 
deve  con  cri  (Ieri , e non  con  le  purghe  * Quelle , 
o per  irritazione  , o per  filalciamento  obbligano  i 
tanti  vali  degli  intellini  a fiancarli  dei  proprj  umo- 
ri . Ora  la  natura  del  fillcma  animale  in  ogni 
llraordinaria  Icarica  di  fluidi  , o per  elcrezione  , 
o per  fecrezione  affretta  gli  altri  fluidi  a feorrere 
laddove  lente  mancanza  ; e lìccome  ogni  glando- 
la per  fare  la  fecrezione  del  proprio  umore  rice- 
ve umori  già  fegregati  da  altre,  e cosi  mano 
mano  con  quella  impercettibile  conneflione } che 
nella  Bruttura  animale  poflìamo  ammirare,  e non 
intendere  , tutto  il  fi  ile  ma  dei  fluidi  fi  rifente 
con  perdita  , e con  fvantaggio  di  una  fola  ab- 
bondante fecrezione  che  fi  faccia.  Quella  connef- 
fion  di  cofe  , la  quale  rende  utililfima  la  purga 
in  cento  cali,  la  rende  in  quello  cafo  pericolofa, 
arrifehiando  gli  avvelenati  umori  delio  fcroto  ad 
entrar  in  circolo  , arrifehiando  la  lue  « I purganti 
rifervar  fi  devono  alla  fine  del  male  T quando  fi 
può  fperare  , che  fia  fpento  il  veleno  . Pria  di 
quello  termine  fi  farà  ufo  del  criflere , il  quale 
va  e finte  di  quel  pericolo,  e fomm/niftra  piutto- 
flo  fluidità  ai  va  fi  afforbenti  , di  qualche  irrita- 
li iv 
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zione  , o rilàfciàmetito  agli  efalanti  . ' Quindi  può 
oltre  1 ufficio  di  (caricare  le  feccie,  avere  1’  uffi- 
cio di  medicina  . Imperciocché  la  fluidità  eh*  tifo 
porta  ferve  di  emolliente  alle  parti  della  genera- 
zione , avendo  quefle  una  flrettiflìma  conneffione 
di  vafi  cogli  imeftini  del  baffo  ventre* 

Si  daranno  all’  ammalato  più  volte  al  giorno 
i femicupi  , o non  potendo  egli  foflenerli , fi  por- 
rà a federe , ed  a ricevere  per  dilotto  le  evapo- 
razioni di  qualche  decozione  emolliente  . I cata- 
plafmi , fomenti  alle  parti , e didimamente  alla 
verga  faranno  continui,  e continue  faranno  le  bi- 
bite. Il  medicamento  in  tutte  quefle  cofe  dovrà 
edere  come  fi  è detto  un  emolliente  non  irritan- 
te , ed  è perciò  da  rifiutare  il  croco,  che  alcuni 
aggiungono  nel  cataplafma  , come  anodino  rifol- 
vente  s perchè  in  quello  male  1’  ho  veduto  pro- 
durre i tri-ibi  effetti  di  un  irritante  . In  un  con- 
fuso io  vidi  un  medico  confultante  aggiungere 
il  croco  a quel  cataplafma  , che  operava  affai  be- 
ne gli  effetti  Tuoi  fenza  di  elfo  5 e GOn  elfo  vidi 
accrefcerfi  talmente  , ed  irritarfi  il  male  * che 
Y ammalato  delirò  per  f ecceffivo  dolore  . Labia- 
to poi  il  croco  migliorò  al  grado  di  prima . Quan- 
do il  eroco  non  irrita,  fi  deve  credere  , che  abbia 
perduta  in  parte  la  fua  attività  per  la  miflura  , 
che  foft're  da  venditori  col  fandolo  roflo  . Si  deve 
adunque  allontanare  in  quello-  tempo  , e richia- 
marla piuttoflo  nel  tempo  opportuno  agli  (fimo- 
tanti  . 

Se  quelli  mezzi  non  rifolVono  il  male  , c 
non  impedifeono  f infiammazione  , non  fi  devono 
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perciò  tralafeiare  * perchè  Tempre  tftililfimì  •.  L’ in- 
fiammazione in  tutto  il  corfo  trattar  fi  deve  al 
modo  delle  altre  , colle  fielfe  regole  9 e cogli  defi- 
li riguardi;  ed  è quefio  il  tempo,  nel  quale  gio- 
vano i narcotici  , e nel  quale  l’ oppio  tal  volta 
opera  le  meraviglie  rifolvendo  compiutamente  il 
male  col  nuovo  fedo  , come  fi  è detto  poc’anzi. 
Sul  declinar  dell’  infiammazione  s’  incomincia  ad 
avvalorare  di  qualche  attività  le  medicine  , ed  a 
compor  i cataplafmi  con  la  malva  ^ altea,  fiori  di 
Tambuco  , e camomilla  . Terminata  poi  dei  tutto 
1'  infiammazione  , e Tcernato  il  gonfiore  dei  tedi- 
coli  fi  può  a grado,  a grado  avanzar  l’attività 
dei  rimedj . Può  entrar  ]’  ofimele  , od  il  firoppo 
di  limone  nelle  decozioni  da  beverfi , e pofl'ono 
farli  i cataplafmi  con  le  quattro  Tarine  rifolventi, 
cd  in  feguito  vi  fi  può  aggiungere  con  elfi  T e- 
ftratto  di  Taturno  . Alcuni  vantano  come  fpecifi- 
co  la  terra  cimoria  ^ che  fi  raccoglie  fatto  gli 
Arrotini  della  quale  ne  impattano  il  cataplafina  ; 
ma  io  non  ho  potuto  conofcere  il  vanto  di  efi'a  . 
Quello  è il  tempo  opportuno  di  ufare  il  maggio- 
re di  tutti  i rifolventi  di  quefio  male  , cioè  le 
frizzioni  mercuriali,  limitate  però  dagli  inguini  fi- 
no al  ginocchio  ; e molto  più  fe  dopo  V ufo  di 
tutti  i riferiti  rimedj  vi  rimane  ofiinata  durezza  nei 
tetticoli  nell’epididimo,  la  quale  minacci  di  fiabi- 
lirfi  in  feirro  . In  quella  ofiinazione  di  male  io 
non  fo  che  chinarmi  anch’  io  nell’  irttraprefo  me- 
todo di  emollienti  attivi  , e nei  rifolventi  mercu- 
riali 5 e non  ricorro  fe  non  per  la  difperazionc  a 
quei  rimedj , che  per  impazienza  s’  abbracciano 


troppo  predo  da  alcuni  . Non  fo  che  avvalorare 
fcmpre  più  le  dette  cofe  , e chiamarne  qualch’  al- 
tra dello  dello  genere  in  ajuto;  ripeto  più  volte 
il  giorno  i bagni  di  quelle  parti  con  forti  deco- 
zioni d’  altea  , malva  , parietatia  * lino  feme  , fio- 
ri di  Tambuco  , ed  efpongo  le  morbofc  parti  a ri- 
cevere il  fumo  di  erbe  aromatiche  avvalorato  di 
mercurio  dolce  * La  codanZa  * e 1’  attenzione  in 
quedo  metodo  di  medicare  mi  hanno  date  si  for- 
tunate guarigioni  3 che  imprudente  farei  a difco— 
darmene  per  abbracciare  meno  dcuri  , è più  pe- 
ricolod  partiti  * E chi  farà  codante  * ed  attento 
farà  egualmente  di  me  fortunato  < 

Un  attentato  fu  quedo  male  , il  quale  io 
credo  da  rifervarfi  all'  edremo  pericolo  è 1’  ino- 
culazione t S'  introduce  nell'  uretra  dell’  ammalato 
una  candeletta  , che  fia  data  per  qualche  tempo 
nell'  uretra  di  un  mofbofo  venereo  , che  abbia  lo 
fcolo  gonorroico  virulento*  Deve  la  candeletta  ri- 
maner!] per  qualche  tempo  ad  indnuaf  il  veleno, 
e la  fi  deve  introdurre  più  volte  , fempre  di  nuo- 
va materia  infetta  3 ripetendo  Y innedo  finché  non 
fucccdino  gli  effetti  della  fua  comunicazione  . Se 
la  materia  gonorroica  è benigna  , non  produce 
fcolo  alcuno  nell'  innedo  3 o lo  produce  di  folo 
muco  j ond'  è necelfario  che  fia  d'  una  pottente 
malignità  ; e ficcome  non  fi  può  ad  ogni  impro- 
vifo  bifogno  aver  alle  mani  un  ammalato  di  tal 
gonorrea  , dal  quale  togliere  allora  1 opportuno 
veleno  £ quando  fi  ha  , fi  coduma  di  con- 
fervare  ben  chiufe  in  un  vetro  le  candelette  già 
impregnate  di  pus  . E'  vero  che  il  veleno  perde 
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qualche  parte  del  Tuo  potere  in  quel  ripolb  , e fi 
«arra  che  in  un"  occorrenza  fra  fette  candelette 
confervate  in  tal  modo  , una  fola  fu  capate  di 
comunicar  la  contagione  . Con  tutto  ciò  quando 
non  fi  pofla  aver  di  frefeo  ,.  è ancora  il  manco 
male  5*  e poco  importa  il  confervare  , ed  il  tenta- 
re molte  candelette  , per  averne  una  fola  di  buon 
effetto  i Quefto  veleno  inneftato  coll'  irritazione  fua 
fcuote  1’  altro  veleno  dalla  fua  feirrofa  durezza , 
lo  difeioglie  , C feco  lo  fcarica  nello  fcolo  gonor- 
roico i E convien  dire,  che  l’irritazione  fua  ope- 
ri per  una  certa  analogia  , che  abbia  col  vecchio 
veleno  ; perciocché  le  altre  irritazioni  di  diverfa 
natura  non  richiamano  queflo  fcolo  , e piuttofto 
fono  effe  la  cagione  , che  fi  arrefii  per  lo  ftridgi- 
mento  , che  cagionano  ai  vafi  . Forfè  trovar  fi 
potrebbe  un’  irritazione  di  nuòvo  genere  , che 
foffe  egualmente  valevole , che  il  pus  gonorroico  , 
e nello  fteffo  tempo  foffe  meno  peridolofa  , e più 
femplice  * Queflo  è il  modo  per  cui  fi  opera  la 
guarigione  5 e per  quefto  fteffo  triodo  a me  pare, 
che  operar  fi  poffa  un  tirai  maggiore.  Non  io,  e 
non  poffo  efprimere  le  funefte  combinazioni  , e 
confegucnze  eh’  io  Tento  dentro  me  fiefib  di  do- 
ver temere,  quando  a bello  ftudio  s*  introduce 
nel  corpo  un  veleno  , ed  a belio  ftudio  s'  intro- 
duce il  più  maligno  per  rifanare  gli  effètti  di  que- 
llo fteffo  veleno  . Se  foffe  per  fe  fteffo  innocente 
quefto  mezzo , che  fi  ufa  per  dar  occafione  , e 
comodo  ad  una  nuova  rivoluzione  del  male,  on- 
de fcaricarfi  al  di  fuori,  allora  farebbe  quefto  l’Ip- 
pocratico mezzo  di  ajutarc  la  natura  negli  sforzi 
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fùoi  quand’  effa  è troppo  debole  nei  còtrfbàttefS 
il  male  . Sarebbe  Io  lidio  , che  alimentar  il  cor- 
po come  Ippocrate  comanda,  quando  la  febbre  à 
minore  del  bifogno  , acciocché  la  natura  fi  ferva 
delle  accrefciute  forze  ad  accrefcere  la  falutifera 
rivoluzione  della  febbre  » Ma  qui  fi  tratta  di  ac- 
erefcere  , e rinnovare  un  veleno  colla  fpcranza  , 
che  T irruzione  del  nuovo  tragga  feco  il  primiero 
all'  ufcita . Tutti  i mali  del  primo  fi  poffono  te- 
mere nel  fecondo , e fi  devono  anche  temere 
quelli  dell’  unione  , e dell’  accrefcimento  di  tutti 
due  . Egli  è vero  , che  abbiamo  nell'  inneflo  del 
vajolo  un  fomigliante  efempio  di  un  nuovo  vele- 
no , Ghe  ne  provoca  1’  altro  all’  ufcita  . Ma  a me 
pare  , che  in  quello  cafo1  corra  affai  diverfamente 
il  paragone  <>■  e mi  pare  , che  l’ irmeffato  veleno  del 
vajolo  piuttoffo  fufcìti  il  nativo  che  fi  tace  fco- 
nofciuto,  e lo  raduni  a fe  , e lo  condenfi  a fe- 
gno  che  polla  irritare  ,■  e fufoitafe  la  febbre  all* 
efpulfione  ,■  E le  il  paragone  correlfe  bene , do- 
vrebbe K inneflato  veleno  gonorroico  defilare  , e 
radunare  il  veleno  di  una  lue  confermata , e non 
apparente  , e guarirla  con  lo  sfogo  gonorroico  , 
ciò  che  non  fuccede  , perciocché  in  quello  cafo 
la  nuova  gonorrea  fa  il  fuo  folito  corfo  rimanen- 
do la  lue  come  era  prima  , e forfè  di  peggio? 
condizione  . Con  tutto  ciò  io  ben  conofco  , che 
le  ragioni  tutte  in  un  fafcio  dìventan  nulle  , ed 
i timori  divenrano  fciocchi  , fe  hanno  1’  efperien-* 
za  del  fatto  in  contrario  . So  che  il  gonorroico 
inneflo  ha  giovato,  ed  il  dotto  Sig,  Gherardini  me* 
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éico  noftro  ( 1 ) dice  (T  averlo  praticato  , e di 
averlo  veduto  praticare  da  altri  con  portentolì 
{uccidi.  Odenchirche  pratichidìmo  chirurgo  militaf 
re  narra  la  guarigione  di  un  foldato  , che  per 
r arredo  di  gonorrea  avca  già  da  quattro  anni  il 
teflicolo  lìnidro  fcirrofo,  groflb  quanto  due  pugni, 
du rifilino , ed  indolente  . Rimane  a vedere  fé 
nelle  mani  di  tutti , e fe  il  più  , o il  meno  delle 
volte  fia  ben  riufcito  . Le  guarigioni  operate  dal 
Sig.  Dott.  Gherardini,  e di  altri  ci  afilcurano  Tin- 
nedo  per  rimedio  ; ma  la  natura  del  veleno  , e 
b circodanze  del  male  ce  lo  afilcurano  rimedio 
pericolofo  & ficchè  non  è da  rifiutarli  , ma  nep- 
pure da  intraprenderli  fe  non  nella  difperazione 
di  tutti  gli  altri  , come  appunto  fece  Odenchir- 
ehe,  Nella  durezza  dei  tefiicpli  alcuni  ufatio  l’em» 
piadro  di  ranes  di  Vigo  , quello  di  cicuta  , di 
diabotano  , diaforetico  del  Menfich , o ciafcuno 
da  fe  , o tutti  aflieme  « Quedi  cmpiadri  impedi- 
fcono  la  trafpirazione  s e quantunque  fieno  di  na^ 
tura  fondente  3 io  gli  ho  veduti  di  poco  valore  . 
In  alcuni  anche  irritano  foverchiamente  , ed  a 
legno  da  non  poterli  foflfire , In  un  cafo  però 
ho  veduto  per  1’  ufo  di  quedi  empiadri  infiam» 
marfi  gli  integumenti  , e produrre  la  fuppurazione 
con  grandifilmo  giovamento  del  tedicolo  ; così  che 
io  farei  inclinato  a credere  , fe  per  mezzo  dell' 
arte  riefeifie  fenza  nocumento  d’ indurre  fuppura- 


(0  Trai,  delle  principal.  raaiat.  di  Gio.  Federico  de 
Herrenfchwand  not.  f.  28 1, 
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zione  nella  cellulare  dello  fcroto  , come  farebbe 
per  mezzo  d’  un  fetone  dovrebbe  forfè  eflere  un 
mezzo  molto  efficace  per  quefto  male  . Svediaur 
loda  per  quefto  male  la  polvere  di  occhj  di  gam- 
beri da  ufarfi  nel  modo  , a lui  comunicato  dal 
Baron  'Wanfwieten  , cioè  un'  oncia  d'  occhj  di 
gamberi  fpol  verizzati  , ed  infufì  in  una  pinta  di 
vino  vecchio  d’  Alemagna  ; e di  ufarla  nella  dofe 
di  tre  , o quattro  cucchiari  mattina  3 e fera  . Egli 
dice  d"  aver  guarito  un  induramento  dei  tefticoli 
eronico  , ed  indolente  , e di  aver  fentito  di  chi 
era  flato  guarito  da  "Wanfwieten  con  quefto  rime-* 
dio  da  un  tumore  feirrofo  nei  tefticoli  . E’  flato 
raccomandato  molto  il  lenimento  volatile  da  far- 
ne unzioni  al  perineo  ed  allo  fcroto , il  quale  con- 
fifte  in  olio  d'  olivo  ,,  e fpirito  di  fai  ammoniaco, 
con  calce  . Ufano  alcuni  la  cicuta  , ma  i fuoi  ef- 
fetti non  corrifpondono  alla  celebrità  di  chi  1’  ha 
propofta  , Altri  la  fcintilla  eletrica  , io  1’  ho  tro- 
vata utiliffima  in  ofiinati  bubboni  , ed  in  quei 
morbofi  nodi  * che  fi  formano  nei  corpi  caverno- 
fi  in  guifa  di  gangli  , ma  confeflo  di  non  aver 
avuto  neceffità  di  provarla  nella  durezza  dei  tefti- 
coli di  cui  parliamo  * 

Rifpettando  tutti  quefti  rimedj,  che  tutti  in 
qualche  occafione  fono  fiati  vantaggiofi*  dico  che 
feirrofi  tumori  già  da  mefi , o d’anni  invecchiati 
ben  rare  volte  , e difficilmente  fi  rifolvono  con 
quefti  mezzi;  e che  la  più  ficura,  e la  più  com- 
pita rifoluzione  , è ancora  quella  del  mercurio  ; 
quando  fi  abbia  la  pazienza  di  ben  difporre  1^ 
parti  coi  bagni  . 
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Quindi  fono  da  condannarti  coloro  3 che 
nella  fcirrola  durezza  difperando  del  mercurio,  e 
di  tutti  quegli  altri  mezzi  , che  fi  ufano  d’accom- 
pagnamento , ti  cimentano  all'  amputazione  del 
tetiicolo  . E la  condanna  di  quelli  non  è di  mio 
giudizio,  ma  del  Sig.  Petit  (i).  So  che  qualche 
volta  è il  folo  quello  partito  da  doverti  necefia- 
riamente  intraprendere  per  l'inevitabile  pericolo 
del  cancro  . Ma  pur  io  temo  , che  quella  necef- 
fità  fia  fiata  molte  volte  mal  ragionata  tifila  diffi- 
denza degli  altri  rimedj  ; e quando  a me  una  vol- 
ta non  valefièro  i mercuriali , come  mi  fono  va- 
luti fin'  ora  , e nei  quali  tanto  confida  il  Petit 
condannando  l’amputazione,  mi  atterrei  prima  all' 
inoculazione  , che  in  tutti  gli  altri  cali  trafcuro  . 
Non  mi  rimane  altro  da  dire  fu  quella  durezza 
le  non  d’  avvertire  , che  alle  volte  dopo  la  gua- 
rigione vi  rimane  un  picciol  nodo  come  un  cece 
all’  angolo  dell’  epididimo  , donde  partono  i vati 
deferenti  , e che  tale  nodo  fi  deve  del  tutto  tra- 
fcurare  , perchè  ti  confuma  da  per  fe  fieflo  col 
tempo,  e fe  vi  rimane  per  fempre  è del  tutto  in- 
capace a danneggiare  , 

Dopo  P infiammazione  finalmente  quello  ma- 
le ti  determina  alla  rifoluzione , o alla  figurazio- 
ne, oppure  l’ eccedi  va  infiammazione  ammortizza  le 
parti  , ed  il  male  degenera  in  gangrena  . La  ri- 
foluzione è la  migliore  , e la  più  comune  termi- 
nazione ; e la  fuppurazione  è la  più  fafiidiofa  , c 
più  lunga  , e di  rado  fuccede  . Quando  il  tumore 

(i)  Tran,  des  malad.  chirurgica!,  tom.  II.  f.  jiq. 
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fi  difpone  a fuppurare  muta  figura  facendo/!  acu* 
minato  5 vi  fi  fentono  all’  indentro  le  pulfazioni  , 
eccita  nell’  ammalato  un  fenfo  di  freddo  , e poi 
la  febbre  con  brividi  irregolari  , e per  ultimo  vi 
fi  fente  la  fluttuazione  della  materia.  Può  la  de- 
purazione accadere  in  due  luoghi , cioè  nella  fola 
cellulare  del  darcos  , od  anche  nella  foflansa  del 
teflicolo  . 

Quand'  è nel  folo  dartos  il  tumore  fuol  ede- 
re bitorzoluto,  tumido  a fior  di  pelle  , circofcrit- 
to  , e la  fua  interna  ondulazione  la  fi  fente  fotto 
il  tatto  contraltare  d’  incontro  al  teflicolo  . Que- 
fla  fuppurazione  però  può  avere  varj  feni , e 
convien  che  fi  faccino  varj  fori  nello  fcroto  per 
afficurarne  Y ufcita  , Quando  la  fuppurazione  fuc- 
cede  nel  teflicolo  , i fintomi  dell’  infiammazione 
fono  maggiori  , il  tumore  è più  sferico  , le  pul- 
fazioni fono  più  profonde  , e più  forti  , il  fenfo 
di  freddo  maggiore  , e più  intenta  la  febbre  . Nell* 
lino  nelf  altro  cafo  tolto  che  fi  abbiano  indizj 
certi  del  pus  , fi  deve  prevenire  1?  irruzion  natu- 
rale , e darne  1’  efito  col  tagliente  , perchè  trat- 
tandofi  di  finiflima  organizzazione  di  parti  delica- 
te può  facilmente  la  materia  Aggiornando  gua- 
darle . L’  ampiezza  del  taglio  deve  edere'  efatta- 
mente  proporzionata  al  bifogno  ; il  troppo  grande 
nel  rimarginarti  dà  occafione  che  nafehino  delle 
morbofe  vegetazioni , che  degenerano  in  carcino- 
ma ; il  troppo  picciolo  è {oggetto  a reflringerfi 
ancor  di  più  per  la  contrazione  .del  dartos  3 ed  3 
non  dare  badante  sfogo  alla  materia  . 

La  medicazione  deve  dfere  la  comune  ; av- 
vertendo , 
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vertendo , che  nella  fuppurazion  del  tetticolo  i 
divedivi  devono  edere  avvalorati  colla  mirra  * o 
con  1’  olio  di  efla  , o con  quello  di  fuccino  , e 
fi  devono  allontanare  gli  emollienti  , perchè  in 
quella  delicatezza  di  parti  fuccederebbe  facilmente 
qualche  macerazione  di  elle  , e facilmente  ne  na- 
Icerebbono  delle  fongofe  vegetazioni  , come  nelle 
ferite  del  cervello  . Anche  dopo  la  più  efatta  me- 
dicazione accade  molte  volte , e molto  più  fre- 
quentemente in  una  mal  condotta  medicazione 
accade  che  la  piaga  fi  faccia  fiftolofa  , callofa  , e 
che  i tellicoli  , ed  il  cordone  dei  vafi  rimanghino 
gonfi  , e duriffnni  , ed  allora  non  vi  è altra  fpe- 
ranza  fe  non  quella  degli  emollienti  alle  parti  e la 
cura  del  mercurio  . Le  callofità  della  fittola  fi  pofi 
fono  incidere , ed  obbligarle  a fuppurare  per  quin- 
di finirle  con  buona  cicatrice  . 

La  gangrena  poi  del  tetticolo  è principal- 
mente cagionata  dalla  imumefeenza  del  cordone 
dei  vafi  deferenti , i quali  ad  ifmifura  ripieni  per 
la  violente  infiammazione  fono  impediti  a dilatarli 
quanto  bifogna  dal  limitato  anello  abdominale  . 
Pria  che  la  gangrena  fi  faccia  , e quando  vi  è 
1'  ettremo  pericolo  di  farfi  infegna  il  Fabre  d’  i£- 
forzare  f anello  ad  aprirli  ampiamente  , come  fi 
coftuma  nell* ernia  incarcerata.  Alla  gangrena  poi, 
quando  fucceda  , non  rimane  altro  tentativo  fe 
flon  T amputazione  del  tetticolo  . La  qual’  opera- 
zione efiendo  per  fe  fletta  5 e in  ogni  tempo  pe~ 
ricolofa  , non  è in  quell'  occafione  neppur  ficura 
di  buon  effètto  . E’  troppo  facile  che  la  gangre- 
na dei  tetticolo  abbia  di  già  comunicata  al  cordo» 
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ne  dei  vafi  deferenti  la  maligna  difpofizione  3 
gangrenarfi  . Tutti  i mali  contagio!!  avanzano 
dai  loro  confini  le  proprie  maligne  influenze  ne- 
gli umori  di  comunicazione  ; e quelle  influenze 
baflano  da  fi.  fole  a malignare  di  poi . La  difl'u- 
fione  di  malignità  è comune  alle  gangrene  di  ogni 
altra  parte  , ma  in  quefla  la  comunicazione  è di 
ogni  altra  parte  più  facile  j Imperciocché  i vafi 
del  cordone  partono  dalla  foflanza  del  tefiicolo  , 
e principalmente  gli  (perniatici  formano  per  così 
dire  tutta  la  fua  fofianza  rivolgendoli  in  un  go- 
mitolo a comporre  la  glandola  del  tefiicolo , L’am- 
putazione adunque  in  quefla  gangrena  ci  lafcia 
ih  grandiflimo  dubbio  )a  guarigione  . Con  tutto 
ciò  perduta  affatto  ogni  fperanza  di  falute  con- 
yien  tentar  1’  efiremo  rimedio  . 

CAPO  XI. 

dell’  ASCESSO  AL  PERINEO. 

La  gonorrea  può  determinarfi  ad  un  afceflo 
nel  perineo  , o per  la  trafcuratezza  dell’  ammala- 
to , o per  la  mala  condotta  di  chi  lo  medica  . 
Anche  fetiza  quefle  colpe  può  accadere  per  dif- 
pofizioni  fvantaggiofe  del  corpo,  quando  uno  ab- 
bia delle  naturali  acrezze  nel  fangue  , ed  abbig. 
indebolite , e danneggiate  le  parti  da  altre  ripe- 
tute gonorree  , come  nel  firingirnento  dell  uretra. 
L’  orina  radunandoli  tra  la  vellica  , ed  il  luogo 
del  fìrtngimento  , dilata  ivi  1’  uretra  , s infiltra 
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nella  cellulare  , e vi  cagiona  infiammazione  , quin- 
di 1’  afeefio  al  perineo  ? o parzialmente  nelle  glan- 
dole  del  Cowper  , o nella  proffata  , Più  frequen- 
temente nelle  prime , perchè  fono  picciole  , e 
molli  ; e più  difficilmente  nella  feconda  perchè 
grande  , e robufia  , Quando  però  la  profiata  fia 
decaduta  dalla  fua  confiftenza  per  altre  gonorree 
fi  rende  anch’  efia  facile  a quelV  afeefib  , ficcome 
abbiamo  detto  che  nella  prima  gonorrea  difficil- 
mente s'  intacca  la  profiata , e rare  volte  divien 
la  fede  di  gonorrea  , ma  che  però  nelle  ripetute 
gonorree  corre  anch’  efia  lo  fiefiò  pericolo  . 

! fintomi  di  quefi’ afeefio  lono  la  difuria,  ed 
un  parzial  fentimento  di  male  al  perineo  , cioè 
tenfione  , dolore,  roflbre,  e finalmente  un’inco- 
moda pulfazione  laddove  fi  forma  1’  afeefio  . For- 
mato il  pus  diminuifeono  tutti  i fegni  , e più  o 
men  fi  fente  fotto  le  dita  la  fluttuazione  del  pus . 
Allora  fi  conofce  il  precifo  luogo  dell’  afeefio  , fe 
nelle  glandole  cowperiane  , appare  efiernamente 
vicino  all’  ano  , o fe  nella  profiata  fi  dimofira 
più  profondo , più  o meno  vicino  alf  jnferzion 
della  verga  . Il  pus  fi  fa  firada  all’  ufeita  corrom- 
pendo quelle  parti , che  lo  trattengono  , oppure 
gli  fi  apre  la  firada  col  ferro  . Da  per  fe  fiefiò 
può  1’  afeefib  fcaricarfi  efieriormente  fenza  offèn- 
dere 1’  uretra  , e la  medicazione  allora  è più  faci— 
le^  e la  falute  più  ficura  . Può  con  maggior  dan- 
no penetrare  nell’  uretra , e fcaricarfi  per  efia . 
Può  finalmente  rompere  nello  ffefib  tempo  , e di 
dentro  , c di  fuori,  e fcaricarfi  d’ambe  le  ffrade* 
Quefi  è 1 ordinario  metodo  di  queffo  sfogo  . M* 
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fe  il  pus  loggiorna  lungo  tempo  ^ e fia  mordace  , 
fi  poffono  temere  effetti  ancor  più  funeffi . Il  pus 
può  formar  feni , e con  quefti  avanzarli  per  mo- 
do , che  V uretra  comunichi  con  rimedino,  e fi 
vedono  allora  ufeir  dall’  uretra  materie  flercoracee , 
e dall’  ano  1’  urine  . Quando  il  male  è di  quella 
peffima  natura , che  va  ferpeggiando  , e corroden- 
do coi  feni  fuoi  , non  vi  è efferminio  , che  temer 
non  fi  poffa  in  quelle  parti . L’ ineifione  non  può 
feguir  dappertutto  quelli  feni  non  può  mettergli 
allo  difeoperto  per  medicarli , e nelfun  rimedio 
vi  giunge  a quelle  ulceri  5 che  in  ogni  dove  pof- 
fono forgere  di  nalcoffo.  In  quelli  effremi  cafi  di 
una  difperata  falute  fi  devono  offervar  quelle  re- 
gole di  vita  5 ed  adoprar  quei  medicamenti  che 
pollino  ritardare  l’ avanzamento  del  male  , giac- 
ché neffuno  ve  n’  ha  che  lo  polli  arredare  . Nu- 
trirfi  di  cibi  , e bevande  rinfrefeanti  , e perciò 
allenerfi  dai  liquori  5 dal  foverchio  moto  , e dai 
piaceri  del  fenfo  . Ufare  bagni  tepidi , acque  ter- 
mali , rimedj  balfamici  , e limili  cole  corrifpon- 
denti  a quello  bifogno  . 

Al  primo  accorgerfi  dell’ afcelfo  fi  devono 
praticare  tutti  quei  mezzi  che  poffono  fpegnere 
1'  infiammazione  ^ ed  impedirne  la  fuppurazione  . 
L’  allargamento  dei  vafi  per  facilitare  la  circola- 
zione farà  il  primo  riguardo  ad  averfi  . Si  faccia 
il  falalTo  , £ fi  ripeta  più  volte  a mifura  de’  fuoi 
effetti . Si  liberi  il  ventre  piuttolìo  col  elidere , 
che  non  colla  purga  ; quindi  fi  ufino  bibite  rin- 
frefeanti , o di  fiero  , o di  decozioni  ; i femicupi, 
ed  i fomenti  di  validi  rifol venti , e non  di  topi- 
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ci  capaci  a facilitar  la  fuppurazione  ; Io  ho  trova- 
to vantaggiofo  1'  applicare  , e rinnovare  più  volte 
il  giorno  le  comprefle  al  perineo  con  panni  in- 
bevuti d’  acqua  vegeto  minerale  , o di  odierno 
avvalorato  di  Tale  ammoniaco  , così  pure  1*  appli- 
cazione di  un  empiartro  formato  di  mollica  di  pa- 
ne imbevuta  d’  acqua  vegeto  minerale  . Se  quelli 
mezzi  non  impedirono  la  fuppurazione  allora  con- 
vien  rivolgerli  al  contrario  partito  , e procurare 
di  facilitarla  con  ogni  forte  di  topici . Appena  la 
fi  può  conolcere  dalla  fluttuazione,  torto  le  fi  a- 
pre  sfogo  col  ferro  , fenza  afpettare  , che  il  pus 
lìa  macerato.,  e maturo;  perciocché  in  quello  ri- 
tardo è troppo  grande  il  pericolo  , che  il  pus 
corroda  , e elevarti  1’  interna  cellulare  foftanza  , e 
faccia  firtole,  e leni.  L’  incifione  deve  eflere  ampia 
per  aflicurarfi  , che  tutta  , ed  il  più  prerto  fi  fcarichi 
la  materia , e per  mettere  all?  aperto  tutto  ciò  che 
deve  eflere  medicato  . Quando  1’  afeerto  occupafle 
tutto  lo  fpazio  , che  corre  fra  i mufcoli  tranfverfi  del 
perineo,  e fra  i bulbo  cavernofi  , e gli  ifchio  ca- 
vinoli; cioè  quando  fuppurate  fodero  tutte  e due 
le  glandole  cowperiane  , e forfè  anche  quella  del 
Litre  , deve  l’ incifione  rtenderfi  dall’ una,  e l’al- 
tra parte  , ed  approfondarfi  fin  verfo  la  tuberofi- 
tà  dell’  ifchio  , altrimenti  non  è di  ficura  falute  , 
e può  lafciar  al  di  dentro  un  nemico  , che  faccia 
rtrage  . Panchianati  , e Brugnoni  narrano  di  ef- 
fcr  dati  obbligati  a tagliare  1’  intertino  retto  di- 
venuto firtolofo  , ed  a levare  una  porzione  della 
lortanza  del  perineo  ad  un  Signore  , al  quale  in 
limile  malattia  era  data  fatta  una  fcarfa  incifione, 
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che  non  comprendeva  ambe  le  parti  . Prima  di 
far  f incifione  fi  deve  introdurre  una  fonda  nell' 
uretra  , acciocché  quedo  canale  fi  faccia  meglio 
fentire  all’  incifore  t per  non  offenderlo  < Anche 
nel  cafo  , che  la  fuppurazione  abbia  forata  Y ure- 
tra , e fi  fcarichi  per  effa  , fi  deve  tenere  una  fi- 
ringa  nell’  uretra  acciocché  Y orina  non  irriti  la 
piaga  , e non  difturbi  il  medicamento  . La  firinga 
può  anche  giovare  ad  impedire  , che  nel  formarli 
la  cicatrice  non  fi  formino  adieme  delle  carnofe 
prominenze  . Con  quella  precauzione  fi  mediche- 
rà meglio  la  piaga  al  di  fuori  con  ftuelli  medica- 
ti di  qualche  digerivo  , e quindi  di  qualche  bal- 
famico  . I duelli  non  fi  devono  comprimere  di 
troppo  acciocché  non  diano  occafione  alle  callofi- 
tà  , e nel  medicare  e cicatrizzare  fi  deve  avere 
r avvertenza  comune  di  non  lafciar  addietro  nè 
briglia  , nè  feno  ; perchè  quelli  avanzi  badano 
a riprodurre  il  male , od  a cagionare  dei  mali 
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In  quedo  male  faranno  fempre  opportune  , 
e neceflarie  le  frizzioni  parziali  di  mercurio . Op- 
portune come  attivo  rifolvente,  e neceffarie  come 
fpecifico  rimedio  del  mal  venereo  , che  ha  pro- 
dotto la  gonorrea , e i’  afcefl'o , ed  anche  come 
prefervativo  acciocché  il  veleno  combattuto  nella 
parzialità  del  luogo  , dove  fi  manifeda , non  fi 
diffonda  in  tutto  il  corpo  . In  queda  fuppurazio- 
ne avviene  frequentemente  , che  vi  fuffidono  delle 
durezze  , a difeiogliere  le  quali  vi  contribuifee  af- 
fai il  mercurio.  Dopo  l’ufo,  e la  prova  delie  friz- 
.zioni  vi  fi  adopra  il  cerotto  del  Vigo  4.  dos  mer-- 
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cur. , e di  diabotano  afficme  . Quette  durezze  fo- 
no affai  più  frequenti , e più  difficili  a vincerli 
in  quegli  afceffi  s che  fono  di  un’  indole  fcirrofa  , 
i quali  poco  fi  rifolvano  nella  fuppurazione  , e la 
fuppurazione  loro  è Tempre  di  cattivo  carattere  • 
In  effi  è difficile  la  cicatrice  , e facile  la  fittola  . 
Il  falaffo  iti  quello  cafo  non  è tanto  necelfario 
come  nel  primo  , ed  invece  fono  più  opportune 
le  purghe  . V incifione  poi  la  fi  deve  ritardare 
fino  alla  compita  fuppurazione  3 e non  prevenirla 
come  nelle  altre  fopraddette  . 

Anche  le  donne  fono  foggette  a quelli  afcef- 
fi quantunque  meno  degli  uomini.  Anche  in  effe 
la  fuppurazione  fuceede  o alla  proftata  , o alle 
glandole  del  cowper.La  ttoria  del  male,  e della 
medicazione  è Tempre  la  tteffa  , cori  quelle  fole 
Varietà  , che  vengono  a tutti  fuggente  dalla  di- 
verfa  dittribuzion  delle  lor  parti  . 

CAPO  XII. 

DEGLI  IMPEDIMENTI  DELL*  URETRA. 

Di  molte  forti  fono  le  confeguenze  della  go- 
norrea in  quello  canale  , le  quali  fono  altrettante 
difficoltà  all’  orina  . Da  quelle  nafcono  la  dijju~ 
ru  i quando  fi  orina  con  un  fenfo  di  calore  , ed 
anche  con  dolore  ; la  Jìrangurìa  , quando  efee 
1 orina  a ttento , a goccia  a goccia;  e V ifeuria  s 
quando  1 orina  è impedita  , e non  può  ufeire  . 

Gli  impedimenti  nell’  uretra  , che  cagionano 
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quefio  male  fono.  Primo,  le  caruncule,  e bri* 
glie,  che  crefcono  fulla  fuperficie  dell’uretra.  Se- 
condo un  gonfiamento  varicofo  d’  una  porzion 
del  canale  . Terzo  una  tumefcenza  fcirrofa  , c 
fpongofà  del  grano  ordeaceo  . Quarto  le  ulceri  di- 
venute dure  , e callofe  nei  bordi  , o le  loro  ci- 
catrici elevate,  e callofe.  Quinto  un  indurimen- 
to fcirrofo  dell’ ingroffata  profiata.  Sefio  il  riftrin- 
gimento  d’  una  porzion  del  canale  . 

Per  conofcere  il  luogo  deir  impedimento  fi 
oflerva  il  tempo  , nel  quale  orinando  forte  quel 
muco,  che  è fempre  cofiretto  d’  ufcire  per  lo 
più  in  ogni  impedimento . Se  gocciola  il  muco 
innanzi  1’  orina  1'  impedimento  è nelle  lacune,  che 
hanno  quali  tutte  Y orificio  vicino  al  glande  . Se 
il  muco  efee  affieme  l’orina  l’ impedimento  è nelle 
glandole  dal  Covvper  , perchè  il  loro  liquore  non 
può  edere  efpreflb  fe  non  dall’  azione  dei  mufcoli 
acceleratori  , che  nell’  orinare  comprimono  quefie 
glandole  delle  quali  i canali  fono  lunghi  e tor- 
tuofi  . Finalmente  fe  il  muco  fgocciola  dopo  di 
aver  orinato,  è fegno , che  l’impedimento  è nella 
profiata  . Qualche  volta  efee  il  muco  affieme  , e 
dopo  l’orina  e può  T impedimento  eflere,  o nel- 
la fola  proftata  , od  anche  in  altro  luogo  oltre  la 
proftata  . Se  1’  impedimento  è veramente  nel  vuo- 
to del  canale  la  candeletta  potrà  efpiarne  il  luo- 
go , ma  non  già  la  qualità  dell’  impedimento  „ 
Egli  è difficile  ri  conofcere  con  ficurezza  di  qual 
forte  fia  1*  impedimento  , fe  non  da  tutte  le  cir— 
cofianze  della  malattia  , e della  medicazione  . La 
varietà  però  degli  impedimenti  non  importa  una 
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tele  varietà  , o contrarietà  di  cura  ^ che  l’ uno 
piuttorto  che  1’  altra  polli  nuocere  , o non  giova- 
re. Scorrendo  adeffo  gli  impedimenti  ad  uno  ad 
uno  dirò  le  loro  circoftanze  particolari  . 

Primo  le  caruncule,  e le  briglie  fono  efcre- 
fcenze  . Le  prime  fono  diverfe  dalle  feconde  per- 
chè inclinano  alla  figura  sferica  , e fono  fpongo- 
fe  ; c le  feconde  fono  lunghe  * c carnofe.  Alcuni 
per  lo  pattato  hanno  negato  , che  elidettero  ; ed 
altri  al  contrario  hanno  creduto  , che  quelle  tof- 
lero  la  più  comune  > e la  più  frequente  cagione 
dei  mali  d’  orina  venerei  . Ora  noi  dall’ efperien- 
za  fappiamo , che  di  quelli  impedimenti  le  ne 
danno  , ma  rare  volte  , e meno  di  quel  che  cre- 
dono alcuni . In  Genova  mi  fu  condotto  un  ma- 
rinaro, da  vifitare  . Quelli  aveva  un’ eferefeenza  , 
che  fi  fpingeva  al  di  fuori  dell’  uretra  , la  quale 
tirandola  con  una  pinzetta  fi  allungava  battante- 
mente  a poter  etter  legata  . L'  orina  ne  ufeiva  a 
dento,  e filando,  ed  egli  per  orinar  con  minor 
ottacolo  s’ introduceva  nell’ uretra  una  penna  di 
piccione  unta  d’  olio  » Non  volle  afloggettarfi  alla 
cura  , e partì  contento  della  fua  firinga  . Ne  vidi 
anche  fra  le  donne  di  quelle  eferefeenze  , ed  al- 
cune ne  vidi  affai  voluminofe  ; e ne  ho  curate 
alcune  eh’  erano  nella  vulva.  Beltrandi  (i)  ne  ha 
tagliata  una  * che  s’  avanzava  fuori  dell’  uretra  , 
c che  riguardata  con  lente  , dice  che  compariva 
cavemofa , reticolare  ^ come  fotte  porzione  del  cor- 
po fpongofo  dell'  uretra  . Nelle  fezioni  anotomiche 
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io  non  ne  vidi  3 che  due  piccioliiTime  . Morga- 
gni (ì)  dice  , che  una  fola  ne  ritrovò  fra  le  mol- 
te ricerche  , che  fece  fui  cadaveri  . Scarp  (2)  che 
anotomizzò  tanti  cadaveri  di  coloro  eh’  erano  mor- 
ti con  quegli  incomodi  di  orina  , che  fono  con- 
feguenze  di  mal  venereo  , tre  fole  eferefeenze  tro- 
vò . Una  appreffo  il  veruni  montanum  , che  tra- 
verfava  1’  uretra  , ed  impediva  la  firinga  ad  avan- 
zarfi  ; un’  altra  lunga  nove  linee  attaccata  per 
le  due  ettremità  nella  lunghezza  del  canale  fenza 
attraverfarlo  ; la  terza  affai  picciola  ondeggiante, 
che  rattòmigliava  alle  valvule  tricufpidali  dei  cuo- 
re. Quando  Y ottacolo  dell’uretra  dipende  da 
quette  eferefeenze  la  fonda  finte  ivi  contratto  , 
fuppurato  il  quale  ritorna  ad  avere  libero  il  fuo 
cammino.  Se  la  briglia  attraverfa  l’uretra,  non  può 
la  liringa  avanzarfi  . Una  candeletta  5 che  forpaf- 
lì  F ottacolo  , e che  fi  lafci  per  qualche  tempo 
nell’  uretra  riporta  al  di  fuori  una  maccatura  fulla 
propria  fuperficie  ricevuta  al  luogo  della  caruncu- 
la . Se  la  caruncula  farà  nelf  uretra  del  pene  , 
1’  uretra  nell’  orinare  fi  rigonfia  in  modo  di  un 
gozzo  al  di  fotto  immediatamente  all'  ottacolo  . Iti 
tutte  quelle  eferefeenze  il  getto  d’  orina  è lottile  , 
ed  egualmente  fiottile  in  tutti  i tempi  ; e per  lo 
più  biforcato  c bavofo  . Daran  pretefe  , che  certe 
lue  candelette  fottfro  capaci  di  lignificare  la  for- 
ma , e la  figura  delle  caruncule  -,  lignificare  fe  i 


(1)  De  feclibus  &i  caufis  tnorb.  Lib.  III.  Ep.  XLIl. 

(a)  Ricerche  critiche  fopra  lo  (lato  preferite  della  chi- 
rurgia . 
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Suoi  bordi  fodero  fpongofi , o callofi . La  fua  pre- 
tensone fu  più  ardunentofa  che  vera  . 

Secondo  . Nelle  fezioni  dei  cadaveri  non  fi 
trovò  mai  alcun  gonfiamento  varicofo  dell’  ure- 
tra ; e da  ciò  malamente  pretendono  alcuni  di 
negarne  1*  efiftenza  nei  vivi . Quefio  varicofo  gon- 
fiamento per  fofienerll  deve  Sentire  il  movimen- 
to , e T urto  dei  fluidi  J Sicché  nel  ceflare  del 
moto  nella  morte  deve  il  gonfiamento  Sparire  . 
Bafia  conofcere  il  come  pofla  forni arfi  quefto  gon- 
fiamento , per  conofcere  nello  Aeflo  tempo  , come 
polla  darfi  nella  Vita , e perderli  nella  morte  . Il 
corpo  fpugnofo  dell’  uretra  per  natura  della  fua 
coflruzione  è facile  a dilatarli,  e ringonfiarfi  d'u- 
more . Quando  Y uretra  nel  foftenere  le  nemiche 
impreflioni  della  gonorrea  , fia  fiata  in  qualche 
fua  porzione  indebolita  , non  può  più  nel  luogo 
della  fua  debolezza  refifiere  bafiantemente  al  ri- 
gonfiamento  della  fofianza  fpugnofa , e forza  è 
che  ceda  a quell’  urto  , e fi  Sollevi  al  di  dentro 
in  modo  di  varice.  Un*  oflerVazione  del  Sig.  Bel- 
trandi  (i)  può  Servire  di  diinoftrazione  . Io  ed 
altri  miei  amici  ( dice  egli  ) abbiamo  aperti  mol- 
ti cadaveri  di  uomini  morti  colla  firanguria  ve- 
nerea , i quali  avevano  per  molti  anni  pifeiato  bi- 
forcato , ed  a trivello.  Nell’uretra  d’ alcuni  non 
fi  vedeva  nè  ruga,  nè  ulcere,  nè  callofità,  nem- 
meno al  grano  ordaceo  ; lifcia  , e pulita  parea  la 
Superficie  della  membrana  * ma  Soffiando  pel  bul- 


(I)  Ibid. 
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bo  cerafifortae  * e facendo  penetrare  con  un  tu- 
bo 1 aria  per  tutta  la  lunghezza  del  corpo  fpon- 
gofo,  abbiamo  qualche  volta  veduto  a levarfi  co- 
me una  carunculetta  in  quel  luogo  ^ dove  la  to- 
nica interna  dell’  uretra  appariva  più  tenue  , ed 
anche  mancante  4 In  queda  Torta  di  male  le  can- 
delette , e le  Aringhe  entrano  nell’  uretra  con  po- 
co odacolo  . Dopo  due  , e tre  giorni  , che  vi  fia 
data  introdotta  la  candeletta,  efee  l’orina  in  mag- 
gior colonna  per  qualche  ora  , o giorno  , ed  in 
quefto  fpazio  di  tempo  la  candeletta  entra  facil- 
mente fino  alla  vellica  . Tralnfciando  la  cande- 
letta ritorna  il  getto  d’  orina  ad  edere  come  pri- 
ma fcarfo  , biforcato  , ed  a trivello , e facendoli 
continuo  ufo,  anche  la  colonna  d’ orina  continua 
ad  edere  abbondante . Ognuno  vede  che  alla  com- 
predìone  della  candeletta  fi  deve  quedo  vantag- 
gio nell’  orinare , e dal  giovamento  della  com- 
predione  argomentar  fi  deve  che  l’odacolo  è va- 
ricofo  . 

Terzo  il  gonfiamento  {cirrofo , c fpongofo 
del  veruna  montanum  fu  trovato  nei  cadaveri  da 
Goldevilars  (i)  da  Adruc  (i)  , e da  molti  altri 
ed  è facile  a fard  perchè  la  gonorrea  fa  molta 
impredìone  iti  quella  parte  , e vi  dabilifce  anche 
la  fua  fede . La  candeletta  entra  facile  nell’  ure- 
tra , ed  in  quel  luogo  poi  fi  arreda  per  uno  o« 
ftacolo , che  denta  a fuperare.  Si  può  preventiva- 
mente accorgerfi  di  quedo  male  , perchè  crefce  a 


(i)  Cours  de  chirurgie  Tom.  IV.  pag.  2.19. 

(2.)  Trait.  des  malad.  vener.  Tom.  III.  fot.  *.14.  2.18. 
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poco  a poco  , e con  lui  crefce  la  difficoltà  dell' 
orina  ; il  getto  diventa  biforcato  più  fcarfo  , e fe 
non  fi  cura  va  a terminare  nell'  ifeuria  . 

Quarto  i bordi  callofi  di  un’  ulcera , che 
tutt'  ora  efifie  nell'  uretra  , e le  callofe  cicatrici 
d’  ulceri  finite  , fono  un  altro  difiurbo  , ed  impe- 
dimento all’  orina  . Se  vi  è ulcera  , ed  i fuoi 
bordi  fieno  elfi  1’  ofiacolo , fe  ne  può  aver  cono- 
feenza  da  qualche  materia  purulenta  , che  1’  ulce- 
ra deve  neceflariamente  tramandare . Quando  vi 
s’  introduce  la  firinga  , o candeletta  vi  fi  fente 
poca  o nefiuna  refifienza  , ma  1’  ammalato  fente 
dolore  dove  lo  firomento  firifeia  full’  ulcera  . La 
candeletta  più  d’  ogni  altro  nel  ritornare  allorché 
vi  fi  è fermata  un  poco  , porta  feco  qualche  fo- 
gno di  pus,  e l’orinare  fa  fentir  bruciore,  e do- 
lore al  luogo  dell’  ulcera  . Se  1’  ofiacolo  dipende 
da  callofa  cicatrice  lo  firomento  fente  minor  refi- 
fienza , che  in  tutti  gli  altri  oftacoli  di  eferefeen- 
ze  , e di  varici  ; e fente  piuttofio  una  firettezza  , 
che  una  refifienza  . La  candeletta  alquanto  fi  ri- 
torce , e fe  vi  dimora  alcun  poco , porta  feco 
qualche  impreffione  di  quell’  ofiacolo . Efce  1’  ori- 
na a fiento , ed  a fottìi  getto  3 ma  non  bifor- 
cata . 

Quinto  la  profiata  quando  fia  fiata  nella  go- 
norrea ofiefa  per  modo  da  rifentirne  anche  di  poi 
le  confeguenze  , diventa  anch’  efla  1'  ofiacolo  all’ 
orina  in  quefia  maniera  . Effa  nella  malattia  fi  ri- 
gonfia oltre  il  fuo  naturai  volume  , e di  poi  in 
quell  accrefcimento  s indura  forfè  perchè  debili- 
* £au  non  è più  capace  a fvolgerfi  da  fuoi  umori , 
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o forfè  perchè  1 acquidato  vizio  de’  fuoi  umori 
tende  ad  un  condenfamento  , ad  una  conged'io- 
ne  . V uretra  laddove  pafla  fra  mezzo  alle  due 
glandolo  della  proflata  , o vogliam  dire  alle  due 
prosati  , vieij  lateralmente  compresa  da  quella 
gonfiezza,  che  lateralmente  la  dringe.La  gonfiez- 
za effendo  anche  indurita  non  può  edere  vinta 
dalla  naturai  ddatazion  del  canale;  e l'uretra  de- 
ve necefiariamente  redringere  più  e meno  la  fua 
capacità  a mifura  di  quella  compredione  , la  qua- 
le può  crefcere  al  termine  edremo  di  far  comba- 
ciare a dìe  me  i due  lati  dell'  uretra  » ed  impedire 
del  tutto  1’  ufcita  a'll'  efcremento  . Il  gonfiamento 
della  prodata  è irregolare  nella  figura  , ed  alle 
volte  vi  è da  una  fol  parte  , ed  è perciò  irrego- 
lare anche  la  compredione , e lo  ridringimento 
dell’  uretra  . L’  edrema  porzione  della  prodata  , 
che  da  ali’  incominciamento  dell’  uretra  qualche 
volta  per  quel  gonfiamento  s’  allunga  , ed  allun- 
gandoli può  fardi  d’  incontro  allo  sfintere  della 
vefiìca  3 ed  impedirlo  da!  fuo  naturai  dringimen- 
to , unde  ne  fucceda  1’  incontinenza  ; ed  allun- 
gandoli può  anche  produrre  il  contrario  effetto 
impedendo  1’  ufcita  a foggia  di  vàlvola  . Succede 
altresì  che  V allungamento  della  prodata  entri  in 
vellica  , ed  allora  oltre  i danni  all’  orina  è di 
grandidimo  impedimento  a riconofcere  i calcoli 
quando  fi  dubita,  che  vi  poffino  edere.  Non  fu 
poflibile  il  conofcerli  con  la  firinga  in  un  uomo, 
che  pur  gli  aveva  , e che  perciò  non  fu  medica- 
to per  quelli  . Quando  ecco  che  nel  cadavere  vi 
fi  trovarono  i calcoli , e nello  defio  tempo  vi  fi 
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trovò  nella  veflìca  1’  allungamento  della  profiata  ^ 
che  impediva  il  giudicar  con  la  fonda  . Qualche 
rara  volta  quello  prolungamento  fi  efiende  molto 
al  didentro,. la  vellica  , e vi  crefee  quafi  in  un 
tumore  . Il  gonfiamento  ed  indurimento  della  pro- 
flata fi  riconofce  al  tatto  nel  perineo  , e molto 
più  infinuando  nell’ano  un  dito  unto  d’olio» 
e tafieggiandola  laddove  colla  fua  grofiezza  com- 
prime T intefiino  . Con  quefla  interna  ricerca  fi 
può  anche  fentire  1’  irregolarità  di  quel  gonfia- 
mento, e prender  mifura  del  luogo  nell’uretra 
comprefTo  , ve  rifletto  , per  ben  dirigere  la  firin- 
ga  . La  compresone  che  fa  la  proflata  d’  incon- 
tro all’  intefiino  obbliga  l’ammalato  ad  isforzarfi 
nell’  andar  di  corpo  come  fa  nell’  orinare  . L’  o- 
rina  per  lo.  più  forte  a goccia,  o bavando  ali’  ori- 
ficio del  canale  , 

Sefio.  Il  rifiringimento  dell’uretra  è un  ifpef- 
famenro  , ed  indurimento  dell’  interna  membrana 
di  quel  canale  . Non  fuccede  in  tutta  1’  efienfio- 
ne  , ma  jnterrottamente  qua  e là  in  varj  difiinti  luo- 
ghi, coficchè  ve  ne  può  eflere  un  folo  , e ve  ne 
pofiono  efiere  molti  di  diverfa  figura  e grandez- 
za . Hunter  (i)  ne  ha  trovati  perfino  fei  . Colla 
firinga  , o candeletta  fi  fentono;  fuppuraio  il  pri- 
mo, fi  fentc  il  nuovo  ofiacolo  del  fecondo  quan- 
do ci  fi  a ; e cosi  del  terzo  . Qualche  volta  il  re- 
fir'ngimento  cinge  all’  intorno  il  canale  come  un 
nafiro  , (fingendolo  circolarmente  ; il  più  delle 


(0  Ibid. 
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volte  però  è da  un  feto  folo  . Ovunque  fia  , e 
qualunque  lì  a , è Tempre  biancaftro,  e duro  affai 
più  del  reftante  dell’  uretra  . Due  o tre  cofe  fi 
devono  avvertire  per  ben  giudicare  di  quello  ma- 
le . Non  fuccede  mai  il  refiringimento  in  quella 
porzione  di  uretra  > che  paffa  per  la  profiata  ; e 
al  dir  deir  Hunter  (l)  neppure  in  quella  porzio- 
ne di  uretra  s che  fia  fiata  fede  di  gonorrea.  Non 
fuccede  mai  immediatamente  dopo  la  gonorrea  , 
ma  bensì  dopo  lo  fpazio  di  anni  , e per  fino  do- 
po venti  e più  anni  . Dall’  altra  parte  fuccede 
quello  refiringimento  anche  in  coloro  che  non 
hanno  avuto  nè  gonorrea  , nè  fentimento  alcuno 
di  mal  venereo.  Le  quali  cofe  fanno  giufiamente 
dubitare  , che  quello  male  non  fia  confeguenz» 
di  gonorrea  , ma  di  qualunque  altra  indifpofìzione 
di  quelle  parti . Può  per  altro  eflere  prodotto  an- 
che dalla  gonorrea  , perchè  f induramento  fucce- 
de  al  dir  di  Fabre  per  un  difeccamento  di  quel- 
le glandole  febacee  , che  tengono  coi  fughi  loro 
morbida  ^ e fieffibile  finterna  membrana  dell' ure- 
tra , la  quale  non  effendo  piu  irrorata  , difecca  * 
fi  firinge  , e s’  indura  . Ogni  forte  di  acrezza  è 
capace  di  cagionar  quello  difeccamento  , ficchè 
più  probabilmente  può  cagionarlo  anche  quello 
della  gonorrea . Dove  poi  vi  concorra  oltre  la  go- 
norrea qualche  altra  acrezza  di  altra  natura  s io 
ho  veduto  , che  lo  llringimento  fuccede  più  fre- 
quente , e maggiore  . 11  refiringimento  dell’  uretra 

produce 


(i)  Ibid. 
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produce  la  diminuzione  del  getto  d' orina,  e cre- 
ici, ndo  quello  fi  diminuifce  quello  fino  allo  Sgoc- 
ciolare, ed  alla  ifcuria . Può  anche  accadere  Top- 
porto  cioè  1’  incontinenza  d'  orina , quando  lo 
rtringimento  offenda  lo  sfintere  ; Sicché  più  non 
valga  a ben  contrari!  , ed  a ben  chiuderli . li 
bruciore  e dolore  che  reca  quert’  incomodo  di- 
pende dai  nervi  del  collo  della  vertica^  e non  da 
ulceri.  Il  collo  fi  altera,  e s’infiamma  nello  sfor- 
zo che  far  deve  ad  efpellere  T orina  , ed  il  pre- 
mito continuo  di  orinare  , che  alcune  volte  pro- 
va T ammalato  ^ naSce  fpecialmente  dall' orina  rta- 
gnante  tra  la  vellica  , e lo  rtringimento  , la  qua- 
le vi  cagiona  dirtenfione  , rtimolo  , ed  alla  lunga 
tal  volta  infiammazione  , e Suppurazione  al  peri- 
neo come  abbiamo  detto  * 

Vi  è un’  altra  Sorte  di  rertringimento  nell' 
uretra  , che  non  è permanente  , ed  è T effetto 
d’ una  contrazione  fpafinodica  , che  va,  e viene. 
Produce  anch’  elfo  gli  fttlfi  incomodi  nell’  orina- 
re ; la  Siringa  difiingue  facilmente  querto  dall'  al- 
tro rtringimento , perchè  nello  fpafmodico  , ora 
trova  contrarto  , ed  ora  Scorre  libera  per  tutto  il 
canale.  Molte  volte  fi  eccita  il  rirtringimento  Spas- 
modico , dove  ci  è il  rirtringimento  permanente  , 
e nella  medicazione  Sa  mertieri  dirtinguere  T uno 
dalT  altro  , acciocché  non  fi  credino  cortanti  que- 
gli effetti  j che  vi  accrefce  lo  fpafmodico . Altri 
rirtringimenti  ci  Sono  degli  occhj  del  nafo  della 
vulva  dell’  ano,  ma  quelli  nè  Sono  venerei,  nè 
appartengono  all’ uretra . CiaScuno  di  quert i impe- 
dimenti dell’  uretra  può  efirtere  da  Se  Solo , e pofi 
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fono  nello  fielTo  tempo  efifiere  affieme  più  d'  u- 
no  . Di  piu  fra  due  , o tre  impedimenti  , che  ci 
fono  , or  i uno  , or  i altro  può  effere  il  princi- 
pale , e pofiono  gli  altri  eflere  le  confeguenze  del 
primo  . Per  eiempio  la  profiata  , il  verum  monta- 
num morbofo  polTono  produrre  ulceri  nel  cana- 
le , e quefle  produrre  altri  oracoli  ; cosi  poflano 
le  ulceri , le  fiftole  col  proprio  fcolo  infettare  la 
proflata  , il  verum  montanum  , e render  gli  impe- 
dimenti, Tutti  gli  impedimenti  cagionando  diffi- 
coltà d’ orina  fanno  si,  che  per  lo  più  coll’ orina, 
o dopo  quella  efea  a goccie  , e ad  intervalli  il 
muco , ed  anche  il  pus , fe  per  qualche  ulcera 
ve  ne  fia  . 

Un  altro  indizio  ci  è per  conofcere  non  tut- 
ti , ma  qualch’  uno  dei  luoghi  , nei  quali  efifte 
r impedimento , ed  è T ejaculazione  del  feme.  Se 
quella  fi  fa  a slancio  come  deve  elfere  , f ofhco. 

10  è al  di  là  del  verum  montanum  ; cioè  al  di  là 
degli  orificj  eferetorj  delle  veffichette  feminali  , fe 

11  feme  efee  dopo  1’  ejaculazione  , ed  efee  col  pro- 
prio pefo  , e non  per  le  fpinte  , f ollacolo  deve 
clftre  al  di  qua  del  verum  montanum  , e può  ef- 
fere  in  qualunque  luogo , ed  in  più  luoghi  dell’ 
uretra  , incominciando  dal  verum  montanum  infi- 
no al  glande  . 

Enumerati  , e diflinti  gli  impedimenti  dell’ 
uretra  , ne  fegue  di  dovere  parlare  il  modo  di 
medicarli.  Ma  pria  d’intraprendere  quefio  dilcor- 
{o  , giudico  bene  il  far  qualche  parola  delle  firin- 
ghe  , e delle  candelette  j firomenti  necelfarj  in 
quelle  cure  , e principalmente  il  fecondo.  Perchè 
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gli  imbarazzi  cagionano  difficoltà  d’  orina  da  do- 
verfi  rimediare  al  momento  colle  firinghe  , prima 
di  medicare  gli  offacoli  , e fra  mezzo  la  cura  di 
effì  ; e perchè  la  medicazione  degli  impedimenti 
fìa  principalmente  riporta  uell’  ufo  delle  cande- 
lette . 

Le  firinghe  ordinarie  coi  due  buchi  alle  ertre- 
mità  foggiacctono' a due  incomodi  . La  membrana 
deli’  uretra  può  intopparli  nel  foro  della  firinga , 
ed  impedire  la  firinga  ad  avanzarfi  , od  obbligar- 
la a far  lacerazione  . Un  grumo  di  fangue  eh  e- 
fca  nel  firingare  può  otturare  il  foro  , ed  impedi- 
re , che  fi  {carichi  l’orina,  quantunque  la  firinga 
fia  entrata  in  velfica  . La  firinga  detta  a bottone 
fi  deve  preferire  alle  altre  . Erta  entra  chiufa  fen- 
za  rifehio  d’ intoppo  , e nell’  aprii  fi  il  bottone  , 
che  la  dilchiude , allontana  dal  foro  qualunque 
picciolo  ortacolo  , che  vi  fi  affaccia  . Prima  di  fi- 
ringare il  più  delle  volte  è neceffario  un  falarto 
per  1’  allargamento  dei  vafi  ; e fuccede  , che  la  dif- 
ficoltà d’entrare  tanto  della  firinga,  che  della  can- 
deletta celfi  con  il  falaffo.  Narra  il  Sig.  Petit  (1), 
che  un  mercante  forprefo  da  difluria  andò  ad  uii 
chirurgo  vicino  , il  quale  li  lacerò  1’  uretra  con 
gran  perdita  di  fangue  fenza  poter  entrare  in  vef- 
fica  . Dimife  1’  ammalato  configliandolo  di  metter- 
fi  a letto.  Queffi  invece  fi  portò  da  un  altro  chi- 
rurgo , e fu  da  lui  facilmente  firingato  . Alcuni 
giorni  dopo  il  mercante  nuovamente  forprefo  dal 
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male  , andò  dal  fecondo  chirurgo  , che  lo  aveva 
guarito  ; e quefti  non  Teppe  più  far  quel  di  pri- 
ma; gli  fece  perdere  molto  fangue  fenza  farlo  ori- 
nare . Ritornò  per  difperazione  dal  primo  chirur- 
go , che  la  prima  volta  non  lo  aveva  guarito , e 
fubito  lo  firingò  fenza  alcun  danno  . Riflette  il 
Sig.  Petit  ^ che  ciafcuno  commife  il  fallo  di  firinga- 
re  fenza  il  falaflb , c che  la  lacerazione  impruden- 
temente fatta  da  ciafcuno  allargò  i canali  con  que- 
lla perdita  di  fangue  , e fece  le  veci  del  falaflb  , 
coficchè  il  fallo  dell' uno  rimediò  vicendevolmen- 
te il  fallo  deir  altro  . 

Dopo  fcaricata  1*  orina  colla  Aringa  fe  me- 
flier  faccia  di  mantener  fempre  una  Aringa  nell’ 
uretra  , fe  ne  devono  adoprare  di  altro  genere  * 
che  Aano  alquanto  pieghevoli.  La  vermicolare  del 
Roncalli  pubblicata  nel  1720*  fu  a tutte  le  altre 
antepofta  5 Anche  non  A inventarono  le  Aringhe 
di  gomma  elaftica  . Quefle  fono  le  migliori  a 
quello  bifogno  , cflendo  più  di  tutte  flelìibili , e 
fono  in  ufo  preflo  di  tutti  . Si  devono  di  quan- 
do in  quando  ricambiare  j perchè  a lungo  (lare 
i fali  dell’  orina  vi  A attaccano  , e vi  fanno  un 
fonile  incroflamento  , tl  quale  può  nel  ritirarle 
produrre  qualche  lacerazione  . Queflo  pericolo  è 
più  o meno  lontano  fecondo  la  varietà  dei  iog- 
getti  ; il  ritardo  però  > che  alcuni  fanno  nel  ri- 
cambiarle Ano  a dodeci  , a quindeci  giorni , è 
troppo  pericolofo  per  tutti.  Dal  maneggio  poi  di 
queflo  flromento  dipende  principalmente  la  falu- 
te  ; ed  il  ben  maneggiarlo  dipende  non  fola  men- 
te dall’  arte  , ma  da  un  naturai  dono  d’  abilità 
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nella  mano.  Sicché  riefee  facilmente  ad  uno  ciò 
che  falere  non  può  ottenere.  Al  primo  accorger- 
li di  qualche  oracolo  fi  fofpende  la  mano  * e poi 
dolcemente  fi  ritenta  inclinando  qua , e là  la  firin- 
ga  , or  ritirando  or  avanzando  la  fpinta  . Alcu- 
ne volte  lì  fupera  f oracolo  facilmente  per  mez- 
zo del  dito  indice  introdotto  nell’ano,  che  ferve 
di  rialzo  alla  firinga  . L’  urtar  dapprincipio  con 
riloluzione  di  vincere  può  far  lacerazioni  , e falfe 
drade  . E poi  fonvi  di  quegli  impedimenti  mo- 
mentanei provocati  dalla  irritazione  della  firinga, 
i quali  col  fol'pendere  la  fpinta  fi  calmano,  e po- 
co dopo  lafciano  libero  il  corfo . Un  altro  riguar- 
do , che  tutti  comandano  di  olfervare  , è di  non 
ifiirar  molto  la  verga  , perchè  in  quello  diramen- 
to  fi  firinge  f uretra  , e s’  impedifee  la  firinga  ad 
avanzarli . La  qualità  della  firinga  può  facilitare 
f entrata  . Lieutau  pretende , che  le  lìringhe  deb- 
bano eirere  più  grolfe  di  quelle  che  comunemen- 
te fi  ulano  , e che  la  firinga  dritta  fia  quafi  fem- 
pre  più  opportuna  della  curva  . Molte  volte  , egli 
è verilfimo  , riefee  meglio  la  grolfa  firinga  princi- 
palmente nei  vecchj  , perchè  didende  meglio  il 
canale  , e le  fue  rughe  , le  quali  fanno  ofiacolo  . 
La  firinga  dritta  quand’ abbia  fl^ffibile  la  fua  edre- 
mità  per  la  lunghezza  di  un  pollice  , è quella  da 
preferirli  , e riefee  facililfima  ad  avanzarli  princi- 
palmente negli  ofiacoli  della  prodata  ingrolTata  . 
Due  fono  i modi  per  entrar  in  veffica  , come 
ogn  uno  fa , il  cosi  detto  firingare  fui  ventre  , 
quando  fi  maneggia  la  firinga  in  modo  che  fegua 
il  canale  dell’  uretra  abballandola  a tempo  accioc- 
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chè  fi  adatti  alia  curvatura  di  effa  , ed  infili  il 
collo  della  vellica  ; ed  il  cosi  detto  dai  Francefi 
Letour  de  maitre  , quando  la  firinga  giunta  al 
collo  la  fi  raggira  in  femicircolo  acciocché  imboc- 
chi T entrata  . Se  la  firinga  è affatto  impedita 
d'  entrar  in  veffica  , e Y orina  è del  tutto  inter- 
cetta , convien  ricorrere  all5  diremo  rimedio  del 
taglio , che  in  tre  modi  fi  pratica  . Il  cosi  detto 
la  bottonier  , quando  vi  fia  fpazio  di  poterlo  fa- 
re fra  l5  impedimento  , ed  il  collo  della  vellica  ; 
perchè  fe  l’ impedimento  foffe  precifamente  nel 
collo  , allora  è neceffario  il  taglio  alla  veffica  col 
metodo  del  Sig.  Fleurant  , forandola  attraverfo  il 
retto , o incidendola  al  difopra  la  finfifi  del  pube. 
Quelle  operazioni  rare  volte  riefcono  falutari,  e 
perchè  fono  per  fe  fieffe  di  pericolofe  conlcguen- 
ze  , e perchè  fi  ritardano  il  più  delle  volte  a ma- 
le troppo  avanzato  . 

Le  candelette  formano  la  principal  medica- 
zione di  quelli  imbarazzi.  L'adattamento  di  effe 
ai  tanti  bii’ogni  richiede  tanta  varietà,  che  oppor- 
tuna cofa  farebbe  , che  lo  lleffo  chirurgo  ne  foffe 
l'artefice.  Sono  di  molte  forti,  e tutte  indillinta- 
mente  vanno  fotto  lo  lleffo  nome.  Io  mi  fo  lecito 
di  dividerle  in  tre  claffi  per  meglio  ordinare  il  di- 
fcorfo . Le  difiinguo  in  femplici,  medicate,  e cave  . 

Le  femplici  fono  quelle,  che  fervono  fola- 
mente  ad  allargare  il  canale  , e ad  avvezzarlo  all' 
azione  di  un  corpo  llraniero  . Per  lo  più  fono 
formate  di  finilfima  tela  rivoltata  fu  di  fe  lleffa  in 
forma  di  cilindro.  Hanno  bifogno  di  cera,  o ce- 
rotto, che  ferva  di  glutine  per  raffodare  , ed  uni- 
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re  quei  rivolgimenti  . Altre  fono  di  refina  elafti-*- 

ca  , o come  alcuni  credono  di  una  chimica  em- 
plafHca  preparazione  . Anche  quefte  fono  compo- 
ne di  fottiliflìme  filamenta  di  l'età , alheme  cemen- 
tate colla  refina  , o con  1’  empiafiro  . Altre  di 
balena  ben  levigata  , le  quali  fi  adoprano,  e nu- 
de come  fono  , e rivefiite  di  uno  firato  di  finif- 
lima  tela  imbevuta  di  qualche  cerotto  , non  per 
medicare  , ma  per  rendere  la  candeletta  più  con- 
fifiente  , e nello  fiefio  tempo  piu  morbida  . 

Tempo  fa  fe  ne  ufarono  anche  di  piombo  9 
ma  quefie  correvano  il  pericolo  di  romperli  , e 
di  lafciar  nell’  uretra,  o nella  vellica  qualche  por- 
zion  di  piombo  , come  accadde  a quel  Governa- 
tore della  Martinica  , il  trifie  fuccefiò  del  quale 
ho  riferito  nel  mio  Opufcolo  fult  ufo  pratico  del 
mercurio . Mofcati  nelle  fue  lezioni  ha  infegnato 
il  modo  di  migliorarle  , e renderle  meno  perico- 
lofe  . Infegna  egli  di  rivefiire  di  fottil  lamina  di 
piombo  un  picciol  budello  , e farlo  paflare  per 
trafila  . In  quello  modo  la  candeletta  è piu  flefi- 
fibile  , ed  il  budello , che  la  compone  refifie  aliai 
più  all'azione  dei  fluidi  animali.* 

Le  medicate  comunemente  parlando  fi  pof- 
fono  dire  tutte  quelle , che  portano  medicamento 
dentro  il  canale  dell’  uretra  . Onde  in  quello  fen- 
1°  polfono  anche  le  femplici  diventar  medicate  , 
quando  portano  il  medicamento  fulla  punta  per 
un  parziale  bifogno  5-  quando  le  candelette  di  ba- 
lena fi  riveftono  di  tela  imbevuta  di  medicamen- 
to per  medicar  tutto  il  canale;  e quando  i no- 
ri  antenati  rivefiivano  d’  unguento  mercuriale  le 
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candelette  di  piombo.  Erti  per  altro  in  queflo  mo* 
do  medicavano  inutilmente  le  femplici  candelette, 
perchè  nello  sfregamento  contro  l’ imboccatura  del 
canale  la  candeletta  fi  fpoglia  di  quell’ unguento , 
che  tutto  fi  arrefia  all’  entrata  , ed  ella  entra  nell* 
uretra  femplice  come  prima,  e ripulita  d’ogni 
medicamento . Le  medicate  propriamente  dette  fo- 
no intimamente  compofie  di  medicamento , e pof- 
fono  perciò  produrre  effètti  maggiori,  e continua- 
ti, Sono  tutte  formate  di  tela  rivoltata  a piu  giri 
fu  di  fe  fiefia  ; ben  lifciate  , e comprefle  . La  te- 
la , che  le  compone  è imbevuta  di  medicamento. 
Dalla  qualità  poi  del  medicamento  prendono  le 
diverfe  qualità  ed  i nomi  diverfi  di  raddolcenti , 
e fondenti . In  apprefio  farò  menzione  dei  medi- 
camenti che  le  compongono  . Quefie  candelette  , 
e femplici,  e medicate  fono  cilindriche,  e folide  , 
ma  non  devono  efiere  di  egual  diametro  in  tutta 
la  lor  lunghezza  . L'  efperienza  ci  ha  infegnato  di 
doverle  refiremare  per  due  terzi  , ficchè  vadino 
reftringendofi  fempre  di  minor  diametro  verfo  la 
fine , ma  non  devono  però  terminare  acute  di 
punta  . 

Le  cave  altro  non  fono  che  tubi,  ed  io  mi 
prendo  la  libertà  di  dare  a quefii  tubi  il  nome 
di  cfandelette  cave  per  difiinguerle  dalle  firinghe . 
Qualche  volta  fanno  anch'  effe  1'  uffizio  di  firin- 
ga,  ma  per  accidente,  ed  il  principal  dover  loro 
è più  conforme  a quello  delle  candelette  . Sono 
diverfe  dalle  firinghe  perchè  non  fono  curve  , e 
fono  diverfe  dalle  altre  candelette  perchè  fono 
cave  , e non  fono  reflremate  , ma  di  egual  dia- 
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rhetro  in  tutta  la  lunghezza  (come  alla  Tav.  I.  ) 
Se  ne  fanno  di  refina  elalìica  , d’  argento  9 e pi£i 
comunemente  di  tela  , al  modo  delle  altre.  Il  lo- 
ro ufficio  è di  difendere  il  canale  dal  contatto 
di  quel  rimedio  , che  nella  loro  cavità  fi  trafmet- 
te  ad  un  prefino  luogo  dell'  uretra  per  mezzo  di 
un  fiiletto,  che  porta  il  medicamento  fermo  nella 
fua  punta  . Il  medicamento,  che  fi  ufa  con  que- 
llo apparecchio  ^ deve  efi'ere  neceflària  mente  pof- 
fènte  , deve  confumare  , e aifiruggere  un  corpo 
Araniero,  che  fa  impedimento  nell'  uretra,  e non 
può  eflcr  altro,  fe  non  un  escarotico,  che  corro- 
da , o un  ferro  che  taglj  . Comunemente  fi  ufa- 
no  gli  elcarotici  , e non  il  ferro , e fra  gli  efca- 
rotici  non  fi  deve  mai  giungere  all’  eftremo  di 
cfiì  cioè  alla  pietra  infernale  , fe  non  nell’  ef- 
tremo  bifogno  . Hunter  è troppo  liberale  di 
quello  rimedio  , e troppo  facilmente  il  confi- 
glia (i).  Egli  vuole  che  adoprar  fi  polla  la  pie- 
tra con  vantaggio  a confumare  ogni  forta  d’ im- 
pedimenti , principalmente  fe  elfi  fono  nella  por- 
zion  retta  dell’  uretra  . Vuole  che  la  fi  adoperi 
non  fidamente  per  confumare  1*  ofiacolo  , ma  an- 
che femplicemente  per  moderarlo , e per  far  ft  ra- 
da alla  candeletta  quando  non  1’  abbia  . 11  ferro 
1 immaginò  per  il  primo  Ambrogio  Pareo  , cad- 
de in  dimenticanza  , e Fubert  fu  il  primo  a ri- 
chiamarlo alla  pratica  . Guari  egli  col  taglio  una 
briglia , che  non  potè  mai  elfere  confunta  , nep- 


(I)  Ibid. 
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pur  colle  candelette  del  Daran  . Si  aflìcuro  nell’ 
ammalato  del  precifo  luogo  dell’  oftacolo  , fece  co- 
fìruir  un  tubo  d’  argento  in  tutto  ben  adattato 
al  fuo  proposto  . Armò  uno  (filetto  di  un  tre 
quarti  corrifpondente  alla  cavità  del  tubo . Quand’ 
ebbe  introdotta  la  candeletta  cava  fino  all’  oftaco- 
lo la  ferì*  ritirò  il  ferro  , e fece  avanzar  la  can- 
deletta cava  fino  al  di  dentro  della  vellica  , e ve 
la  lafciò  finché  credette  rimarginata  la  ferita.  Queffi 
operazione  gli  riufeì  perfettiftima  , e di  perfetta 
falute  alf  ammalato  . Dirò  qualche  cofa  di  quelli 
eftremi  rimedj  , ma  ora  f ordine  richiede  che  di- 
ca dei  medicamenti . 

Le  ricette  colle  quali  compor  fi  poflbno  le 
candelette  , oltre  le  tante  ^ che  ftanno  nelle  mani 
di  tanti  , ed  oltre  quelle  , che  fi  nafeondono  nel 
fegreto  , ve  n'hanno  moltiftime  di  ftampate  , che 
farebbe  gran  noja  il  riferirle  . Ne  dirò  qualch'  una 
delle  più  celebri  paflando  le  altre  tutte  fotto  fi- 
lenzio  , e qualch'  una  anche  delle  mie  , che  f ef- 
perienza  me  le  fa  apprezzare.,  per  efibirle  con  al- 
tre di  altro  genere  a tempo  migliore  . Goulard 
pubblicò  cinque  forti  di  candelette  , quattro  delle 
quali  fono  compofte  di  un  fol  medicamento  cioè 
di  cera  , e di  eftratto  di  faturno  . La  maggior  , o 
minor  dofe  dell'  eftratto  di  faturno  , è quella  fola 
che  le  diftinguc  in  quattro  forti  , cioè  in  quattro 
gradi  di  forza.  La  proporzione  per  la  più  forte, 
è di  eftratto  di  faturno  un’oncia  c mezza,  o due 
ed  anche  più  fecondo  la  gravezza , ed  antichità 
dell’  oftacolco  , di  cera  oncia  fei  . Le  altre  van 
feemando  nella  quantità  dell’  eftratto  , e diventa- 
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no  per  quattro  gradi  meno  portenti  . La  quinta 
poi  è la  più  mite  di  tutte  , ed  è comporta  di 
cera  libbre  fei,  di  graffo  di  cartrato  oncie  fei  , ed 
oncie  fei  d’  olio  d’  amandole  dolci . Queft'  ultima 
formola  ferve  da  principio  particolarmente  nelle 
perfone  fommamente  fenfibili  • 

Daran  pubblicò  in  quefti  ultimi  tempi  l'em- 
piartro  , onde  formava  quelle  fue  celebri  cande- 
lette , che  per  lungo  tempo  fi  tenne  fegrete  a 
fuo  guadagno  . Con  quefio  empiartro  compone 
tre  forti  di  candelette , cioè  candelette  di  tre  gra- 
di di  forza  . La  prima  forte  di  folo  empiartro  , e 
le  altre  due  di  forza  minore  di  empiartro,  e cera 
gialla.  Ecco  la  formola  di  quell’ empiartro  ch'egli 
ha  pubblicata  nella  rirtampa  dell’opera  fua  fui 
maii  dell’  uretra  . Un  manipolo  di  ciafcuna  delle 
feguenti  foglie  , cicuta , tabacco , trifoglio  aromati- 
co , d’ ipericon  foglie  e fiori  , tutte  minutamente 
piftate  in  mortajo  di  marmo  . Dieci  libbre  d’  olio 
di  noce,  ed  una  libbra  di  fierco  di  pecora  lecco, 
e fpolverizzato . Tutto  in  un  vafo  di  rame,  o di 
terra  inverniciata  fi  tiene  a fuoco  moderato  fino 
a tanto  che  le  erbe  fieno  rifeccate  , e 1’  olio  non 
abbia  più  umidità  ; di  poi  colato , e fortemente 
efpreffo  da  un  pannolino  , fi  ripone  a fuoco  con 
tre  libbre  di  graffo  di  porco , ed  altrettanto  di  fego 
di  cartrato  ; quindi  vi  infondano  a poco  a poco 
otto  libbre  di  litergirio  ben  fpolverizzato . Accioc- 
ché il  litergirio  non  s’aggrumi,  deve  il  fuoco  ef* 
fer  lento,  ed  acciocché  non  s’arrerti  fui  fondo, 
deve  1 empiartro  effere  fempre  rimefcolato  con 
fpacola  di  legno . Finalmente  vi  fi  aggiungono 
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due  libbre  di  cera  gialla,  e fi  lafcia  fui  fuoco  fin- 
ché abbia  prefa  la  confiftenza  . Di  quefto  folo  ce- 
rotto fono  compofte  le  candelette  di  prima  ciaf- 
fe  , quelle  della  feconda  fono  di  un  terzo  d’  era- 
piafiro  , e quattro  di  cera  gialla  . Scarp  , Gueri- 
ni Fabre  , Aflruc  , ed  altri  molti  hanno  altri 
compofti  per  candelette  , i quali  pofiono  edere 
tutti  opportuni  , quando  fi  fappia  trafceglierli  ai 
parziali  bifogni  * Agli  empiafiri  di  compofizione 
alcuni  hanno  propofio  d'  aggiungervi  il  mercurio 
vivo;  ottimo  è per  fe  ftefio  il  fuggerimento  , quan- 
do fi  fappia  ben  efiinguere  il  mercurio  nel  cerotto; 
altrimenti  fi  rende  inutile , come  fuccede  in  mol- 
te candelette  di  commercio.  Per  ben  edin^uerlo 
deve  il  cerotto  edere  poco  caldo,  e con  dio  fi 
deve  fpalmar  la  tela  , che  ferve  alla  candeletta  . 
Onde  la  sbagliano  quelli  che  immergono  la  tela 
nel  cerotto  , perchè  devono  avere  il  cerotto  cal- 
didìmo  , e di  inutile  mercurio  . A quefio  cerotto 
fi  pofiono  fofiituire  leggieri  frizzioni  al  perineo  , e 
lungo  il  pene  . 

Nell’  ufo  delle  candelette  fi  deve  incominciar 
fernpre  con  la  più  picciola , la  quale  irrita  meno , 
e meno  urta  , e bada  ad  avvezzar  il  canale,  fic- 
chè  di  poi  foffra  , e comporti  anche  la  grofia.  Si 
tratta  di  fenfibiliflfime  parti,  che  facilmente  coll’ir- 
ritazione fi  fdegnano,  e le  quali  in  alcuni  fono 
tanto  delicate  di  fenfo  da  non  poter  foftrir  dap- 
principio nefiun  contatto  di  corpo  ftraniero . A 
poco  a poco  però  tutte  fi  avvezzano  a fodener 
lenza  pena  l’andare,  ed  il  venire  della  candelet- 
ta , e quella  frequenza , che  le  doma , giova  ad 


allargare  il  diametro  del  canale  . Acciocché  il  ca- 
nale s'  avvezzi  a poco  a poco  , come  fi  è detto  , 
deve  la  candeletta  Tulle  prime  foggiornarvi  poco 
tempo  ; col  ripeterla  poi  fi  va  accrefcendo  anche 
la  Tua  dimora  . Al  primo  incontro  di  qualunque 
menomo  oliacelo  fi  deve  arredare  la  Ipinta , e 
mantenere  la  candeletta  per  qualche  momento 
ferma  in  porto.  Molte  volte  la  difficoltà  che  s’in- 
contra , altro  non  è che  un  momentaneo  rertrin- 
gimento  , che  vi  cagiona  1’  irritazione  "della  can- 
deletta come  fi  è detto  della  firinga  ; certa  poco 
dopo  il  rirtringimento,  ed  erta  può  liberamente 
avanzarli.  Quantunque  la  difficoltà  non  folle  mo- 
mentanea , e forte  collante  effètto  di  quel  morbo- 
fo  offacolo  ^ che  vincerli  deve  , con  tutto  ciò  è 
fempre  bene  fofpendere  dapprincipio  la  fpinta  , e 
ritentarla  dolcemente  dopo  la  paufa  . Con  que- 
lla moderazione  li  oltreparta  tante  volte  quell’ olla- 
colo  , che  artàlito  di  forza,  diventa  invincibile  . 
Quando  fi  fente  , che  1’  ollacolo  cede  all’  alterna- 
re della  fpinta  , e del  ripofo  ; avanzando  allora 
la  candeletta  fi  fente  che  dolcemente  1’  oltrapafiTa  . 
Chi  non  conofce  il  tempo  di  fofpendere  la  fpin- 
ta, e la  profiegue  , crede  tal  volta  , che  la  can- 
deletta s'  avanzi  , ed  invece  erta  fi  ripiega  nell’ 
uretra;  e chi  non  conofce  il  tempo  di  dover  pro- 
Jeguire  la  fpinta  ad  oltrepaflar  quell’ ollacolo , che 
la  candeletta  ha  di  già  imboccato,  fi  vede  ritro- 
cedere  la  candeletta  refpinta  dall'  elallicità  dell' 
cltacolo  , che  la  collringe  . 

Per  meglio  allargar  il  canale  fi  colluma  d' in- 
tradurvi  a guifa  di  candeletta  un  fotti!  budello  , 
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o di  gatto  , o di  altro  animale  . Quello  foggior- 
nando  nell"  uretra  , e gonfiandoli  per  la  fluidità 
che  imbeve , dilata  dolcemente  il  canale  . Si  può 
anche  riveflir  il  budello  di  finiflima  tela  imbevu- 
ta di  cerotto  , e 1’  ufo  di  quello  ferve  utilmente , 
ogni  qual  volta  le  altre  candelette  non  fi  man- 
tengono baflantemente  confidenti  per  la  lunga  di- 
mora nel  canale  . Tutte  le  altre  candelette  , che 
fono  capaci  di  rigonfiamento  giovano  anch’  elle 
a dilatare  il  canale  , lafciandole  ripofar  fu  l' olla- 
colo  , e fermandole  con  un  giro  di  refe  d’  intor- 
no la  corona  del  glande,.  Con  quelli  mezzi  fi 
polfono  fuperare  di  quegli  oflacoli  , che  da  prin- 
cipio non  lafciavano  fperanza  di  vincerli  . 

Nell’  incominciar  1’  ufo  delle  candelette  il  prin- 
cipale fcopo  è di  tenere  aperto  ii  canale  per  1’  u- 
fcita  all’  orina  ; giacché  fi  tratta  d’  impedimenti 
che  la  ritardano  , e che  polfono  arredarla  del  tut- 
to . Superando  adunque  gli  oflacoli  colf  avanzar 
la  candeletta,  fi  deve  pria  d’ ogni  altra  cofa  pro- 
curare d’  entrare  in  velfica  * acciocché  fi  abbia  fi- 
curo  il  palfaggio  della  fua  fcarica  . Là  giunta  che 
fia  la  candeletta  convien  mantenervela  per  quan- 
to fi  può  ; eccettuata  la  notte  ; cioè  il  tempo  del 
fonno  y perchè  gli  inconfiderati  movimenti  del 
corpo  polfono  in  quel  tempo  renderla  oflenfiva . 

Se  per  orinare  è neceltario  Y adoprar  la  Arin- 
ga y all’  ufcir  di  quella  deve  fottentrare  la  cande- 
letta di  nuovo  ; fempre  per  lo  delfo  fine  di  man- 
tenere dilatato  il  canale  , e di  flabilirlo  in  quella 
dilatazione  , E quando  le  candelette  fiano  ben  fab- 
bricate non  v’  è alcun  pericolo  , che  da  quelle 
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polla  flaccarfi  qualche  hriciola  la  quale  rimanen- 
do in  vellica  diventi  cagione  , e radice  di  una 
pietra,  come  alcuni  hanno  temuto.  In  cecti  im- 
pedimenti , e principalmente  delle  varici  , dopo 
che  la  candeletta  ha  dimorato  nell'  uretra  , il  get- 
to deli’  orina  fi  fa  piti  grofio,  e più  facile;  e tra- 
lafciando  1’  ufo  della  candeletta  ritorna  a feemar- 
fi  . Alcuni  impedimenti  ci  fono  , nei  quali  1’  am- 
malato orina  quando  ha  la  candeletta  in  canale  , 
e lenza  di  efia  ^ o non  orina  , o dentatamente  a 
goccie.  Un  tal  vantaggio  della  candeletta  fuccede 
quando  gli  oflacoli  fanno  una  tortuoficà  nel  vuo- 
to del  canale,  la  quale  dalla  candeletta  vien  rad- 
drizzata . Oppure  quando  gli  oflacoli  rendono  bis- 
lunga la  cilindrica  cavità  del  canale , e la  racchiu- 
dono . Allora  Ja  candeletta  non  eflendo  tutta  all’ 
intorno  in  contatto  cogli  oflacoli , lafcia  quel  vuo- 
to , che  dalla  bislunga  figura  del  canale  deve  fo- 
prabbondare  alla  fua  rotonda  figura  5 e n’ efee  da 
quei  vuoti  1’  orina  . 

La  medicazione  poi  degli  oflacoli  confifle 
principalmente  nell’ ufo  delle  candelette,  con  tutti 
quegli  ajuti  dell’  arte  , che  la  natura  fi  e fi  a del 
male  domanda  ; falaflì , purghe  , bibite  refrigeran- 
ti, crifleri,  bagni,  imbroccazioni , fomenti injezio- 
ni , ed  oppio  , fono  di  pratica  , e di  giovamento 
comune  . Appartiene  al  chirurgo  il  praticarli  a 
tempo  , 1’  alternare  1’  uno  con  1’  altro  , e 1’  avva- 
lorarli più,  o meno  fecondo  il  bifogno  ; onde  fa- 
rebbe inetto  difeorfo  s io  voleffi  parlare  il  come  , 
il  quando  fi  debbono  tutti  quefli  ajuti  praticare. 
L ufo  delle  candelette  all’  oppofio  è più  capace 
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di  regola  , e forma  1’  eflenzial  parte  di  quefla 
dicazione  . 

Prima  d’  ogni  altra  cofa  * ed  anche  prima 
d*  intraprendere  la  diluzione  degli  oftacoli,  pro- 
curar fi  deve  un  Ubero  corfo  all’ orina;  altrimenti 
polfono  nel  tempo  hello  della  cura  fopravvenire  fu- 
neri accidenti.  Oltre  il  pericolo,  che  un  dentato 
orinare  fi  chiuda  del  tutto,  vi  è anche  il  pericolo  che 
venghino  degli  afeefli  lungo  il  canale  e princi- 
palmente nel  perineo  per  1’  infiltrarr\ento  delle  ori- 
ne . Alcune  volte  in  quelli  afcefil  fi  rompe  la  pel- 
le allo  sfogo  , fenza  che  bucata  fia  1'  uretra  , ed 
altre  volte  è l’uretra  bucata  pria  della  pelle.  So- 
no tutti  pericolo!!  di  gangrena  , e quando  ne  fia 
forata  1’  uretra  , quantunque  rifalli  1’  afeeflo  , vi 
rimane  una  fittola  difficile  a guarirfi  . 

Dopo  che  fi  è ottenuto  il  corfo  all’  orina  fi 
procurerà  primieramente  di  determinare  il  precifo 
luogo  dell’  oliacelo  , e la  fua  qualità,  poi  fi  com- 
pongono le  candelette  di  quella  forma  , e quali- 
tà 3 che  1’  ottacolo  richiede  . Deve  la  candeletta 
rimaner  ferma  fu  1’  ottacolo  per  quanto  tempo  fi 
crede  opportuno  . E’  bene  però , trattandofi  di 
candelette  fondenti  , escarotiche  , il  lafciarle  afiai 
poco,  e ripetere  interrottamente  l’ azione . La  len- 
ta medicazione  di  quello  genere , è affai  più  pru- 
dente , e più  ficura  della  violente . Qualunque  fia 
il  bifogno  fi  deve  fempre  incominciare  dalle  rad- 
dolcenti , e più  miti  , ed  accrefcerle  poi  di  fcrz3 
a poco  a poco,  e non  di  slancio  . Il  buon  giu- 
dizio di  quello  procedere  giova  afiai  più  , che  una 
rifoluta  intraprefa  . Quelle  delicate  parti  all  ini- 
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provilo  , e gagliardamente  irritate  s*  accendono  , 
sJ  infiammano  a danno  maggiore  del  primo  ; ed 
all’  oppollo  iftigate  a poco  a poco  fi  rendono 
capaci  dei  più  gagliardi  rimedj  fenza  isdegnarfi  . 
Nell’  efperienza  io  vedo  , che  f incominciare  dai 
raddolcenti  difpone  aliai  bene  quelle  ftefle  parti , 
che  devono  di  poi  foftenere  i Maggiori  irritanti  ; 
e con  la  mite  progreflione  dei  rimedj  fi  fchivano 
tante  volte  gli  efiremi  . Gli  efcarotici  per  tanto  , 
che  fono  i più  poflenti,  fi  devono  ritardare  quan- 
to è pofiibile  ; ed  eflendo  quelli  di  tante  diverfe 
nature  , e forze  , non  fi  devono  accrelcere,  fe  non 
a gradi.  Nelle  callofità  , e tumefeenze  . fopra  i ca- 
nali eferetori  della  prollara,  e delle  velfichette  fe- 
minali  , e nella  tumefeenza  , o feirro  del  verum 
montanum  , la  forza  degli  efcarotici  può  guadare 
per  fempre  i menomi  sfinteri  dei  vafi  loro , e ren- 
dere gli  ammalati  foggetti  ad  una  continua  perdi- 
ta di  quegli  umori  con  rifehio  di  confunzione. 
E fuori  anche  di  quelli  cafi  poflono  gli  efcarotici 
in  altre  maniere  nuocere  d*  aliai  , quando  faccian 
di  troppo  . La  prudenza  , e 1’  elperienza  alfieme 
devono  regolare  la  mano  per  evitar  quello  trop- 
po . Può  per  altro  accadere  a chicchelfia , che 
1’  irritazione  del  rimedio  fia  maggiore  dell’  afpet- 
tazione , e nuoca  fenza  alcun  biafimo  di  chi  la 
pratica  ; la  difpofizione  , e 1’  irritabilità  delle  parti 
non  fi  polTòno  conofcere  abballanza  da  poter  pro- 
porzionare efattamente  Y azion  del  rimedio  . E fe 
accade  che  1’  azione  fia  troppa  convien  fubito  ri- 
mediare a quel  danno  con  le  injezioni,  falafli , fo- 
menti , bagni  cc.  Vengono  allora  a buon  propo- 
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Tuo  le  candelette  cave,  (Tav.  IO  nelle  quali  l’in„ 
jettato  liquore  fi  racchiude  , e fi  mantien  collante 
lui  male , come  fi  è detto  delle  injezioni  . Tanto 
maggiormente  fi  deve  temere  il  maggior  degli  efea- 
rotici  la  pietra  infernale;  e quantunque  praticata  , 
e propofia  da  Hunter  (1)  non  la  mi  pare  da  do- 
verfi  accettare  fe  non  nella  djfperazione  di  tutti 
gli  altri.  E’  pericolol'a  per  lo  fpafimo,  che  indu- 
ce, il  quale  può  cflere  fattale  in  quella  forta  di 
mali  . Non  è facile  il  proporzionare  la  forza  , e' 
limitarne  il  luogo  , ed  il  tempo  ; e fe  tutte  non 
concorrono  quelle  difficili  circofianze,  deve  piutto- 
fio  nuocere,  che  giovare.  Per  quanti  impedimen- 
ti d’  uretra  io  abbia  veduti,  che  pur  ne  vidi 
inoltiffimi  , non  fui  mai  cofiretto  ad  ubarla.  De- 
tratti  quegli  impedimenti  , che  per  antichità  , e 
per  altre  pemiebe  combinazioni  fono  cronici  , ed 
inbanabili  , i quali  neppur  a ferro  , e fuoco  gua- 
rirono , tutti  gli  altri  planano  nelle  mani  di  ogni 
efperto  chirurgo  lenza  la  pietra.  I|  maggior  ebea- 
rorito  eh*  io  fia  fiato  cofiretto  ad  ubare  è il  be-: 
guente . 

Una  candeletta  raddolcente  compofia  di  ce- 
rotto emolliente  bpermaceto  , e cera  gialla  , e la 
candeletta  intonacata  in  punta  di  cerotto  diaqui- 
lon  bemplice  con  mercurio  precipitato  rollo  , e 
ben  bpolverizzato  , coficchè  fi  unifea  intimamente 
col  cerotto  , e venghi  modificato  a non  nuocere  . 
La  proporzione  è di  un’  oncia  di  cerotto  } e da 
una  dramma  fino  a tre  di  mercurio  precipitato 
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fofio  g mifura  del  bifogno  . Quello  a me  è Tem- 
pre riufcito  efficace  , ed  innocente  principalmente 
nelle  caruncule , ed  efcrefcenze;  ma  non  mai  Tho 
adoprato  fe  non  dopo  lungo  ufo  dei  rimedj  aufi- 
liari , e delle  candelette  raddolcenti  . 

Del  ferro  del  taglio  io  non  fo  che  mi  dire. 
Nè  io  T ho  praticato  , nè  1’  ho  fentito  praticarli 
da  altri  nella  mia  città,  dove  ci  fono  chirurghi 
capaci  di  ardue  imprefe  . Io  credo  , che  quegli 
ofiacoli  , che  guarir  fi  potrebbono  col  taglio  fi 
poifino  guarire  cogli  altri  rimedj  feraza  tagliarli  • 
In  Foubert  lodar  fi  deve  il  fortunato  colpo  di 
mano  maeffra  , ma  non  deve  nè  la  fortuna  , nè 
la  maefiria  allcttare  gli  altri  a correre  un  rifchio 
fenza  bifogno  . Ognun  confeffa  è vero  che  non 
fi  deve  aver  ricorfo , nè  alla  pietra  infernale  , nè 
molto  meno  al  ferro,  fe  non  nell’  diremo  bifo- 
gno „ dopo  di  aver  difperato  di  ogni  altro  rime- 
dio . Ma  è altrettanto  vero  , che  troppo  facil- 
mente fi  difpera  degli  altri  , e non  fi  ha  quella 
confidenza , che  meritano  tutti  i rimedj  aulilia- 
ri  , e le  candelette  , 

Non  credo  , che  fia  ora  neceflario  il  ripaga- 
re gli  ofiacoli  ad  uno  ad  uno  per  applicare  a 
ciafcuno  quel  genere  di  candelette  , che  gli  ap- 
partiene . Balìa  fapere  T effètto  della  candeletta  per 
faperla  adattare  al  bifogno  , Oltre  1‘  efFetto  ma- 
teriale di  allargar  il  canale , che  tutte  i’  hanno  co- 
me ffromenti , e che  a tutti  gli  ofiacoli  giova  % 
hanno  poi  il  particolare  effètto  loro,  o di  ammol- 
lire , o di  confumare . A queffe  due  proprietà  fi 
riducono  tutte , e ciafcuna  proprietà  può  edere 
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più  o meno  accrefciuta  , principalmente  quella 
di  confumare  . Le  candelette  ammollienti  fono 
utili  in  tutti  gli  odacoli  3 perchè  difpongono  il 
canale  ad  allargarli  , e difpongono  1’  odacolo  ad 
efli-re  più  obbediente  all’  azione  delle  candelette 
fondenti  , ed  efcarotiche  . Poflòno  da  fe  fole  ba- 
dare in  quegli  odacoli  , che  non  devono  edere 
didrutti  come  le  varici  ^ intumefcenze  , le  quali 
non  hanno  altro  bifogno  , che  di  edere  ammolli-» 
te  e comprede  . Tutti  gli  odacoli  poiché  fi  de- 
*von  didruggere  come  le  callofìtà  , fongofità , bri-, 
glie  , hanno  bifogno  delle  fondenti , e delle  efca- 
rotiche , con  quell’  ordine  , e con  quella  mifura 
d’  azione  , che  le  circodanze  della  cura , e del 
male  domandano  . Quando  le  efcarotiche  abbiano 
aperta  la  firada  del  canale  , ed  abbiano  procurata 
una  leggier  fuppurazione  fi  pedono,  ed  il  più 
delle  volte  fi  devono  tralafciare  per  evitare  uno 
dimoio  maggiore  , ed  inutile  ; perciocché  dopo  di 
ede  podono  badare  le  fondenti  a terminare  la 
didruzione  dell’  odacolo  . 

I due  foli  odacoli  della  prodata  , e del  re- 
dringimento  dell*  uretra  , i quali  fono  i più  co- 
muni , meritano  didimi  riguardi  . Qutdi  difficil- 
mente ^ e ben  rare  volte  fi  tolgon  del  tutto , ed 
il  maggior  vantaggio  della  loro  medicazione  con- 
fide  nel  moderarli , ficchè  non  credano  a chiudere 
intieramente  il  canale  . Perciò  f ufo  continuo  delle 
candelette  raddolcenti  è il  mezzo  principale  di 
quede  cure  . 

I rimedj  aufiliari  , che  nelle  altre  fono  uti- 
li , e neceffarj , fono  in  quede  di  maggior  impor- 
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fcatìza,  e vantaggio;  nel  medicar  la  proflata  l’op- 
pio diventa  di  Comma  necelfità  , principalmente  in 
criteri  per  fedare  l’irritazione,  e lo  fpafimo,  che 
accompagnano  di  piò  il  mal  della  proflata  , e che 
rendono  più  difficili  5 e meno  proficue  le  cande- 
lette , e le  injezioni  k Fu  da  alcuni  praticata  la 
cicuta  a larghe  dofi  , e n’  ebbero  dei  buoni  effet- 
ti ; con  tutto  ciò  gli  effetti  Tuoi  non  fono  Tempre 
nè  coflanti  , nè  bartanti  ad  alficurarla  che  fia  il 
rimedio  di  quello  male  ; da  altri  fono  fiate  com- 
mendate al  perineo  le  unzioni  del  lenimento  vo- 
latile k Aerle  (i)  medicando  in  un  giovine  1'  in— 
groflamento  della  proflata  , che  cagionava  una 
pericolofa  irritazione  nella  veffica  , gli  applicò  un 
vellicante  al  perineo  , e dopo  f inutilità  di  que- 
llo , gli  fece  al  perineo  un  fetone  . Con  quello 
rimedio  fi  calmò  la  velfica  , ed  a poco  a poco  fi 
diminuì  anche  la  proflata  e fi  ridurte  a poco  più 
della  fua  naturai  groffezza  . Chiufe  allora  il  feto- 
ne fulla  fiducia  di  una  (labilità  falute,  ed  il  ma- 
le ricominciò  di  bel  nuovo . Rinnovò  il  fetone 
lperando  di  rinnovar  la  guarigione  ; ne  ottenne 
qualche  miglioramento  , ma  non  più  il  megliora- 
mento  primiero  . Vidi  in  Genova  guarire  un  gio- 
vane coi  bagni  di  mare  ; era  egli  flato  a Parigi 
per  farfi  medicare  di  un  fcirro  alla  proflata  ; là 
fece  la  gran  cura , e fu  di  poi  configliato  da  quel 
chirurgo  ai  bagni  di  mare  . Vi  era  però  da  du- 
bitare , che  in  lui  vi  forte  unitamente  al  venereo 
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un  umor  fcrofolofo,  egli  non  ne  avea  indizio  ap- 
parente ^ ma  lo  avevano  affai  palefe  due  de’ Tuoi 
Fratelli  . 

In  quello,  ed  in  ogni  altro  mal  locale  quan- 
do vi  fi  a dubbio  di  lue  confermata  , ognuno  fa 
che  badanti  non  fono  tutti  i rimedj  fenza  )’  un-, 
to  . Quando  adunque  fia  fiata  praticata  1’  unzio- 
ne , e fia  fiato  vinto  il  male  nella  fua  radice  , io 
ho  trovato  efficaciffimo  per  le  cónfeguenze  fcirro- 
fe  della  predata  Y ufo  più  , e men  frequente  di 
un  femicupio  avvalorato  di  mercurio  folubile. 

La  medicazione  comune  del  reffringinventò 
non  efferido  di  toglierlo,  ma  d’  impedirlo  a non 
otturar  il  canale  3 domanda  1’  ufo  delle  candelet- 
te , e dei  rimedj  aufiliarì  , come  neceffarj  per 
ammollire  , e tener  dilatato  il  cariale . Si  può  ten- 
tar anche  la  cura  eradicativa  diffruggendo  1’  ofià- 
colo  per  mezzo  degli  efearotici  , quando  la  fenfi- 
bilità  dell’ ammalato  lo  foffra  5 e quando  le  altre 
circoftanze  del  male  lo  permettino  . Qui  è dove 
Hunter  (i)  fa  grande  importanza  della  pietra  in- 
fernale , ma  nello  fieffo  tempo  confeffa  d’  averne 
anche  veduti  dei  trilli  effètti , ed  uno  fpafimo  da 
cagionare  ritenzion  d’ orina.  Si  rifiringe  egli  a còn- 
fìgfiarne  l'ufo  in  quelli  foli  tre  cafi  . Primo, 
quando  lo  firingimento  non  dia  paffaggio  alla  can- 
deletta . Secondo  , quando  )1  foro  del  rifiringi— 
mento  non  fia  nel  fuo  mezzo , e la  candeletta 
non  lo  poffa  infilar  dritto , ma  fia  cofiretta  d’ ur- 
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tar  ai  lati  . Terzo  , quando  il  rifiringimento  pro- 
venghi  dai  cicatrizzarfi , che  fanno  le  efulccrazioni , e 
fuppurazioni  efierne  nel  perineo,  perchè  allora  vi  è 
gran  pericolo,  che  il  rifiringimento  crtfca , e chiuda 
il  pa (faggio . E’  troppo  chiaro,  che  Hunter  col  no- 
me di  rifiringimento  intenda  ofiacolo , che  refirin- 
ge  il  vuoto  . Ho  detto  abbafianza  quanto  perico- 
ìofo  fia  quefio  rimedio,  e come  evitar  fi  poffa  con 
altri  . Il  precipitato'  rodo  di  cui  ho  pari  do  , io  lo 
trovo  opportuno,  é lo  trovò  1’ efiremo  fra  i rime- 
dj  , che  la  prudenza  permette  in  quefio  male  . 

Il  rifiringimento  non  permanente  prodotto 
da  contrazione  fpafmodiea , domanda  i rimedj  cal- 
manti . L’  oppio  per  bocca  , e molto  meglio  nei 
crifieri  , è rimedio  principale  ; è come  aufìliari 
giovano  affai  i vapori  d’  acqua  calda  al  perineo  , 
ed  un  veffieante  alle  reni  ^ ed  al  perineo  . Quan- 
do vanno  affieme  i due  rifiringimenti  dipende 
tutta  la  cura  dalla  offervazione , e dalla  cognizion 
del  chirurgo  . Altro  non  fi  richiede  , che  diftin- 
guer  l’uno  dall’altro,  e conofcere  il  tempo  di 
intraprendere  i rimedj  > che  a ciafcuno  convengo- 
no , e che  non  nuocòno  a neffuri  dei  due . 

Alcune  avvertenze  ho  rifervate  qui  in  ulti- 
mo perchè  comuni . La  prima  che  nella  cura  de- 
gli ofiacoli  è neceffaria  come  in  ogni  altro  male, 
che  minacci  peggioramento  , 1’  efattezza  nel  vive- 
re , e f afiinenza  del  moto,  e dei  piaceri.  La  fe- 
conda che  gli  ammalati  portino  il  fofpcnforio , ac- 
ciocché la  gravitazione  dei  tefiicoli  non  richiami 
gli  umori  allo  fcroto  ; La  qual  cofa  può  accadere 
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a tutti,  ma  principalmente  accade  a quelli,  chó 
hanno  avuta  qualche  antecedente  gonorrea  cadu- 
ta come  fi  dice  nello  fcroto  . La  terza  che  fé  gli 
oflacoli  non  cedono  a quei  rimedj , che  (binamen- 
te producono  falutari  effetti  , fofpettar  li  deve  di 
lue  . Quando  il  veleno  (ìa  fparfo  intimamente 
nel  corpo  , impedifce  il  beneficio  dei  rimedj  par- 
ziali ; e quando  fia  guarito  il  mal  univerfide,  an- 
che i menomi  rimedj  parziali  giovano  . Prima  di 
intraprendere  le  unzioni  fi  avrà  riguardo,  che  il 
canale  fia  bafiantemente  libero  a dar  il  paffaggio 
all’  orina  . Altrimenti  1’  azione  del  mercurio  au- 
mentando quella  di  tutti  gli  umori  produrrebbe 
facilmente  una  perfetta  ifcuria  * 

Anche  le  donne  foggiacciono  a quelli  mali , 
ma  più  di  rado , ed  anche  ad  effe  convengono 
gli  ftefli  rimedj  con  quella  (olita  diverfità,  che  ri- 
chiede la  diverfa  firuttura  delle  parti . 

DELLE  nodosità’  DELLA  VERGA. 

' . » • 

Sotto  quello  capo  (limo  di  dover  compren- 
dere quelle  tumefcenze  , che  nafcono  fui  pene  , 
non  potendo  effe  appartenere  meglio  ad  altro  luo- 
go . Sono  certi  nodi  affai  duri  , che  crefcono  a 
guifa  di  gangli  fui  corpi  cavernofi  , infamandoli 
al  di  dentro  nella  foflanza  loro  . Nafcono  anche 
al  di  fotto  del  pene  in  quello  fpazio  , che  fepara 
i corpi  cavernofi  , e dà  paffaggio  all’  uretra  . Fan- 
no anch’  effi  un  eterno  impedimento  al  canale 
comprimendolo , e refluendo  alla  fua  dilatazione , 
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priricipalmente  quando  foho  al  di  fotto , dove 
mancano  i corpi  cavernofi  ; onde  fi  poflono  in 
certo  modo  riguardar  anch’  elfi  impedimenti  . Il 
Teme  dittimi  non  elee  in  corrifpondenza  alfejacu- 
iazione  , ma  n’  efee  dopo  col  Tuo  proprio  pelo  ; 
ciò  che  denota  impedimento  rcttringimento  nel 
canale  . Di  più  1’  erezione  è dolorofa  , il  pene  fi 
erige  con  varie  ttorture , ficchè  anche  Y uretra 
deve  {offrire  e tòrcerli  . Egli  è vero  però  , che 
gli  impedimenti  di  quello  genere  non  minacciano 
mai  tale  ttrettezza  nel  canale  da  doverli  riparare 
al  di  dentro,  e non  ne  vengono  mai  i mali  d’ o- 
rina  . Quelli  fono  confeguenze  veneree  , ma  delle 
più  lontane  . Fra  i tanti  mali  confecutivi  del  mal 
venereo  , altri  fentono  ancor  la  loro  origine  , of- 
fia  hanno  ancor  del  venereo,  e fi  rifentono  qual- 
che poco  ai  rimedj  antivenerei , quantunque  la 
malfa  univerfale  fia  guarita  . Altri  mali  poi  , e 
principalmente  quelli  nodi  non  hanno  più  nè  fo- 
miglianza  * nè  relazione  col  mal  venereo  e da  elfo 
derivano  non  immediatamente,  ma  per  fucceflio- 
ne  di  effetti  * Perciò  quelli  nodi  non  polfono  ave- 
re una  medicazione  loro  propria  * ma  devono  ef- 
fere  trattati  coi  tentativi  dell’  arte  , premetta  Tem- 
pre la  cura  mercuriale  quando  vi  fia  fofpetto  di 
lue  confermata  . Il  Sig.  De  la  Peyronie  (i)  ha 
guarita  quella  malattia  colla  doccia  delle  acque  di 
Bareges . Egli  avea  prima  inutilmente  , o piutto- 
tto  con  fvantaggio  tentate  le  parziali  frizioni . II 
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Sig.  Peyrilhe  (i)  cfice  d'aver  guarite  quelle  du« 
rezze  con  il  Tuo  alcali  volatile  , e racconta  d’  a— 
ver  rifanato  Un  tale  in  cinque  fettimane  coll’  aver 
inviluppato  il  pene  in  compre  fife  inzuppate  di  una 
foluzione  alcalina  tepida  y rinnovandole  ogni  due 
ore.  Io  ho  trovate  utìliflime  le  fcirìtille  eletriche 
in  molti  , e molti  di  quelli  bi  fogni  y e con  quelle 
ho  rifanato  un  giovarne  in  quella  maniera.  Ave- 
va egli  follenuta  l'unzione,  e dopò  quella  tutti 
gli  altri  tentativi  dell’  arte  fotto  la  direzione  di 
un  riputato  chirurgo  ; Riufcertdo  tutto  inutile  alle 
fue  durezze,  fu  dal  primo  chirurgo,  e da  me 
delio  configiiato  a provate  lé  doccie  , e le  immer- 
lìoni  nelle  acque  termali  di  Aqui  . Prima  del  qual 
tentativo  io  l’ho  pregato  a voler  efperimentar  le 
fcintille  elettriche,  e gliene  dimodrai  1’  utilità  colla 
efperienza  da  me  fatta  ad  un  forediere  Signore  . 
Egli  acconsentì , ed  io  mi  accinfi  alla  pròva . Dopo 
Un  purgante  lo  difpofi  per  quattro  giorni  coll’ 
immerfjone  del  pene  in  una  decozione  di  malva  , 
lino  feme  , nella  quale  vi  èra  difciòlti  due  grani 
di  mercurio  folubile  ; nel  quinto  giorno  volendo 
incominciar  le  fcintille,  gli  feci  tener  per  un’ora 
inimerfo  il  pene  nell’  acqua  di  Bareges  artefatta  . 
Incominciai  1’  elettricità  y accrefcendo  di  giorno  in 
giorno  il  numero  delle  fcintille  con  qued’ avver- 
tenza , che  gli  faceva  fubito  dopo  immergere  il 
pene  nell’  acqua  artefatta  di  Bareges , per  fedare 
P irritazione  dì  quel  fuoco , e dopo  un  ora  di 
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quella  immerfione  gli  applicava  una  pezza  {pal- 
mata di  cerotto  diaforetico  del  Menfich  , in  mo- 
do, che  tutto  ne  folfe  rivelino  il  pene;  ed  alla 
fera  innanzi  il  coricarfi  gli  rinnovava  allo  IlelTo 
modo  quel  bagno.  Dopo  alcuni  giorni  incomin- 
ciarono gli  indizj  di  fallite,  e finalmente  dopo  un 
mele  , e poco  piu  furono  perfettamente  diflrutti  , 
c confutiti  quei  nodi.  Jo  non  pretendo',  che  f e- 
lettricità  fia  fpecifico  rimedio  , pretendo  folo;  che 
ila  utiiiflima  in  quelli  , ed  in  altri  cali  , perchè 
tale  io  1’  ho  più  volte  efperimentata  . E’  un  ten- 
tativo, e nulla  piu  > ma  un  tentativo;  che  ben 
difpoflo  ; e bt.n  accompagnato  di  altri  mezzi  giun- 
ge alle  volte  fino  al  portento  . 

CAPO  XIII. 

dell’  oftalmia  venerea. 

In  quello  male  la  congiuntiva  fi  fa  piena  di 
fangue , e s’  infiafnma  , che  pare  tutta  carne . 
Alle  volte  anche  fi  rigonfia  , e s’  ingroffa  all’ in- 
fuori , rimanendo  la  cornea  quali  sepolta  in  un 
concavo.  Geme  dall'occhio  un  umore  giallo,  e 
verde  , ùmile  al  gonorroico,  ed  irritante  a fegno, 
che  1 interna  membrana  delle  palpebre  fi  rigonfia 
rivoltandofi  al  di  fuori  3 come  una  fongofa  efere- 
feenza  . Può  avanzarfi  ancor  di  piti  quello  male, 
e può  farlo  in  breve  tempo.  La  congiuntiva  va 
in  isfacello  3 la  cornea  diventa  opaca  3 e le  lami- 
ne , che  la  compongono,  fi  dividono,  ed  inco- 
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linciano  le  ederiori  a perderfi  , c le  fortopofle 
divenute  di  minor  reddenza  cedono  all'  impulfo 
dell’  acqueo  umore , fi  fanno  protuberanti  al  di 
fuori  , ed  è ciò  che  fi  chiama  dafiloma  . 

V oftalmia  venerea  fu  da  alcuni  occulidi 
giudicata  irreparabile  * cioè  che  portafle  hcuramen- 
te  la  perdita  dell'  occhio  * Ma  non  è così  quan- 
do la  fi  medica  a tempo  ; io  f ho  molte  volte 
veduta  guarire  fenza  lafciare  grave  nocumento  agli 
occhj . L’  oftalmia  viene  a neh 7 eda  per  confeguen- 
za  di  mai  venereo  . Rare  volte  è confluenza  di 
quel  rnal  venereo  che  tace  in  corpo  cioè  della  lue 
confermata  ; ed  il  più  delle  volte  è confeguenza 
del  mal  venereo , che  di  preferite  sfoga  nell’  efter- 
no  , cioè  primitivo . Chiamo  fmtomatica  , e mite 
l’ oftalmia  per  lue  ; ed  oftalmia  per  metadafi  5 e 
violente  quella  dei  mali  edemi  perchè  queda 
fuccede  appunto  quando  lo  sfogo  ederno  del  ma- 
le o feema  o ceffa , allora  ripercodo  il  male  al  di 
dentro  , fra  le  irruzioni  che  tenta  di  nuovo  , è 
l'oftalmia . La  gonorrea  efiendo  più  abbondante  di 
fcolo  di  quel  che  lo  fiano  gli  altri  edemi  primi- 
tivi mali  di  piaghe  , e bubboni  , è più  foggetta 
alla  fopprefhone , o diminuzione  dello  fcolo , ed  è 
più  facile  all’  oftalmia  * Tutte  quelle  cagioni  poi 
che  arredano , o feemano  lo  fcolo  della  gonorrea  , 
fono  cagioni  dell’  oftalmia  ; cioè  la  mala  condotta 
della  medicazione  , ed  i difordini  dell’  ammalato  . 
Fra  quedi  dice  Svedieur  Y improvifo  freddo  , che 
fopprime  la  gonorrea  , porta  quafi  fempre  1’  oftal- 
mia. Vi  fono  altre  cagioni  ancor  minori  , che  ba- 
dano a produrla;  Si  legge  negli  atti  dell' accade- 
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mia  di  Copenaghen  , che  un  gargarismo  ripercuf- 
fivo  in  tempo  di  un  ulcera  alla  bocca  produfle 
quello  male  ; ed  ogni  menoma  riperculhone  di 
sfogo  può  ballare  in  coloro , che  hanno  di  già 
mal  difpofli  gli  occhj  a quello  male.  Anche  per 
contatto  nafce  l’oftalmia,  quando  fi  porta  efte- 
riormtnte  fulT  occhio  qualche  porzion  d’  umore 
gonorroico  . Riferifco  in  poche  parole  alcuni  acci* 
denti  di  quella  contagione  . Nel  tempo  che  un 
giovane  prendeva  pillole  mercuriali  per  una  go- 
norrea , fu  forprefo  da  una  fieriflima  oftalmia  , e 
ne  fui  io  chiamato  a medicarlo  . SalalTi , mignate 
agli  occhj  , e gli  altri  parziali  rimedj  non  furon 
capaci  a mitigar  il  male  , fe  non  dopo  1’  unzio- 
ne , e vi  furon  neceflarj  quarantacinque  giorni  di 
cura  a rifanar  per  intiero  . Egli  fi  era  procurata 
1’  oftalmia  riportando  la  mano  lull’  occhio,  imme- 
diatamente dopo  di  aver  efprelfe  dal  pene  T ulti- 
me goccie  della  gonorrea . L’  umore  che  gli  cola- 
va dagli  occhj  era  in  tutto  limile  al  gonorroico  , 
che  gli  ufciva  dal  pene,  e quando  era  più  abbon- 
dante lo  sfogo  di  una  parte  , diminuiva  quello 
dell’  altra  con  una  coftanza,  cd  efattiflima  corrif- 
pondenza  . Narra  il  Sig.  Aflruc  di  un  tale  , che 
aveva  lo  fporco  coftume  di  lavarli  gli  occhj  colla 
fua  propria  orina  appena  munta  , e che  avendo 
continuato  il  coftume  , anche  in  un  tempo,  che 
fi  aveva  acquiftata  una  gonorrea,  fi  acquiftò  an- 
che 1^  oftalmia  . Fu  quella  leggiere  dice  egli , per- 
chè 1 umor  gonorroico  era  fparfo  , e diluto  nell' 
orina  . Straniftima  è l’ oftalmia  riferita  da  Bilger 
foprav venuta  ad  un  uomo  per  la  fopprelfione  di  go- 
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porrea.  Non  compariva  il  male  agli  occhj  fe  not^ 
la  fera  crelceva  lu  la  mezza  notte  , e ritornava 
a fcemare  nelf  alba . Tutto  il  giorno  erano  gli 
occhj  fgombri  da  ogni  male . I riinedj  non  gli 
giovarono  in  tutta  quella  alterazione  di  tempo , 
finalmente  in  un  mattino  crebbe  ad  ifmifura  , e 
fi  fofienne  , e giorno  > e notte  , finché  non  fu  ri- 
fanato  . Quefto  accidente  non  è d’  irruzione  per 
medicare  , ma  può  giovare  a non  maravigiiarfi  di 
altre  drane  avventure  , che  pofibno  accadere  nell’ 
oftalmia  . 

Quando  T oftalmia  è una  immediata  confe- 
guenza  di  una  foppreffa  gonorrea  fi  dovrebbe 
procurare  di  nuovo  lo  fcolo  di  quella  ; ma  è trop- 
po difficile  ad  ottenerfi  in  quello  cafo  , nel  quale 
fono  da  allontanarli  adatto  tutti  gli  irritanti . E 
farebbe  quefto  uno  dei  pochi  bifogni  di  tentare 
1’  innefip  , Riferifce  il  Sig.  Lange  , che  ad  un 
Beccajo  venne  uiv  oftalmia  fubito  dopo  d'  aver  ar- 
redata la  gonorrea  colf  aver  bevuto  dell’  olio  di 
trementina  , Il  chirgrgo  volle  fargli  1’  innedo  , e 
lo  fcodumato  Beccajo  lo  ricusò  dalle  fue  mani  , 
promettendo  di  farlo  in  altro  modo  . Si  procurò 
una  nuova  gonorrea  con  nuova  fcollumatezza  . 
Rilento  tollo  il  mal  degli  occhj  al  comparir  del 
nuoyo  fcolo } e guarì  perfettamente  col  folo  mer- 
curio gommofo  prdo  per  bocca  . Quando  1’  oftal- 
mia oltre  i parziali  rirnedj  richiede  1'  unzione  per 
efler  penetrato  il  veleno  in  tutta  la  malia  , fi  de- 
vono avere  due  riguardi  particolari  , e necefiarj  in 
quefia  circodanza  . Il  primo  di  evitare  la  laliva- 
zione  , non  folamence  perchè  è fempre  bene  V e-- 


Vicaria  in  ogni  cafo  , come  io  dilTi  altrove  5 ma 
perchè  la  falivazione  è di  particolar  nocumento 
all’  oftalmia  . E’  accaduto  d’  edere  fopraggiunta 
J’ oftalmia  nella  falivazione  a chi  non  1’ avevg 
dapprima  . Il  fecondo  riguardo  è di  non  ufare  , 
o ufar  parcamente  i mercuriali  falini  interni  nel 
tempo  delle  unzioni  , perchè  1?  accompagnamento 
di  quelli  due  modi  mercuriali  nuoce  all’  oftalmia  . 
Si  polfono  dire  le  molte  cofe  per  dar  ragione  di 
quelli  riguardi  . Per  efempio , che  lo  fconvolgi- 
mento  degli  umori  in  tempo  della  fajivazione  pro- 
duce maggior  concorfo  anche  negli  ocphj  di  già 
odrutti  , ed  infiammati  . Che  i mercuriali  interni 
alfieme  agli  edemi  accrefcono  di  troppo  i fali  , e 
1’  irritazione  , ficchè  gli  pcchi  più  delicati  di  fen- 
do , e di  già  irritati  ne  debbon  foftfire  . Ma  mi 
pare  che  badar  debba  la  ragione  del  fatto  3 che 
J'  una  , e f altra  di  quede  cofe  nuocono. 

La  medicazione  poi  degli  occhj  s’  incomincia 
con  un  rigorofo  vitto , e col  tenere  V ammalato 
all’  ofeuro  . Quindi  fono  utililfimi  rimedj  da  pra- 
ticarfi  fecondo  le  circodanze  i faladì  3 o le  miglia- 
te agli  angoli  edemi  degli  occhj  3 per  allargare  i 
vafi  alla  circolazione  , e fedare  1’  infiammazione  ; 
bagni  , pediluvj  , bibite  rinfrefeanti  , lenienti  leg- 
gieri , e frequenti  , oppure  crideri  , ma  1'  unzio- 
ne mercuriale  è il  rimedio  più  efficace  di  tutti  . 
Procurar  fi  deve  di  fcaripar  dal  nafo  la  ferofità 
colla  camomilla , o maggiorana  , oppure  collo  zuc- 
caro  (polverizzato  3 al  quale  fi  potrà  aggiungere 
qualche  grano  di  mercurio  dolce  , con  tale  mode- 
razione però  che  non  fi  promeva  Io  dernuto,  la 
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fcofla  del  quale  può  coffringere  maggior  copia 
d’  umori  a concorrere  laddove  danneggiano . Si 
devono  umettar  gli  occhj  continuamente  con  de* 
cozione  di  malva,  radice  d’ altea . Quando  gli  oc- 
chj incominciano  a dar  fegni  di  miglioramento  > 
in  vece  della  decozione  fi  uferà  1’  acqua  di  rofe  > 
fior  di  Tambuco  piantaggine  ; quei  colliri  che  han- 
no dello  fiimolante  fi  devono  evitare , potendo 
bafiare  un  collirio  di  decozione  di  malva  , nella 
quale  flavi  difciolto  il  fublimato  , colla  proporzio- 
ne di  un  grano  di  fublimato  in  quattro,  e più 
oncie  di  decozione  , 

Quando  l’ interna  membrana  delle  palpebre 
fia  tumefatta  all' eccedo  , il  Breyer  propone  di  fa- 
re delle  incifioni  in  effa  longitudinali , coll’  avver- 
tenza di  non  intaccare  i mufcoli  , le  aponeurofi  % 
nè  i tarfi  ; e Beltrandi  vuole  di  più  , che  non  fi 
offenda  T interna  , e naturale  piegatura  della  pal- 
pebra , perciocché  nello  rimarginare  potrebbe  at- 
taccarfi  al  globo  . Ma  io  giudico  che  1’  enorme 
gonfiamento  delle  palpebre  non  fia  ragion  ballan- 
te per  far  le  incifioni  , fe  non  quando  fia  evi- 
dente il  pericolo  della  viffa  . Si  vedono  di  tali 
gonfiamenti  abbaffarfi  a poco  a poco , e rien- 
trare nei  primi  limiti  con  gli  ordinar;  rimedj  be- 
ne adoprati  , e fenza  incifioni  . Dall’  altra  par- 
te trattandofi  di  mal  venereo  vi  è il  perico- 
lo , che  nell’  incifione  fi  irriti  , o fi  richiami  il 
veleno , e )'  incifione  degeneri  in  ulcere . Se  la 
congiuntiva  rigonfia , e li  rialza  intorno  la  cor- 
nea con  pericolo  di  offulcarla  , dopo  di  aver  ef- 
perimentati  inutili  gli  altri  rimedj  , è neceffaria  la 

fezionc 
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fezione  della  congiuntiva  a foftenere  la  vifta.  Non 
è mio  dovere  di  dire  quale  fia  , e come  fi  operi 
quella  fezione  . Molti  , e molti  fcrittori  Y hanno 
minutamente  dcfcritta  , e farebbe  fuor  del  propo- 
fito  mio  il  ripetere  le  cofe  loro. 

CAPO  XIV. 

DELLE  ULCERI. 

Le  ulceri  veneree  non  avendo  nè  fegni , nè 
caratteri  proprj  fi  dillinguono  dalle  non  veneree 
per  le  fole  circoftanze  , ed  antecedenze  del  male  . 
Vi  fono  ulceri  non  veneree  conofciute  anche  da- 
gli antichi,  e da  Celfo  , le  quali  fono  della  flefla 
apparenza.,  che  le  veneree.  Per  lo  più  nafcono 
le  veneree  in  quelle  parti  del  corpo , che  fono 
fenza  cute  , e che  fono  (late  efpofte  al  contatto 
dell'  altrui  parti  infette  , come  il  glande  , la  boc- 
ca , la  lingua,  il  capezzolo.  Nafcono  però  anche 
dove  vi  è la  cute  , e fono  allora  di  più  maligna 
qualità  , forfè  perchè  è neceflario  un  più  potente 
veleno  ad  aprir  le  ulceri  nelle  parti  meno  delica- 
te , e più  difefe . Quelle  che  vengono  nelle  parti 
della  generazione  fono  per  lo  più  feguite  dalla  go- 
norrea , e dal  bubbone  o vengono  aflìeme  a que- 
fli  mali  . Altre  ulceri  fono  1’  effetto  di  lue  con- 
fermata , la  quale  fi  eflerna , e fa  irruzione,  co- 
me abbiamo  detto  della  gonorrea;  altre  fono  ( ef- 
fetto di  un  morbo  primitivo,  fono  locali,  ma 
poffono  produr  la  lue  più  facilmente,  di  quel  che 
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non  faccino  i bubboni , e le  gonorree . Dalla  qua- 
lità del  veleno  , che  produce  le  ulceri , c dalla 
difpofizione  di  chi  lo  riceve  , prendono  effe  varj 
gradi  di  peggioramento  . Onde  fi  difhnguono  in 
due  forti . Le  benigne  fono  rotonde  di  poca  pro- 
fondità, poco  callofe  , e bianche  nel  fondo;  han- 
no i labbri  rotti  , poco  turgidi  , e dappertutto  e- 
guali  , e ftillano  una  materia  biancafira  . Le  ma- 
ligne fono  di  figura  irregolare  , ed  interrotta 
da  angoli  , hanno  la  cavità  o di  un  rotto  affai 
fofco  , o livida , o nera  ; producono  facilmente 
delle  fongofità  ; hanno  i labbri  callofi , ed  infiam- 
mati , e fiillano  una  materia  icorofa  di  mal  odo- 
re ; pottono  in  breve  tempo  far  rapidiflìmi  pro- 
gredì , e degenerare  in  gangrena  . In  fomtna  raf- 
fomigliano  ai  cancri,  e fono  dai  Francefi  chiama- 
ti tali  . Comunemente  le  ulceri  , che  vengono 
nelle  parti  della  generazione  fono  più  pericolofe 
negli  uomini , che  nelle  donne  ; e nelle  donne 
lono  maggiori  di  numero  , t di  eftenfione  , ef- 
fendo  le  parti  loro  di  maggior  fuperficie  , che  le 
parti  virili  . Negli  uomini  fono  più  pericolofe 
quelle  del  prepuzio , di  quelle  del  glande  ; fra 
quelle  del  prepuzio  fono  più  maligne  quelle  , che 
vengono  fui  margine,  che  non  nell’ interno;  così 
fra  le  ulceri  del  glande  fono  peggiori  quelle  , che 
vengono  vicino  al  freno  , di  quelle  che  vengono 
fui  dorfo  del  glande  ; Y afl'ritto  a cui  foggiaccio- 
no  quelle  parti , e 1’  elpanfione  , di  cui  fono  ca- 
paci , contribuifcono  a peggiorarle  , e a dilatarle  . 
Così  nelle  donne  fe  vengano  al  clitoride , ed  alle 
caruncule  mirtifermi  fono  peggiori  di  quelle  delle 
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ninfe*  e della  vulva;  e quelle  interne  ulceri  fono 
per  lo  più  una  propagazione  di  quelle  delle  gran- 
di labbra , e delle  ninfe.  Tanto  negli  uomini  , che 
nelle  donne  il  fico  delle  ulceri  le  rende  più  , e 
meno  diffìcili  a medicarli  , e perciò  le  rende  di 
peggior  condizione  . Quando  lì  difpone  un’  ulce- 
ra a comparire  incomincia  una  circofcritta  flogolì 
a farli  fentire  col  prurito;  la  ffogofi  crefce  all'  in- 
fiammazione , ed  il  prurito  al  dolore;  s’apre  la 
piaga , e manda  un  umore  purulento  , icorofo , 
e contagiofo  . Altre  volte  nafeono  dei  piccioli  tu- 
bercoli, i quali  s'infiammano,  e fi  chiudono  in 
piaga  , 

Prima  d’  intraprendere  a medicarle  convien 
ben  giudicare  la  loro  origine  ; fa  pere  diffinguere 
fe  procedono  da  altri  vizj  del  fangue  , come  da 
fcorbuto  , da  umor  fcrofolofo  , oppure  fe  da  ve- 
leno venereo  ; dilfinguere  fe  fono  effetti  di  un 
nuovo  male  venereo  , e fidamente  locali  , oppure 
di  una  lue  confermata  5 che  abbia  infettato  tutto 
il  fangue  . In  quello  fecondo  cafo  fono  inutili 
tutti  i parziali  rimedj  , che  baftano  nel  primo  5 
ed  è neceffaria  la  gran  cura  del  mercurio  . Non 
vi  fono  fempre  caratteri  , e fegni  ficuri  di  quella 
dilfinzione  , e tutto  il  giudizio  dipende  dalle  of- 
fervazioni,  e dalla  pratica  del  chirurgo.  Se  le  ul- 
ceri fono  di  molta  ellenfione , c fe  fono  antiche, 
egli  è certo  fegno  , che  il  veleno  fi  è di  già  dif- 
fufo  , elTendo  facile  a diftdùderfì  per  mezzo  dell’ 
ulceri  . Se  le  ulceri  fono  picciole  , di  buon  af- 
petto  , e di  frefea  apparizione , danno  allora  la 
maggior  fperanz.a  di  edere  fidamente  locali , e di 
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non  abbifognar  di  mercurio  , fé  non  fcarfamente, 
come  rimedio  aufiliare  , e per  maggior  Scurezza  • 
Quefie  ulceri  pertanto  fi  devono  primieramente 
fottomettere  al  caufiico  della  pietra  infernale  e 
devono  edere  toccate  , e feofie  per  modo,  che  ne 
fucceda  1’  efeara  ; altrimenti  una  troppa  leggier 
azione  del  caufiico  difiurberebbe  appena  il  vele- 
no ; e lo  renderebbe  più  capace  d’  entrar  in  cir- 
colo , e di  produrre  la  lue  . Quei  che  per  fover- 
chia  irritabilità  , o per  temperamento  fcorbutico 
non  poflono  fofienere  il  caufiico  lenza  grave  dan- 
no , fi  devono  trattare  con  1’  ufo  interno  della 
china  , e con  qualche  afiringente  nell’  efierno  , e 
con  qualche  abluzione  mercuriale  adattata  al  bifo- 
gno  . Caduta  1’  efeara  s e rimanendo  ben  monda 
la  piaga  fi  va  quella  medicando  con  filacele  fil- 
trile di  una  pomata  mercuriale  canforata  e recen- 
te , oppure  di  un  unguento  formato  a parti  egua- 
li di  pomata  , e di  balfamo  d’  arceo . All*  intorno 
dell’  ulcera  fi  fanno  alcune  picciole  frizioni  mer- 
curiali per  meglio  aflìcurarfi  del  male  . Quell’  è la 
cura  più  breve  , e più  ficura  di  quelle  ulceri  , 
che  promettono  d’  eflere  fidamente  locali  . Quan- 
do poi  le  ulceri  fono  della  peggior  condizione  , e 
che  dimofirano  , o fanno  temere  la  lue  è necef- 
fario  come  ognun  fa  di  medicare  la  mafia  3 ma 
nello  fitflo  tempo  è parimenti  neceflario  di  fomen- 
tare frequentemente  le  parti  ulcerate  con  qualche 
decozione  emolliente  , e col  tepido  fiero  . Se  la 
parte  è infiammata  , la  fi  deve  rivefiire  di  un  ca- 
taplafma  emolliente  5 cd  anodino  finché  1’  ulcera 
fi  faccia  di  buon  afpetto  . Quindi  fi  dà  mano  all* 
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unguento  mercuriale  ^ e vi  fi  rinnova  > e ricam- 
bia più  volte  al  giorno  , perchè  la  materia  , che 
tèa  tur  ile  e dalla  piaga  , lo  indcbolifee  dalla  fua  at- 
tività . Ho  detto  , che  1’  unguento  mercuriale  de- 
ve edere  canforato  , e ficcome  la  canfora  favori- 
re lo  fcioglimento  delie  durezze,  e ne  induce  una 
lodevol  fuppurazione  a falute;  la  qual  cofa  è da- 
ta pure  odervata  dal  celebre  Fiajani  chirurgo  di 
Pio  Sedo  , e citata  nella  fua  eccellente  Opera  in- 
titolata Nuovo  Metodo  di  medicare  alcune  malat- 
tie fpettanti  alla  chirurgia . Se  vi  vè  bifogno  di 
maggior  dimoio  fi  adopra  il  calomelano  mefcolato 
con  qualche  mucilaggine  o col  miele  , e fe  que- 
do  è ancor  poco  fi  va  innanzi  ricorrendo  al  fub- 
limato  corrofivo  , al  precipitato  rodo  , alla  dido- 
luzione  del  mercurio  nell’  acido  nitrofo  , la  quale 
fi  può  col  diluirla  ridurre  a quel  grado  di  forza , 
che  fi  pretende  . Quando  all’  oppodo  1’  ordinario 
unguento  mercuriale  fia  troppo  attivo  in  grazia  di 
una  maggior  fenfibilità  dell’  infermo  , vi  fi  fram- 
mifchia  qualche  porzione  d’  oppio  a mitigarlo  . 

Nelle  ulceri  maligne  , e callofe  del  glande  , 
e del  prepuzio  non  fi  deve  ad'retrare  1’  ufo  del 
mercurio  . Elle  refidono  per  la  durezza  loro  a 
quella  azione  , e non  fi  rifentono  , dall’  altra  par- 
te il  veleno , che  non  vien  did?utto  , ma  fola- 
mente  feodo , fi  rende  piu  facile  a diffonderli  . 
Convien  pertanto  difporle  prima  con  le  medica- 
zioni opportune  , acciocché  fi  rendino  capaci  di 
quel  rimedio  . La  quantità  del  mercurio  . che  im- 
piegar fi  deve  j la  continuazione  di  quedo  rime- 
dio dipendono  dalla  qualità  della  piaga  , c dell’ 

M lij 


1 8 2 

infermo  , e da  tutte  quelle  circodanze  dei  male  , 
che  formano  il  buon  giudizio  del  chirurgo . Co- 
munemente le  picciole  ulceri  fi  cicatrizzano  prima , 
che  fi  a del  tutto  efiinto  il  veleno  , e le  ulceri 
grandi  fuffidono  aperte  anche  dopo  la  difiruzione 
del  veleno  . Quindi  le  prime  domandano  qualche 
continuazione  del  mercurio  , quantunque  dlmo- 
flrino  guarigione  ; e nelle  fecónde  la  continuazion 
del  mercurio  fino  alla  loro  cicatrice  , può  effer 
nociva  . 

Alcune  volte  accade  che  dopo  una  medica- 
zione ben  condotta,  e ben  compita  * le  ulceri 
tutta  via  fulìidono,  ma  però  fenza  alcuna  appa- 
renza di  maligno.  Allora  le  ulceri  , o hanno  qual- 
che cola  di  comune  con  il  vizio  fcorbutico  , o 
fcrofolofo , e medicando  quefii  mali  coi  proprj  lo- 
ro rimedj  guarifeono  and/  effe  fenza  più  oltre 
continuare  , o ripetere  la  particolare  medicazio- 
ne delle  ulceri  . Se  non  vi  è da  fofpettai'e  , nè 
di  feorbuto  , nè  di  altro  fimile  vizio  , Pollinazio- 
ne allora  delle  ulceri  non  dipende  da  male  , ma 
da  una  debolezza  nelle  forze  animali,  rillabiiite 
le  quali  guarifeono  da  fe  fieffe  . La  regola  nel 
vitto  , 1’  ufo  della  china  , T aria  campelìre  , e tut- 
ti quegli  altri  ajuEi  , che  fi  preferivano  a rinfor- 
zar la  falute  , fono  badanti  a render  le  carni  ca- 
paci di  cicatrizzar  quede  piaghe  . Il  Sig.  Cirillo 
dice , che  T acido  vegetabile  è rimedio  lpeeifico 
di  quelle  ulceri,  che  (ano  confeguenze , o di  una 
lue  antica  , o di  un  foverchio  mercurio;  che  Tu- 
fo del  limone  , dell'  aceto  fi  deve  preferivere  fi- 
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no  a quel  legno , che  in.  altre  circoflanzc  farebbe 
abufo  , e ne  riferifoe  portentofe  guarigioni  . Noi 
vedremo  in  appretto , che  1’  ufo  degli  acidi  è uti- 
lilTimo  anche  nelle  cure  mercuriali  . Quando  poi 
le  ulceri  per  qualunque  cagione  , o origine  foflero 
cancerofe,  io  non  conofco  altro  rimedio,  che  Y am- 
putazione . 

Le  ulceri  della  bocca  , e della  gola  oltre  la 
medicazione  comune  alle  altre  , abbifognano  parti- 
colarmente dei  gargarifmi  calmanti  . E’  opportuna 
a ciò  1’  acqua  di  piantaggine  con  entro  infida 
qualche  goccia  di  fpirito  mercuriale  . Quando  la 
fonazione  il  permetta  fi  poffono  quede  ulceri  toc- 
care con  un  bambace  imbevuto  del  fopraddetto 
medicamento  , o del  collirio  del  Lamfranchi  , dell’ 
Artman,  o di  fimili  cofe  . Un  gargarifrno  di  de- 
cozione d’  orzo  avvalorato  di  mercurio  folubile 
non  poche  volte  mi  è riufeito  affai  efficace . Mol- 
te volte  giova  il  toccarle  con  la  pietra  infernale  , 
avvertendo  di  fubito  fciacquare  la  bocca  . Le  def- 
fe  cofe  convengono  alle  ulceri  del  nafo  dette  oze- 
ne  , con  la  cautela  di  avvalorare,  o mitigare  la 
forza  del  medicamento  al  particolare  bifogno.  Al- 
cune volte  le  ulceri  della  bocca , e della  gola  fo- 
no odinatiffime,  e non  dipendono  dal  male,  ma 
dii  mercurio  , principalmente  allora  quando  davi 
data  fai  ivazione  . E’  di  fomma  neceffità  il  faperle 
conofcere  dalle  circodanze  , per  faperle  trattare  , 
e medicare  con  ogni  forra  di  altro  rimedio  , che 
non  da  mercuriale  . Chi  non  conofcendole  credef- 
fc  di  vincerle  con  il  mercurio , metterebbe  al 
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fommo  rifchio  l’ammalato.  In  Brambilla  (i),  ed 
in  Fabre  (2)  fi  leggono  funefli  efempj  di  queflo 
errore  . Le  ulceri  di  quella  forte  con  1'  oftinazio» 
ne  del  mercurio  peggiorano  , e peggiorando  fan- 
no rapidi  progredì  fino  a cagionare  la  morte  . 

La  medicazione  nelle  donne  è la  fletta.  Ette 
però  non  potendo  tener  ferma  1’  applicazione  dei 
topici  , come  poflòno  i mafchj  , devono  ufar  fre- 
quenti abluzioni  mercuriali;  L’abluzione  compo- 
rla di  mercurio  folubile  è la  più  opportuna , ed 
efficace.  Nel  guarire  che  fanno  le  ulceri  della  va- 
gina , nafcono  delle  granulazioni  , le  quali  talvol- 
ta crefcono  di  gran  volume  a flringere  il  canale  , 
e con  pericolo  anche  di  chiuderlo.  Si  deve  adun- 
que tener  dilatato  il  canale  con  qualche  morbido 
volume  di  filacce,  o di  umili  cofe , fin  tantoché 
filano  cicatrizzate  le  ulceri  , ed  abbiano  oltrepattato 
il  tempo  di  queflo  pericolo  . Le  ulceri  dell’  utero 
molte  volte  vengono  giudicate  cancerofe , quando 
noi  fono  . Eflendo  effe  veneree  , poffono  avere 
tutte  le  apparenze  di  cancerofe,  e non  ettere  tali. 
Ond’  è che  alcuni  hanno  acquittata  gran  lode  nel 
rifanare  cogli  antivenerei  quel  male,  eh’  era  flato 
dagli  altri  non  conosciuto  venereo , e giudicato 
incurabile  . La  cura  di  queflo  male  è principal- 
mente Stabilita  nell’  ufo  dei  tonici  aflorbenti  com- 
binati aflìeme  ai  mercuriali , e neileinjezioni  d’ ac- 
qua di  calce  , nella  quale  fia  fiata  infufa  la  chi- 
na , nelle  injezioni  di  fublimato  corrofivo  , o di 


(1)  Ibid.  (1)  Ibid. 


mercurio  dolce  * nella  decozione  di  mille  foglio 
avvalorata  , fe  il  bifogno  lo  richiede  , colla  tin- 
tura di  malìice.  Quando  fi  polla  fi  devono  avan- 
zare le  injezioni  fin  dentro  l’utero;  e fa  me- 
dieri  perciò  f adoperar  adattate  ilringhe  , e ben 
conformi  alla  vagina  , ficchè  fi  edremità  imbocchi 
il  collo  dell’ utero  (come  fi  vede  alla  T.  IJ* ) Sarà 
fempre  vantaggilo  codume  , e molte  volte  necef- 
fario  f avvezzare  quelle  delicate  parti  con  qualche 
injezione  più  mite  , perciocché  come  d è detto  in 
altre  occafioni , ufando  alla  prima  le  forti  poflbno 
irritare  di  troppo  , e con  molto  danno  . 

CAPO  XV. 

DELLA  FIMOSI  E PARAFI  MOSI. 

La  fimofi  è uno  dringimento  del  prepuzio  , 
che  lo  impedifce  di  trafeorrere  indietro  fopra  iì 
«lande  . Procede  da  un  condenfamento  dell’  in- 
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terna  membrana  cellulare  , la  quale  fi  rigonfia  , e 
s’infiamma,  e tutto  in  origine  dipende  da  una 
irritazione  , che  vi  fuccede  in  quelle  parti  . Le  ul- 
ceri veneree  del  prepuzio  fono  la  più  frequente 
cagione  di  quedo  male , e badano  anche  quelle 
ulceri  , che  non  fono  primitive  di  morbo  vene- 
reo, ma  che  fono  confeguenza  di  una  gonorrea 
virulenta  , la  quale  abbia  lafciato  trafeorrere  il  fuo 
fedo  ira  il  prepuzio  , ed  il  glande  e fiafi  trascu- 
rato di  ripulirlo  . 

Vi  può  edere  fimofi  innocente  fenza  cagio- 
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ne  venerea . Queda  può  edere  primieramente  con- 
feguenza  di  una  gonorrea  fpuria  allo  dello  modo  , 
come  fuccede  nella  virulenta  , per  lo  ripofo  dello 
fcolo  in  quelle  parti*  Può  avvenire  per  una  acrez- 
za  dell’  umor  febaceo,  che  riflagni  nella  corona 
del  glande  , principalmente  negli  uomini  di  avan- 
zata età , gli  umori  dei  quali  Tono  più  denfi , e 
più  acri . Avviene  quedo  male  anche  nei  teneri 
fanciulli  , ai  quali  Tempre  il  prepuzio  foprabbonda 
il  glande  . Se  le  goccie  d’  orina  riltagnano  in  quel- 
la picciola  borfa , che  forma  il  foprabbondante  pre- 
puzio , irritano  T interna  membrana  , ond’  elfa  ri- 
gonfia infiammandofi , e tal  volta  chiude  per  fi- 
no f ufcita  dell’ orina . In  quello  male  per  lo  più 
nafce  un  globetto  a foggia  di  tubercolo  lulT  ellre- 
mità  del  prepuzio  . Per  andar  d’ incontro  a que- 
llo incomodo  fi  coduma  di  fmovere  il  prepuzio  ai 
bambini  , facendolo  fcorrere  fui  glande  . Col  cre- 
fcere  d’  età  fi  allontanano  Tempre  più  da  quello 
pericolo  5 fcemando  in  elfi  la  foprabbondanza  del 
prepuzio  . Quelli  poi  fra  gli  adulti  , che  hanno 
(Eretto  il  prepuzio,  e corto  il  frenulo,  ficchè  il 
lor  glande  è Tempre  (Erettamente  ricoperto,  quelli 
fono  i più  fosgeni  a quello  male  , e le  ulceri  , 
che  ad  elfi  foprav vengono  , diventano  facilmente 
cattive  , perchè  difficili  a medicarli  , Anche  per 
oppoda  ragione  ne  vanno  foggetti  coloro  , che 
hanno  il  prepuzio  molto  rilafciato , e pendulo  , 
perchè  vi  trafcorre  più  abbondante  la  ferrolìtà  , e 
vi  riftagna  . Se  la  malattia  di  quedi  è confidera- 
bile  , e lunga  , produce  fopra  il  prepuzio  delle 
idatidi  , o Ciano  vedichette  piene  d’  acqua  , e no- 
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minate  crifialline . Nei  primi , che  fono  di  Aretto 
prepuzio  fuccede  la  fimofi  per  una  irritazione  , 
che  vi  nafee  in  grazia  di  quella  Grettezza,  e l’ir- 
ritazione produce  il  gonfiamento  . 

Nei  fecondi  fuccede  la  fimofi  per  1’  ofiruzio- 
ne  dei  fluidi , che  nella  rilafciatezza  del  prepuzio 
riltagnano . I circoncifi  fono  eterni  da  queflo  ma- 
le . Le  bibite  refrigeranti  , i crifieri  anodini  , i 
falaffi  , o le  mignate  applicate  al  ptne  , la  dieta  , 
il  giacerfi  a letto  , fi  devono  praticare  ed  anche 
fi  poflono  ommettere  in  quefla  cura  , fecondo  il 
grado  dell’ infiammazione  . Quando  l’ infiammazio- 
ne minaccia  è utiliffimo  1'  ufo  della  china,  e dell’ 
yppio  . Il  principale  rimedio  , e fempre  neceflario 
confifle  nelle  injezioni  fra  il  prepuzio,  ed  il  glan- 
de ; le  injezioni  fi  fanno  tepide  di  latte  , di  de- 
cozione di  malva,  altea  , o di  gomma  arabica 
difciolta  in  acqua  , o nelle  fuddette  decozioni  . 
Nella  fimofi  venerea  io  ho  efperimentato  utililTima 
la  foluzione  di  mercurio  vivo  in  un’  acqua  fatura 
di  gomma  arabica  , ed  in  quelle  injezioni  riefee 
afidi  vantaggiofo  1’  aggiungnervi  f oppio  , quando 
lo  foffrino  le  circoflanze  . Si  poflono  introdurre 
fra  il  prepuzio  , ed  il  glande  delle  filaccia  medi- 
cate fecondo  il  bifogno  ; e fi  devono  fare  le  im— 
merfioni  del  pene  in  una  decozione  fatta  di  fiero 
coi  fiori  di  fambuco  , od  in  qualche  altra  , che 
fia  anodina  . Finalmente  fi  ricopre  il  pene  di 
qualche  cataplafma  refrigerante  . Se  la  fimofi  è di 
poca  intenfione  , oppure  fia  calmata  la  fua  infiam- 
mazione , allora  fi  ufano  i rimedj  rifolventi  . 

Le  injezioni  fi  fanno  d’  acqua  vegeto  mine— 
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rale  ; di  mercurio  dolce  nell’  acqua  di  calce  , mi** 
furando  1’  attività  fua  al  bifogno  ; di  un  grano  di 
fublimato  corrofivo  difciolto  in  un’  oncia  di  ac- 
qua , od  anche  in  maggior  quantità  , quando  ab- 
bifognaflfe  mitigarlo.  Il  cataplafma  d’applicarfi  alla 
parte  fi  fa  di  mollica  di  pane,  e di  farine  rifol- 
venti  mefcolandovi  dell’  aceto  di  faturno  in  quella 
mifura,  che  fi  dima  convenire* 

Nel  ricambiar  dell’  empiaftro  fi  efporrà  la 
parte  ammalata  al  vapore  di  acqua  calda  avvalo- 
rata d’  aceto  , o di  fpirito  di  vino  . Con  quedi 
mezzi  fi  edingue  folitamente  1’  infiammazione  , e 
fi  ottiene , che  il  prepuzio  pofia  feorrere  fui  glan- 
de ; e quando  il  prepuzio  fia  mobile  a feorrere 
fi  deve  fmovere  frequentemente  , e molto  più  fe 
vi  fono  delle  ulceri  ; acciocché  non  vi  fucceda  al- 
cuna adefione  del  prepuzio  col  glande  , ed  accioc- 
ché le  ulceri  fi  poffino  ben  medicare  allo  feoper- 
to . Per  facilitare  poi  il  trafeorrere  dei  prepuzio 
fui  glande  vi  s’  infonderà  prima  olio  d’  amandole 
dolci  . Se  nafeeffe  qualche  idatide  , la  quale  non 
aprendoli , fi  opponede  alla  rifoluzione  del  male  * 
la  fi  taglierà  nella  fua  fommità , e la  fi  bagnerà 
d’  acqua  d’  orzo  , e mel  rofato  ; quindi  fi  uteri 
l’acqua  di  calce,  o l’acqua  vegeto  minerale  av- 
valorata col  mercurio  fiolabile  , fempre  mifuranda 
la  forza  dei  rifol venti  al  bifogno  . 

Tutta  quella  medicazione  è comune  a tutte 
le  fimofi  5 o fiano  veneree  •>  od  innocenti . Le  ve- 
neree poi  dopo  di  ciò,  e dopo  che  ceffata  fia 
1’  infiammazione  abbifognano  dei  mercuriali,  i qua- 
li fi  amminifirano , c per  bocca  , e principalmen- 
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te  per  frizioni  falle  parti  ammalate  , e d’  intorno 
ad  efi'e  . Ci  fono  dei  cafi  , nei  quali  non  badano 
gli  ordinarj  rimedj  , e fa  di  medieri  il  taglio  • 
Quando  V infiammazione  s’  accende  fervorofvmen- 
te  , e trafcorre  innanzi  a tutti  i rimedj  calmanti 
minacciando  gangrena;  quando  vi  è ragion  da  te- 
mere , che  le  ulceri  nafcode  fotto  la  fimofi  fieno 
maligne  , e poifino  cancerarfi  , allora  è neceflaria 
1’  operazione  del  taglio  per  mettere  allo  fcoperto 
le  ulceri  , o almeno  per  dare  ad  effe  uno  sfogo 
della  loro  materia  , e per  avvicinare  ad  efle  i me- 
dicamenti . Dovrà  adunque  il  raglio  edenderfi 
dalla  forninità  del  prepuzio  fino  al  luogo  dell’ul- 
cera , ed  edenderfi  anche  per  tutta  la  lunghezza 
del  prepuzio , fe  l’ulcera  è profonda  fino  alla  co- 
rona del  glande  . Il  taglio  fi  fa  longitudinale  fui 
dorfo , quando  una  particolar  circodanza  del  male 
non  lo  proibifca  in  quel  luogo  . Alcuni  hanno 
lalfamente  creduto , che  il  taglio  fui  dorfo  fofie 
pericolofo  per  lo  padaggio  di  vafi  più  grolfi  ; ed 
hanno  antepodo  il  far  due  taglj  ai  lati  ; ma  que- 
do  pericolo  non  ci  è , non  vi  efiendo  alcun  vafe 
nel  prepuzio  di  tanta  importanza  ; ed  i due  taglj 
non  fanno  , che  accrefcere  1’  incomodo  di  due  ci- 
catrici . Bada  aver  il  riguardo  di  non  ferire  il 
glande,  per  non  avere  un’  incomoda,  e durevo- 
le emorragia  ; ma  per  il  folo  prepuzio  non  ci  è 
a temere  . 11  cafo  poi  , che  proibifce  il  taglio  fui 
dorfo  fi  è , quando  vi  fia  in  quel  luogo  un’  ulce- 
ra , che  abbia  di  già  fatta  coefione  , ed  unito  il 
prepuzio  al  glande  ; allora  non  conviene  tagliar 
1 adefione  , ma  tagliar  fi  deve  nel  luogo  il  più  vi- 
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cino  , e per  quella  vicina  apertura  dare  sfogo  all*' 
ulcera  , infirmar  medicamenti  , e procurare  di 
avanzarfi  a vincere  1’  adefione  col  difleccarla  a po- 
co a poco  , E così  fi  giunge  a liberar  affatto  il 
prepuzio  , onde  pofTa  fcorrere  fui  glande  . Rava- 
ton  vuole  , che  fi  anteponga  la  circoncifione  al 
taglio  longitudinale  del  prepuzio»  e per  la  mag- 
gior ficurezza  di  guarigione  , e per  evitare  gli  in- 
comodi bordi  della  cicatrice  . La  total  circoncifio- 
ne  però  la  fi  differifee  dagli  altri  al  folo  efiremo 
bifogno  , quando  non  fi  pofTa  con  neffun  mezzo 
ammollire  la  durezza  del  prepuzio } e quando  il 
taglio  longitudinale  non  balda  a dar  sfogo  alla 
fuppurazione . Avverte  il  Sig.  Petit  che  quefda 
operazione  intraprender*  non  fi  deve  fe  non  quan- 
do il  glande  fìa  in  uno  fiato  naturale  di  falute  , 
e la  pelle  del  pene  fia  tutta  intieramente  fana  . 

La  parafimofi  è un  rovefeiamento  del  prepu- 
zio all"  indietro  , lafciando  il  glande  difeoperto 
Succede  per  un  gonfiamento  , e nel  gonfiamento 
Tefiremità  circolare  del  prepuzio  firinge  fortemen- 
te la  corona  del  glande  , coficchè  impedifee  la  cir- 
colazione, ed  il  glande  illividifqe,  e qualche  voi. 
ta  con  pericolo  di  gangrena  . La  porzione  del 
prepuzio,  che  fegue  immediatamente  la  circolare 
efiremità  fi  rigonfia,  divifa  come  da  un  anello  in 
due  gonfiamenti  . Quefi'  anello  che  firinge  è la 
parte  più  firetta  del  prepuzio  , cioè  la  fua  efire- 
mità circolare } la  quale  nel  rovefeiamento  del 
prepuzio  fi  trova  in  quella  Umazione  . 

La  parafimofi  anclT  effa  può  efiere  venerea  , 
e non  venerea . Può  la  parafimofi  efler  confeguen- 
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za  ; oflìa  accrefcimento  della  fimofi.  Nafce  più  fa- 
cilmente in  coloro,  che  hanno  flretto  il  prepuzio; 
quand’  efii  tenghino  difeoperto  il  glande  , e in 
quello  Rato  vi  fopravvenghi  il  gonfiamento,  quando 
lo  traggono  indietro  a forza  ; quando  finalmente 
fanno  troppo  sforzo  nell’  atto  venereo  , Una  feb- 
bre maligna,  la  morficatura  di  qualche  infetto 
in  quelle  parti  , Y abufo  di  qualche  irritante  , 
pofibno  cagionare  la  parafimofi  . Se  il  prepu- 
zio in  quefio  male  s oltre  lo  firozzamento  inco- 
mincia ad  indurirfi  la  parafimofi , allora  fi  chiama 
edematofa  . 

La  cura  di  quefio  male  è in  tutto  fimile  alla 
prima,  ed  è regolata  fu  quelli  principj  di  fedare , 
ed  impedire  1’  infiammazione  cogli  antiflogifiici  , e 
cogli  altri  foliti  prefiaj  ; fedata  1’  infiammazione  , 
di  ufare  i rifolventi , e le  frizioni  3 fe  il  male  fia 
venereo  , e finalmente  i corroboranti  . E’  fiato 
propofio  E ufo  del  ghiaccio  , o di  acqua  agghiac- 
ciata , nella  quale  immergere  le  parti  , compri- 
mendole leggiermente  colle  dita  ; acciocché  fi  fee- 
mi  il  gonfiore  , e polla  il  prepuzio  ripaflare  fui 
glande  , La  natura  fiefla  di  quefio  rimedio  ci  av- 
vifa  delle  cautele  da  doverfi  avere  nell’  ufarlo  ; e 
di  doverlo  allontanare , quando  nel  tempo  della 
parafimofi  vi  folle  qualche  fcolo  di  gonorrea  . Se 
la  parafimofi  è cagionata  dalle  ulceri  , fra  quelli 
due  mali  le  ulceri  fi  devono  medicar  per  le  pri- 
me , perciocché  il  fecondo  male  feema  , e guari- 
fee  col  primo  . Che  fe  all’  oppollo  fi  guarilce  la 
parafimofi  rimanendovi  l’ ulceri , il  prepuzio  in 
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quella  guarigione  nuocerebbe  ad  effe  tenendole 
ricoperte  . 

Anche  nella  parafimofi  può  effere  neccflario 
il  taglio  , quando  il  male  non  cede  a nelfiun  ri- 
medio , e lo  hrozzamento  minaccia  gangrena  . Il 
taglio  non  fi  dovrà  fare  fui  laterali  gonfiamenti  , 
ma  fibbene  nel  fieno  di  mezzo  ad  elfi  dove  ab- 
biamo detto  che  fiuccede  la  maggior  (tiratura  per 
la  (Grettezza  dell’  ellremità  circolare  del  prepuzio  . 
Tagliato  che  fia  quello  anello  nel  prepuzio,  che 
maggiormente  llringe  , anche  il  gonfiamento  fi 
fccma  per  la  libertà  , che  acquilla  a diflìparfi  . Si 
devono  (collare  i laterali  gonfiamenti  per  quanto 
fi  può  , acciocché  fila  allo  ficoperto  il  luogo  fra 
mezzo  da  doverli  tagliare  , ed  altro  non  occorre  , 
che  far  l’opra  1’  anello  una  , o due  picciole  ilici— 
ffÒni  , le  quali  balleranno  per  ottenere  la  riduzio- 
ne de!  prepuzio;  il  Sig.  Honter  propone  di  far  paf- 
fiare  al  difiotto  la  briglia  un  curvo  , ed  appuntato 
billori  coli’ avvertenza  di  non  offendere  i corpi  ca- 
vernofi.  Il  (angue  eh’ efice  da  quella  ferita  fia  che 
il  glande  Iberni  del  fiuo  volume  5 e fi  renda  faci- 
le ad  effere  ricoperto  dal  prepuzio.  Nel  farli  della 
cicatrice  fi  deve  avvenire  , che  non  fiucceda  ade- 
fione  del  prepuzio  col  glande  , e per  evitarla  vi 
fi  frapporrà  un  fiotti!  lino  (palmato  di  qualche  me- 
dicamento uncuofo  . 
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DEI  BUBBONI, 

Il  bubbone  nafce  in  qualunque  parte  del  cor- 
po ; comunemente  però  nafce  nelle  glandole  . 
Molte  cagioni  lo  pofiòno  produrre  ; ma  qui  fi 
tratta  di  quei  foli  bubboni,  .che  derivano  dal  mal 
venereo.  Nelle  nutrici,  che  fi  guadano  allattan- 
do bambini  contaminati  di  quello  morbo,  'nafco— 
no  i bubboni  principalmente  alle  afjrlie-  Nei  bam- 
bini che  fi  ammorbano  con  1’  ulcerato  capezzolo 
della  "nutrice  , principalmente  a!  collo  , ed  alla 
bocca  ; e negli  adulti  , che  fi  acquifiano  il  male 
per  il  loro  commercio  , nafeono  principalmente 
agli  inguini  , Io  non  parlerò  che  degli  inguinali  , 
e perchè  fono  i più  frequenti  di  numero  , e per- 
chè h medicazione  loro  bada  per  regolare  quella 
degli  altri  , Si  deve  avvertire  , che  alle  volte  le 
glandole  inguinali  fi  rigonfiano  a fomiglianza  dì 
bubboni  per  1’  irritazione  che  produce  la  gonor- 
rea ; ma  facilmente  s’  intende  j che  non  lo  fono. 
Così  pure  è accaduto  * che  il  bubbone  per  una 
alfomiglianza  con  {’  ernia  fia  fiato  a prima  vifia 
giudicato  per  della  . Non  parlo  del  carattere  di 
difiinzjone  che  ha  il  bubbvme  dali’  ernia  perchè  è 
un  errore  troppo  triviale  , e di  pochi , il  confon- 
dere l’un  male  con  }'  altro  . Con  tutto  ciò  il  Signor 
Pott  (i)  fi  è creduto  in  dovere  di  parlare  la  di- 
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(Unzione  di  quefti  due  mali,  ed  a lui  può  ricor-, 
rere  chi  volefle  conofcerla  . 

Nafcono  i bubboni,  o immediatamente  dopo 
il  velenofo  contatto  , portandoli  il  veleno  diretta- 
mente alle  glandole  , e quelli  fi  dicono  primitivi; 
o nafcono,  lebben  rarilfime  volte,  molto  tempo 
dopo  , e per  confeguenza  di  lue  confermata  , quan- 
do il  veleno  fparfo  in  tutti  gli  umori  ritenta  di 
tremarli  allo  sfogo  5*  e quelli  lì  dicono  confetti- 
vi . Alle  volte  i bubboni  fopravvengono  dopo  le 
ulceri  e dopo  la  gonorrea,  o fubito  dopo,  o po- 
co tempo  dopo,  e quelli  pure  fi  dicono  primiti- 
vi , quantunque  fieno  confeguenza  di  un  altro, 
male  , perchè  lì  riguardano  vicini  alla  prima  ca- 
gione e come  mali  locali  , e non  di  ellefa  conta- 
gione  . Quelli  bubboni  più  facilmente  fopravvgngo- 
no  dopo  1’  ulceri  , che  non  dopo  la  gonorrea  ; 
eflendo  1’  ulcera  più  facile  ad  allorbire,  ed  a tra- 
mandar il  veleno.  Fra  le  ulceri  poi  quelle  del 
prepuzio  effendo  più  facili  all*  afibrbimento , che 
non  Iòne  quelle  del  glande,  producono  più  facil- 
mente il  bubbone  , ficcome  abbiamo  detto  che  più 
facilmente  producono  anche  la  lue  , per  elfere  il 
prepuzio  più  delicato,  e più  bibulo  delle  altre  vi- 
cine parti . 

Di  tre  qualità  fi  difiinguono  i bubboni  ; la 
prima  fi  chiama  fiemmonofa  quella  fpecie , o per 
meglio  dire  quella  qualità  di  bubboni,  che  s’ infiam- 
mano rapidamente  , e con  tale  violenza  , che  il 
male  domanda  primo  rimedio  all  infiammazione  , 
che  al  bubbone  . La  feconda  fpecie  fi  dice  ede- 
matofa  , ed  è contraria  alla  prima , cioè  una  tor- 
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pida  qualità  nella  congeltione  , la  quale  domanda 
gli  ajutt  dell'  arte  per  infiammarfi  a quel  fegno  , 
che  è neceflario  ad  ottenere  la  fuppurazione  . La 
terza  fpecic  è detta  fcirrofa  , ed  è il  peggioramen- 
to della  feconda  cioè  una  congeftione  , che  per 
neflun  mezzo  fi  commove  ad  infiammarfi  , nè  per 
fuppurare  , nè  per  rifolverfi  , ficchè  richiede  un 
azione  efierna  che  1’  apra  , e la  confumi  . Sotto 
quefta  divifione  fi  devono  ripartire  le  medicazioni 
del  bubbone  , coficchè  quelle  che  convengono  in 
un  tempo , o ad  una  qualità  ? fi  intendino  difcon- 
venire  all’  altra  . La  flemmonofa  richiede  tutto  ciò 
che  di  emolliente  , e di  calmante  può  mitigare 
una  pericolofa  infiammazione  s e ricufa  ogni  forte 
d?  rifolventi,  e di  irritanti,  I mercuriali  fovra 
tutto  fono  dannofi  in  quefto  tempo  , come  fti- 
moianti  . Il  Sig.  de  Brambilla  (i)  dice  d’  aver  ve- 
duto perire  un  giovane  in  grazia  del  mercurio  ^ 
che  gli  fu  amminiftrato  nell’ infiammazione  del 
bubbone  . L’  edematofa  richiede  gli  irritanti  , che 
la  rifcaldino  a fuppurare , e le  frizioni  mercuriali 
le  convengono  maggiormente . La  fcirrofa  che  non 
può  piu,  nè  rifolverfi,  nè  fuppurare,  ha  bifogno 
dei  leggieri  cauftici  , che  la  rampino  in  piaga  ac- 
ciocché poffa  nella  piaga  isfogare  , e confumare 
per  mezzo  delle  opportune  medicazioni  . Qualche 
volta  i progredì  dell’ infiammazione  fono  sì  rapidi, 
che  il  bubbone  degenera  in  gangrena  , ed  il  fuo 
fcirro  in  cancro  . Allora  quefti  due  mali  medicar 


ìC)6 

fi  devono  come  gli  altri  di  orìgine  non  venerea  £ 
perciocché  il  principal  male  in  quel  tempo  non  è 
piu  la  cagione  3 ma  l’ effetto  . Perciò  non  è mio 
dovere  di  qui  trattare  la  cura  della  gangrena  , c 
del  cancro  . Quando  poi  quelli  mali  ci  lafciano 
tempo,  ed  occafione  di  ufare  i mercuriali,  non  gli 
dobbiamo  nè  trafcurare  , nè  ritardare  , tenendoci 
Tempre  nel  primo  p^opoiito  di  dover  medicar 
quella  lue  , che  ha  prodotto  quei  mali  , e che 
non  guari  Tee  radicalmente  , febben  guarifehino  i 
mali  di  Tua  conseguenza  . 

Stabilite  avendo  le  diverfnà  dei  bubboni  5 e 
delle  medicine  , che  a ciafcuna  dalle  convengono, 
parlerò  tutf  afiìeme  la  fioria  della  loro  medica- 
zione fenza  feompartire  a ciafcuna  clalfe  i partico- 
lari rimedj  , e confiderando  un  bubbone  della 
prima  dalle  , che  peggiorando  s’  avanzi  nelle 
altre  . 

I bubboni  guarifeono  o per  rifoluzione , o 
per  fuppurazione  . Quando  la  natura  non  fi  fia  an- 
cor determinata  , i rimedj  delf  arte  poffono  incli- 
narla piuttollo  alTuna,  che  alT  altra  firada  di  guar 
rigione  . I più  riputati  fcrittori  di  quello  genere 
hanno  trattato  T uno  , e T altro  modo  di  medica* 
re  fenza  prendere  partito  , e fenza  dimofirare  , 
che  l’un  modo  fia  migliore  delf-  altro  . Con  tutto 
ciò  molti  pratici  ci  fono  , che  efaltano  la  luppu- 
razione  e che  la  preferirono  alla  rifoluzione  per 
quelle  due  ragioni  . Primieramente  quello  è il 
modo  più  praticato  dalla  natura  nel  diflìpare  le 
congefiioni,  c che  perciò  fi  deve  credere  il  piq 
falutare  . In  fecondo  luogo  perchè  la  rifoluzione 
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può  fàcilmente  mettere  in  circolò  il  veleno  , e ca- 
gionare la  lue  ; e la  fuppurazione  all’  oppufto  può 
itpurgar  tutto  il  veleno  in  quello  sfogo  ; 

Ma  quelìe  ragioni  di  maggioranza  , che  lì 
recano  in  favore  della  fuppurazione  5 non  hanno 
quel  valore  ,•  nò  quella  verità  che  a prima  villa 
chmoilrano  di  avere.  Quantunque  la  natura  il  piti 
delle  volte  finifea  le  congefhoni  per  mezzo  della 
fuppufazione , non  perciò  fi  può  dire,  che  quella 
ha  ia  firada  voluta  da  lei  a preferenza  della  rifo- 
hizione  ; Anzi  io  vedo  che  la  natura  nel  princi- 
pio delle  congellioni  tutti  adopra  gli  sforzi  fuori 
per  rifolverle  . EtTa  eccita  primieramente  un  acce- 
lerazione di  moto  in  quelle  parti  , e d’’  intorno 
ad  elle  ; e con  quell’  urto  maggiore  , e più  fre- 
quente contro  quei  fluidi,  che  riftagnand,  non  al- 
tro intende  di  ottenere  fe  non  di  fmoverli , e ri- 
metterli in  circolo  ; ciò  che  è lo  fteffo , che  ten- 
tar di  rifolvere  la  corigeilrone . Infatti  fe  nel  prin- 
cipio del  male  fi  ulano  gli  ajuti  per  la  rifoluzione  , 
la  natura  fe  ne  prevale  , e quafi  fentpre  fi  deter- 
mina a rifolvere;  di  più  Ò accaduto  molte  volte, 
che  la  natura  fi  è fervita  per  la  rifoluzione  di 
quei  mezzi  ^ che  1’  arte  aveva  adoprati  immatura- 
mente per  ottenere  la  fu ppu razione  . Coficchè  fi  . 
può  dire  coti  verità  , che  efia  non  fi  determina 
alla  fuppurazione  fe  non  quando  non  ha  forze 
ballanti  per  rifolvere  . In  fecondo  luogo'  fi  dice  ^ 
che  la  fuppurazione  dia  grandiflrma  fperanza  di 
tutto  ifpurgar  il  veleno  , e che  la  rifoluzione  dia 
Minore  , e fofpetto  di  cagionare  la  lue , fono  van- 
taggi affai  dubbiofi . Non  vi  ò timore  di'  lue  di- 
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ce  il  Sig.  Guifard  , per  mezzo  della  rifoluzione  * 
perchè  vi  fi  adopra  un  rimedio  , che  ficuramente 

10  infegue  , e lo  difcaccia  . Intende  egli  delle  fri- 
zioni mercuriali  , che  fono  il  principal  mezzo  per 
rifolvere  , come  dirò  in  appretto  . Il  Veleno  che 
fi  manifeda  nel  bubbone  è già  diftefo  nelle  cir- 
convicine parti  , e non  è tutto  ridretto  , nè  con- 
centrato nel  folo  bubbone.  Didatti  non  guarifce 
mai  con  ficurezza  , neppure  colla  fupputazione  -, 
fe  non  fi  adopra  il  mercurio  , particolarmente  nelle 
circonvicine  parti . Non  fi  può  adunque  etter  cer- 
to , che  non  s’  avanzi  nei  circolo  univerfale  , e 
molto  meno  fi  può  etter  cerco,  che  il  veleno  tra- 
fcorfo  all’  intorno  s’ Incammini  allo  sfogo  del  bub- 
bone , e tutto  fi  fpurghi  con  etto  . In  un  mio 
opufcolo  ho  riferito  qualche  efempio  di  lue  fo- 
pravvenuta  a lunghe  j e favorevoli  fuppurazioni  . 

11  timore  poi  della  lue  ci  può  ettere  ai  primo  ap- 
parir d'  un  bubbone  , e prima  , che  s’  incominci 
a medicarlo  ; e quedo  timore  ce  lo  dà  il  lìdema 
dei  vafi  linfatici , per  i quali  fi  crede , che  prin- 
cipalmente fi  comunichi  il  veleno . Non  tutti  i 
vafi  linfatici  della  verga  mettono  capo  alle  gon- 
dole inguinali  ; altri  ve  ne  fono , che  pattano  per 
difotto  r uretra  , e vanno  lungh’  etta  ; ed  altri  , 
che  feguono  la  vena  pudenda  interna,  e pattano 
con  etta  fotto  la  volta  dell’  otto  del  pettine  ; e gli 
uni  , e gli  altri  dei  quali  vanno  a fcaricarii  nei 
vafi  linfatici  dell’  ipogaftro  , donde  può  il  veleno 
ettere  dagli  altri  vafi  trafportato  in  tutto  il  circo- 
lo grande  . Di  più  le  glandole  inguinali  , che  ri- 
cevono la  linfa  dalle  ederne  parti  del  corpo  , la 
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trafmettono  per  altri  vafi  nell'addome,  e di  là 
vien  portata  alla  fuclavia  a frammifchiarfi  nel  cir- 
colo del  (angue  . 

Perciò  anche  la  linfa  infetta  , che  dalla  ver- 
ga fi  trafporta  alle  glandole  inguinali  dovrà  ^ o 
almeno  potrà  correre  la  delia  Brada  « Dai  bub- 
boni adunque  può  nafcere  la  lue  tanto  nell  un 
modo  di  medicare,  che  nell’altro..  Che  il  modo 
poi  di  medicare  per  rifoluzione  ha  un  nuovo  pe- 
ricolo , o un  accrefcimento  del  primo  , neffuno 
potrà  dimodrarlo  . Volendo  dare  all’  efperienza  , 
la  quale  deve  fempre  prevalere  ad  ogni  ragion  di 
fidema  , noi  fappiamo  , che  anche  per  rifoluzione 
li  guarifcono  beniflimo  i bubboni  fenza  cagionare 
la  lue  ; e de  accade  la  lue  nella  rifoluzione  , noi 
fappiamo,  che  accade  anche  nella  fuppurazione  . 
A circodanze  eguali  la  rifoluzione  ha  il  vantaggio 
di  una  medicazione  meno  incomoda  ^ e più  bre- 
ve . Ma  per  ottenere  quedi  vantaggi  è necedaria 
la  perizia  dell’  arte  . Ond’  è che  i meno  periti  fo- 
no quelli  , che  più  fi  miiantano  di  feguir  la  na- 
tura afpettando  gii  sforzi  fuòi  nella  fuppurazione  , 
All’  oppodo  fra  i -chirurghi  di  qualche  celebrità 
vi  furono  di  quelli  , che  portando  le  cofe  fino 
agli  edremi,  credettero,  che  la  rifoluzione  tentar 
fi  dovefle  , e procurare  anche  in  quel  tempo  , 
nel  quale  incominciata  da  la  fuppurazione , e fiafi 
di  già  manifsdata  col  pus  . Il  rinomato  Guiflard 
fembra  di  queda  opinione  . Quefnay  narra  , che 
De  la  Peyronie  fi  è oppodo  al  parere  di  molti  , 
che  davano  per  aprire  un  afcedb  , e dare  sfogo 
al  pus  , e ch’egli  lo  diflìpò  benilfimo  coll’unguen- 
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io  mercuriale  ; e narra  „ clic  altre  volte  gii  rlufci 
felice  la  rifoluzione  di  fomiglianti  afcefli  , e vene- 
rei , e non  venerei  . Ma  quefla  profperità  di  fatto 
non  deve  fervir  di  regola  nell'  ufo  comune  . Si 
poflòno  giuflaniente  temere  dei  iridi  effetti  t quan- 
do fi  rimetta  in  circolo  un  umor  purulento  , del 
quale  la  natura  tenta  fpogliarfi  * Io  non  nego  , 
che  fra  i mideri  della  natura  vi  poffi  edere  anche 
quedo,  cioè  che  un  umor  flraniero  , e nemico 
al  fangue  fi  adunili  a lui  nel  gran  movimento 
della  circolazione  , e nella  gran  mrfchia  , e fecre- 
2Ìone  di  tanti  umori  ; o che  1’  umor  nemico  fia 
portato  in  circolo  fenza  danno , e fcaricato  poi 
nelle  ordinarie  efcrezioni  -,  ma  è poflìbile  5 ed  an- 
che probabile  , che  fucceda  1’  oppodo  ; cioè  che 
1'  umor  purulento  infetti  altri  fluidi  ,•  ed  imprima 
nel  fangue  una  putrida  qualità , onde  coflretto  fia 
ad  eccitare  altre  morbofe  crifi  per  liberacene  . Non 
fi  tratta  del  folo  veleno  venereo  , dietro  il  quale 
vi  fi1  fa  fc orrore  il  mercurio  ad  inseguirlo  per  gli 
fieffi  vafi  , e nella  flefla  circolazione  Si  tratta  di 
un  umor  purulento , che  non  può  ricambiarli , nè 
difcaeciarfi  dal  mercurio-,  e che  per  fe  dedb  deve 
'nuocere.  L'intraprendere  la  rifoluzione  quando 
vi1  fieno-  i manifeffi  fegni  di  pus  , ió  temerei  . che 
fode  piuttodo  un  combattere  la  natura  di  quel  che 
ajutarla  . E fe  vi  fono  fortunati  efenipv  di  rifolu- 
zioni  di  quefla  forte , temo  che  ve  ne  portino  efe 
fere  i-n  maggior  numero  dei  contrarj  Io  parlerò 
poche  cofe  intorno  la  rifoluzione  , lafciando  3 che 
ciafcuno  giudichi  a fuo  fenno  il  tempo  , ed  H 
snodo  di  praticarla  . 
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Oltre  i rrmedj  comuni  , che  fi  coftumano 
per  rifolvere  le  congettioni  di  ogni  genere,  e che 
non  battano  nelle  congettioni  veneree  per  liberar 
dal  veleno  , fe  ne  adoprano  dei  particolari  adat- 
tati alla  natura  di  quelli  bubboni  i Si  dice  , che 
in  Edimburgo  fiano  fiate  felicemente  praticate  le 
copctte  fecche  fui  bubbone  ; ma  il  Sigi  Attruc 
mottra  d’ aver  gran  timore  di  quello  rimedio  . 
Altri  hanno  propotto  1'  ufo  degli  emetici  , e nello 
fletto  tempo  f applicazione  dei  topici  freddi  al 
bubbone  . L'  Alovett  propone  le  fumigazioni  fe- 
condo il  fuo  metodo  , Gardane  usò'  1’  applicazione 
di  comprette  intinte  di  fpirito  di  vino  canforato, 
nel  quale  flavi  difciolto  il  fublimato,  iti  regola  di 
otto,  o dieci  grani  per  ciafcun  boccale  di  fpirito, 
rinnovando  1’  applicazione  più  volte  al  giorno  . 
Nettuno  di  quelli  rimedj  è di  effetto  ficuro  in  tutti 
i cali,  ma  tutti  pottòno  giovare  nelle  particolari 
oircottanze  del  male  ; ficchè  non  meritano  quel 
rifiuto  3 che  alcuni  con  biafimo  danno  ad  etti  . 

Le  frizioni  mercuriali  fono  il  principal  mez- 
zo per  la  rifoluzione  quando  fi  facciano  bene , 
ed  al  primo  apparir  del  bubbone  . La  natura  le 
accetta  per  fervirfene  a rifolvere  , ed  in  pochi 
giorni  fparifee  il  bubbone  y E più  facilmente  an- 
cora fe  vi  fi  aggiungono  gli  apuli  delle  purghe, 
dei  critteri , delle  bibite  antiflogittiche,  dei  fomen- 
ti j e del  falalfo  , o dell'  applicazione  delle  ma- 
gnate o delle  fcarificazfoni  fopra  1’  affetta  parte 
fecondo  le  particolari  circottanze  del  male  . Del 
reggime  di  vitto  non  occorre  farne  parola  . Tutti 
conoscono  quanto  ctter  debba  sfatto  , e rigorofo  , 


Molte  volte  le  frizioni  li  devono  continuare  per 
qualche  tempo  dopo,  e dipende  dal  giudizio  del 
chirurgo  il  conofcerne  il  bifogno . Le  frizioni  fi 
fanno  principalmente  alle  parti  della  generazione  , 
e d'  intorno  ad  effe  . Il  rimedio  che  infegue  il 
male*  e lo  infegue  per  quegli  fiefii  canali  linfati- 
ci , per  i quali  fi  è portato  alle  glandole  * potrà 
meglio  raggiungerlo  (correndo  la  ftefla  firada  . Se 
quelle  parti  fodero  capaci  di  ricevere  quanto  mer- 
curio è neceflario  per  vincere  il  male,  non  fareb- 
bero di  bifogno  altre  frizioni  in  altro  luogo  ; ma 
perchè  quelle  non  ballano  , è necelfario  di  farne 
delle  altre  s non  fui  bubbone  immediatamente  , 
ma  nelle  circonvicine  parti  , e principalmente 
nelle  cofcie  > e nelle  gambe  , trattandoli  degli  in- 
guinali ; e nelle  braccia  trattandofi  degli  afcellari . 
Non  fi  devono  fare  fui  corpo  'del  bubbone  , per- 
chè il  mercurio , che  fegue  principalmente  i vali 
linfatici,  entrerà  nei  vafi  linfatici  aflorbenti  della 
pelle  del  bubbone  * e non  anderà  alle  glandole 
fe  non  per  lunghiflima  firada  ; e perchè  1’  efpe- 
rienza  infegna  , che  oltre  1'  inutilità  delle  frizioni 
fui  bubbone  , vi  è anche  lo  fvantaggio  di  una 
alterazione  , che  producono  fui  bubbone  , per  la 
quale  fi  fdegna  , e s’  infiamma  . Le  frizioni  poi 
fatte  alle  cofcie  , alle  gambe  danno  il  mercurio  a 
quei  vafi  linfatici  , che  fi  portano  direttamente  a 
quelle  glandole  . La  quantità  del  mercurio  da  im- 
piegarli , il  numero  delle  frizioni  da  ripeterli  ,-  non 
hanno  regola  determinata  fe  non  quella  , che  le 
varie  circofianze  del  male  , e dell  ammalato  do- 
mandano . Oltre  le  frizioni  fonovi  altre  pratiche 
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dell' arte»  che  favoriscono  la  rifoluzione  come  ab- 
biamo detto  . 

Quando  poi  mal  grado  i tentativi  , fi  cono- 
fca  y che  la  natura  fi  determina  a fuppurare , non 
più  tentar  fi  deve  di  rimovcrla  , ed  anzi  di  aju- 
tarla  nell’  opra  fua  con  tutti  i mezzi  > che  1’  arte 
infegna  opportuni  alla  fuppurazione . Le  frizioni 
però  faranno  neceffiarie  in  feguito  per  affiorarci 
di  una  intera  guarigione  ; perchè  la  fuppurazione 
rifana  beniffimo  il  mal  locale  del  bubbone  , ma 
ci  lafcia  dubbio » e timore  , che  qualche  porzione 
di  veleno  non  redi  in  altre  parti  a preparare  ro- 
vina . Nella  fuppurazione  poflbno  badare  frizioni 
minori  di  quel  che  fi  rfchiedino  nella  rifoluzione  j 
non  vi  eflendo  bifogno  di  quanta  azione  è ne- 
ceflaria  per  rifoivere  * 

Difpofio  il  bubbone  alla  fuppurazione  * pri- 
ma che  il  pus  da  fe  folo  faccia  la  rottura  , e fi 
procuri  l’ufcita,  alcuni  fiimano  di  prevenirlo  con 
1’  incifione  ; temendo  che  nuoca  nel  fuo  lbggiOrno 
al  di  dentro  ; ed  a me  pare  che  fi  debba  anzi 
temere  il  difiurbo  di  una  operazion  non  natura- 
le » quando  fi  anticipa  col  ferro  1’  ufeita  di  un 
pus , che  può  non  effiere  ancor  maturo  v e che 
può  lafciar  indietro  di  quelle  glandolofe  durezze  , 
che  elio  avrebbe  fule  ^ e diftrutte.  La  piaga  dell' 
Incifione  è più  incomoda  » e difficile  di  quella  , 
che  fa  lo  feoppio  naturale  del  bubbone  ; di  più 
quella  dell  incifione  lafcia  più  facilmente  i fegni 
della  cicatrice  ; ciò  che  difeonviene  principalmen- 
te alle  donne.  Vi  fono  però  due  cafi , nei  quali 
conviene  il  taglio . Quando  la  cute  dell’  infermo 
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foffe  tanto  grolla  5 e robufta  , che  vi  fi  corto f cef- 
fo una  difficoltà  troppo  grande  per  la  natura  a 
doverla  macerare  , e rompere  , Coficchè  vi  fodero 
ficuri  fegni  di  un  pus  già  maturo,  che  riftagnaf- 
fe  al  di  dentro  , allora  conviene  1’  incifione  , ef- 
fendovi  giufto  timore  ,<  che  il  pus  nuoca  alle  in- 
terne , e fottopofte  parti  . L’altro  calo  fi  è quan- 
do il  bubbone  fofFe  di  un’  enorme  eftenfione  ; 
Anche  allora  convien  l' incifìone  quantunque  il 
bubbone  non  fia  del  tutto  maturo  ; perchè  fi  può 
temere  , che  il  pus  trafcorra  al  baffo  ^ o per  gli 
anelli  dei  mulcoli  dell’ abdome,  o per  i vali  cru- 
rali . L’  ineritone  poi  quando  occorra  di  farla  , la 
fi  farà  nei  declive  del  bubbone  feguendo  col  fer- 
ro la  dritta  direzion  delle  fibre  , e non  già  con  il 
taglio  cruciale  , come  hanno  alcuni  praticato , per- 
chè nel  taglio  a croce  vi  è maggiore  pericolo  , 
che  1’  ulcera  diventi  callofa  y fiftolofa  . Quando' 
l’ammalato  ripugna  al  taglio  , e lo  ricufa  , vi  fi 
foftituifee  il  cauftico,  il  quale  con  la  fua  azione 
può  anche  giovare  a compiere  una  fuppurazione , 
che  foffe  lenta  , ed  imperfetta  , come  nei  bubbo- 
ni d’  indole  edematofa  .• 

Per  fare  1’  apertura  col  cauftico  fi  preparano* 
due  pezze  fpalmate  di  cerotto  ; ad  una  vi  fi  fa 
un  buco  nel  mezzo  , e la  fi  colloca  fui  bubbone 
in  modov  che  l’apertura  corrifponda  all’apice  del 
bubbone  , offia  alla  fua  parte  più  eminente  . Ire 
quell’  apertura  vi  fi  mette  il  cauftico  y e vi  fi  fer- 
ma coll’ applicarvi  al  di  fopra  il  fecondo  cerotto 
non  bucato  . La  quantità  del  cauftico  , e la  fua 
dimora  fi  devono  dal  chirurgo  cop  grandiffima 
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attenzione  proporzionare  ai  bifogno . Aperto  che 
fia  1'  afceflo  fi  medica  al  modo  degli  altri  9 con 
quei  foli  riguardi,  e quelle  particolarità.,  che  Fin* 
dole  di  quefio  male  richiede  . Quando  la  piaga  è 
oftinata  contro  gli  ordinarj  rimedj  giova  la  ci-s* 
cuta  , o affieme  alla  china  , o adoperata  in  C2tar- 
pia fm a fopra  la  parte  . Il  Dottor  Fordice  racco- 
manda di  bere  del  fugo  d’  aranci  , ed  Hunter  afi- 
ficura  aneli’  eflo  d’  averne  veduti  ottimi  vantaggi 
nelle  ulceri  dei  bubboni  . Se  vi  è unito  1’  umor 
fcrofolofo,  allora,  come  fi  è detto  3 ji  bagni  di  ma- 
re fono  il  maggior  rimedio,  ed  anche  i catapiafmi 
fatti  con  la  medefima  acqua  . 

Dopo  le  opportune  medicazioni , e principal- 
mente dopo  1’  ufo  dei  mercuriali  fe  la  piaga  non 
fi  rifolve  alla  guarigione  , e continua  a mandare 
una  materia  abbondante  , icorofa  , ma  chiara  , e 
1’  ammalato  fi  duole  quali  peggiorafie  ; allora  il 
male  è 1’  efletto  di  debolezza  nelle  fibre  , ed  in 
tutto  1?  individuo  , come  abbiamo  detto  in  altre 
occorrenze  . Il  male  non  richiede  , che  di  rifiora- 
re quelle  forze  naturali  5 che  fole  riflabilifcono 
quefio,  e gli  altri  fimili  mali.  L’aria  falubre , gli 
alimenti  corroboranti,  e l’ufo  della  china  forma- 
no il  principal  rimedio  ; e la  piaga  non  abbifo- 
gna  fe  non  qualche  injezione  di  un  liquor  fiitico , 
e canforato  . Il  Sig.  Plench  guari  in  fei  fettimanc 
due  ulceri  ai  due  inguini , già  cancerofe  , e vec- 
chie di  fette  meli  , ed  una  delle  quali  fi  eftende- 
va  fino  al  perineo  ; le  guarì  col  folo  vitto,  e con 
una  foluzione  di  quattro  grani  di  mercurio  fubli- 
mato  difciolto  in  un’oncia  d’acqua,  ed  un’oncia 
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di  miele  . Quelle  guarigioni  riefcono  facili  perchè 
il  male  fuffifie  per  debolezza  , e non  più  per  una 
malignità , che  fi  è già  difirutta  . 

Quei  bubboni  che  non  cedono  ai  mezzi  di 
rifoluzione  nè  di  fuppurazione  , e che  fi  riman- 
gono duri  indolenti,  e come  fcirrofi , vengono 
da  alcuni  efiirpati  col  ferro  . La  qual  operazione 
eflendo  molto  pericolofa  , la  fi  deve  pofporre  all* 
ufo  dei  caulfici , il  caufiico  poi  fi  deve  ufar  par- 
camente , e non  pretendere  di  confumar  il  bub- 
bone tutto  d’ un  tratto,  fottoponendolo  a tutta 
la  forza  di  una  grolla  pietra , e lardandola  quella 
nell’  azione  per  dodeci  , e più  ore , come  alcuni 
malamente  fanno  . Olferva  il  Plench  (i),  che  fi 
eccita  febbre,  dolore  , infiammazione  , che  il  bub- 
bone fi  eiulcera  di  troppo  , difficilmente  guarifce , 
e qualche  volta  degenera  in  cancro  , principalmen- 
te nell’  aria  putrida  degli  fpedali  . Quefto  celebre 
autore  dice  d’ aver  felicemente  confumati  bubboni 
di  quefio  genere  con  un  piccioliffimo  caufiico  , 
quanto  una  lente;  e nel  tempo  di  due  o tre  ore 
di  applicazione  . Egli  1’  usò  fra  due  pezze  fpalma- 
te  di  cerotto,  al  modo  che  diffi  poch’  anzi; 
e fatta  1*  efcara  egli  la  medicò  con  I’  unguento 
bafilico  mifio  col  napolitano  ricoprendo  il  tutto 
con  un  caldo  cataplasma  emolliente  , Il  bubbone 
con  quello  metodo  fi  rifolve  e fi  confuma  a po- 
co a poco.  Io  credo  che  l’applicazione  di  quefio 
caufiico  la  fi  debba  ripetere  per  quante  volte  ab- 


(i)  Pe  morbi  venerei  fol.  67. 
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bifogna  , quantunque  Plench  non  ne  faccia  paro- 
la . Imperciocché  effendo  corta,  e di  breve  tem- 
po 1’  azione  , fe  non  la  fi  rinnova  , la  fuppura- 
zionc  fi  arreda , e Y ulcera  fi  cicatrizza  affai  pri- 
ma , che  tutto  confumato  fia  il  bubbone  . 

Trattandofi  di  alfalir  il  bubbone  con  mode- 
rata forza  , e lentemente  , io  trafcelgo  i trocifci , 
perchè  più  benigni  , e perchè  agifcono  con  limi- 
tazione fulla  fola  parie  che  toccano  , non  difcio- 
gliendo  come  gli  altri  , nè  efpandendo  con  dan- 
no Ja  forza  loro  . Fra  li  trocifci  , trafcelgo  quelli 
di  minio,  come  di  foftanza  mercuriale,  e ne  com- 
pongo dei  piccioli  pezzetti  di  due  figure;  altri  a 
foggia  di  fufo  rigonfi  nel  mezzo  , ed  afiottigiiati 
agii  efiremi , grandi  in  tutto  come  un  acino  d’  a- 
vena  , e quelli  fervono  ad  infinuarfi  a poco  a po- 
co , ed  a penetrare  . Altri  appianati , e rotondi , 
e fervono  a dilatare  . Si  applicano  colle  foprad- 
dette  due  tele  fpalmate  di  cerotto  . L'  azione  dei 
trocif-i  la  fi  conofce  utilmente  benigna  dall’ efeara , 
che  producono,  la  quale  fi  fofiiene  fenza  cadere 
per  fino  a due  giorni  . Adoprati , e rinnovati  con 
prudenza  promovono  una  lenta , ma  continua 
fuppurazione , coficcbè  il  tumore  fi  diffipa  più  pre- 
fio di  quel  che  fi  farebbe  fperato  coi  forti  cau- 
fiici  . 

L ufo  di  quelli  trocifci  è neceffario  anche  in 
quei  bubboni,  che  da  fe  fanno  una  fuperficiale 
foppurazione  , la  quale  per  lo  più  confitte  nel 
folo  tclfuto  cellulare,  e lafciano  al  di  dentro  delle 
durezze  nei  corpi  glandolofi  ; per  confumare  1$ 
quali  durezze  non  vi  è rimedio  , che  meglio  gio- 
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vi  dei  trocifci  di  minio,  Ài  contrario  non  fi  de* 
vono  adoprar  i cauftici  per  confumare  i bordi  in* 
duriti  , o il  fondo  fillolofo  di  quell?  ulceri,  che 
fono  fiate  aperte,  e procurate  col  ferro  ; con  que- 
lli rimedj  facilmente  1 ulcera  degenera  in  cancro  ? 
Badano  gli  empiadri  emollienti  anodini  , i fomen- 
ti , i bagni , e fovra  tutto  la  cura  mercuriale . 

Un  altro  rimedio  fi  è tentato  per  didrugge^ 
re  i bubboni  feirrofi  , ed  è il  fublimato  in  frizio- 
ni alla  pianta  dei  piedi , fecondo  il  metodo  del 
Sig.  Cirillo,  del  quale  ne  parlerò  in  feguito  . In 
una  cura  del  Sig,  Paletta  fatta  ad  un  perrucchie- 
re  ho  veduto  con  quello  rimedio  didruggerfi  , e 
confumarfi  per  rifoluzione  un  bubbone  duro,  in- 
dolente, e di  enorme  grofiezza,  dopo  l’inutilità 
di  tutti  gli  altri  tentativi  . A me  pure  è accadu^ 
to  con  tale  rimedio  di  eccitare  infiammazione  nel 
bubbone  \ al  comparir  della  quale  tralafciai  le  fra- 
zioni , e fomentando  il  bubbone  infiammato  ne 
ottenni  la  fuppurazione  ; la  quale  lentamente  pro- 
cedendo confumò  tutto  il  bubbone  con  profpera 
fai u te  , Nell’ ufar  quello  rimedio  devono  edere  co- 
piofe  le  bibite  , e frequenti  le  bagnature  . La 
quantità  del  rimedio  ognuno  vede  , che  determi- 
nar non  fi  può  , fe  non  dalle  particolari  circo- 
flanze  di  ciafcun  cafo  . Si  deve  però  tifare  con 
parfimonia  , ed  accrefcere  piuttofio  il  numero y 

che  la  dofe  delle  frizioni  . 

Anche  1’  e (frazione  delle  fcintille  elettriche  dal 
corpo  glandolare  mi  è riufeira  utililfima  nei  bub* 
boni  d’ indole  feirrofi , e particolarmente  negli  ede- 
matofi  . Con  quello  mezzo  , o fi  rifolvano  , o fi 

determinano 
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determinano  a iuppurare  lentamente  ; Tempre  pero 
colTajuto  dei  fomenti,  e con  Tufo  del  mercu- 
rio . La  lenta  fuppurazione  è più  frequente  della 
rifoluzione , e la  lentezza  di  quella  fi  deve  ajuta- 
re  con  i trocifci  di  minio , i quali  fono  oltre  mo- 
do utiliflimi  in  quefii  cafi  . 

CAPO  XVII. 

DELLE  CUTANEE  ESCRESCENZE 
VENEREE. 

Nafcono  quefie  efcrefcenze  nelle  parti  genita- 
li , e nei  contorni  di  effe.  Nafcono  di  varie  fi- 
gure , e da  quefie  prendono  i varj  nomi  di  ver» 
ruche , condilomi,  crefie , porri,  timi,  fragole, 
more , fichi  ; Sono  per  lo  più  confeguenze  di  lue 
confermata , e rare  volte  lo  fono  di  mal  primiti- 
vo . Le  nutrici , che  s’ infettano  colla  bocca  dei 
bambini,  che  allattano,  mettono  fuori  di  quefie 
efcrefcenze  , dopo  di  aver  avuta  al  capezzolo  od 
altrove  la  manifefiazione  del  morbo , e non  le 
mettono  fuori  da  principio  come  primo  fegno  del 
male  . Quefie  efcrefcenze  effendo  un  effètto  della 
lue,  alcuni  hanno  creduto,  che  l’unzione  diretta 
a guarire  la  lue,  bafiafie  a guarire  le  efcrefcenze  ; 
e che  nel  diffruggerfi  quel  male  , che  le  ha  pro>- 
dotte,  anch’  effe  ceffando  cadeffero,  o fi  fmarritiè- 
ro  fenz’  altro  parziale  rimedio  . La  qual  cofa  farà 
ad  effi  accaduta  qualche  volta  per  un  fortunato 
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accidente  $ rna  non  è quella  la  regola  nè  da  prò* 
porfi  , nè  d’  imitare  . Le  efcrefcenze  comune- 
mente richiedono  d’ edere  difirutte  con  edemi  ri- 
medj  , quantunque  celiata  fia  l’ interna  caufa,che 
ie  ha  prodotte  , E fé  non  folle  cosi,  tutti  i pre- 
cetti dell’  arte  fi  ridurebbero  alla  fola  medicazione 
dell’  unto  , e per  effa  tutti  gli  edemi  mali  guari- 
rebbono.  Quanto  è necelfario  il  togliere  con  l’un- 
to 1’  interno  male  * che  le  cagiona  , è altrettanto 
necelfario  il  togliere  parzialmente  le  efcrefcenze  , 
le  quali  avendo  già  (Labilità  la  propria  confiden- 
za, fulfidono  anche  dopo  didrutta  la  prima  ca- 
gione , Quede  efcrefcenze  uon  fi  polfono  togliere 
dal  corpo  fe  non  per  due  maniere,  o di  raderle, 
o di  confumarle  . Prima  però  di  attaccarle  coi  ri- 
medj  , che  difiruggere  le  devono,  è utile  , e ne- 
celfaria  cofa  il  difporle  cogli  emollienti  di  tutte 
quelle  forti , che  fuggerifee  la  medicina , e che  tra- 
fceglie  il  chirurgo  nell'opportunità  del  male.  Il 
precetto  di  ben  ammollirle  pria  di  didruggerle 
è precetto  di  Boerave  , e di  tant'  altri , ed  è un 
precetto,  che  a tutti  infegna  1’ efperienza  . Alcu- 
ne poi  ve  n’  hanno  tanto  dure  , ed  incallite,  che 
non  fi  poflòno  in  alcun  modo  difiruggere  , le 
prima  non  fieno  fiate  preparate  , e dtfpofie  cogli 
emollienti  , Per  tutte  poi  è tanto  grande  il  van- 
taggio di  ammollire  per  confumarle  , che  alcuni  , 
e Monrò  fra  quefii , hanno  creduto,  che  gli  emol- 
lienti ballar  poteflero  da  fe  foli  a difiruggere  le 
efcrefcenze  • t lo  pofi’ono  veramente  ; quando  le 
efcrefcenze  fono  molli  , e non  radicate  ; ciò  che 
ben  rare  volte  s’ incontra  . Onde  gli  emollienti  fi 
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devono  riguardare  per  rimedio  di  ajuto  , e non 
principale.  Difpofie  che  fieno  a quefio  modo,  al- 
lora fi  devono  levare . La  loro  figura  è quella  , 
che  principalmente  determina  il  modo  ; di  poi 
la  loro  qualità.  Se  hanno  un  peduncolo,  con  il 
quale  s’  attaccano  al  corpo , fi  poffono  radere  col 
ferro  , e può  bafiare  un  fol  colpo  di  forbice  ; 
Quando  il  peduncolo  Ila  ancor  più  fottile  , fi 
potrà  firingere  , e legare  con  fera  , ficchè  1’  efcre- 
fcenza  ne  cada.  La  legatura  deve  edere  ftretta  per 
quanto  fi  può  , acciocché  fia  del  tutto  intercetta 
la  vegetazione,  e la  fenfazione  all’  efcrefcenza,  al- 
trimenti fe  non  è tale  , è inutile  per  diflruggere 
1’  efcrefcenza  , ed  anzi  danneggia  con  quello  firoz- 
zamento  , il  quale  può  produrre  infiammazione  . 
Tolta  che  fia  T efcrefcenza  fi  deve  toccar  la  bafe 
della  recifione  con  il  caufiico.  Alcune  efcrefcenze, 
e principalmente  i porri  lafciano  dopo  di  fe  la  ra- 
dice , che  ripullula  col  tempo , ed  è necefiario 
l’adoprar  più  profondamente  il  caufiico  per  tut- 
to diflruggere  il  feme , Altre  volte  rinafcono  le 
efirelcenze , quantunque  difirutte  nella  radice , 
perchè  fuccede  , che  la  pelle  all*  intorno  delle  ef- 
crefcenze fi  conformi , e fi  abiliti  per  modo  d’ ef- 
fe r capace  a vegetare  , e riprodurre  filmili  efcre- 
fcenze ; forfè  perchè  il  fangue  dell’  incifione  , che 
fi  fparge  all'  intorno  fulla  pelle  , porta  feco  quafi 
• fimi  di  quelle  efcrefcenze  , onde  poffmo  rifor- 
gere  le  nuove  . Si  ripara  a quefio  pericolo  coll’ 
immergere  la  parte  lubito  dopo  l’ incifione  nell’ 
acqua  calda  , acciocché  tutto  n’  efca  il  fangue  tra- 
fcorfo  ; e di  poi  nell*  acqua  fredda  , acciocché  fi 
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fermi  dal  trafcotrere  . Quindi  fi  mette  il  cauffico 
fulla  ferita  , e vi  fi  adoprano  i mercuriali  all’  in- 
icrno  di  elfa  . 

Quando  le  efcrefcenze  fono  di  una  figura  , e 
di  una  durezza,  che  non  permettimi  il  taglio,  fi 
confumano  con  i caufiici  . La  pietra  infernale  fi 
adopra  , dove  balìa  il  toccare  per  difiruggere  , e 
dove  non  fi  polfono  ufare  i caufiici  liquidi,  come 
nella  vagina,  ed  in  tutte  quelle  partii  nelle  quali 
potrebbero  trafcorrere  oltre  il  limitato  bifogno  , e 
quindi  nuocere  . Nei  condilomi  poi  , ed  in  altre 
efcrefcenze  di  fimil  natura  , le  quali  per  la  loro 
durezza  non  cedano  al  folo  toccare , fi  ulano  i 
caufiici  liquidi*  e principalmente  l’acqua  forte,  lo 
fpirito  di  nitro  , il  balfamo  d’  acciajo  , il  butirro 
d’  antimonio . Vi  fono  altre  mifiure  , e compofi- 
zioni  propofie  dagli  fcrittori , ed  opportune  in 
varj  particolari  bifogni  ; e fono  la  foluzione  del 
* fubiimato  corrofivo  nell’  acqua  pura  , o nell’  acqua 
di  calce  . L’  acqua  caufiica  mercuriale  prò  condi- 
lomatibus  del  Sig.  Plench  (l) . Quefia  io  l’ho 
trovata  affai  utile  . Il  Falch  propone  un  fuo  le- 
nimento, del  quale  narra  prodigiofi  effetti.  Quello 
lenimento  eh’  egli  chiama  volatile , fi  compone 
con  un  grano  di  fubiimato  corrofivo  difciolto  in 
un'  oncia  di  fpirito  di  fai  ammoniaco , con  un 
fcrupolo  di  canfora  difciolto  nello  fi  elfo  fpirito  , e 
fi  impafia  con  un’oncia  d’  unguento  mercuriale  . 
Le  efcrefcenze  fi  ungono  con  quefio  lenimento 
continuando  fino  all’ intera  confumazione  . La  pol- 
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vere  di  fabina  mefcolata  col  precipitato  rollo  , o 
col  verderame  formandone  unguento  è uno  dei 
più  lodati  rimedj  di  confumazione  . Hunter  pro- 
pone r elettricità  , e pretende  che  quella  produca 
tanta,  e tale  infiammazione  nelle  eferefeenze  , e 
principalmente  nei  porri  da  farli  cadere  da  fe 
llefli  . 


CAPO  XVIII. 

DEL  MERCURIO. 

Moltiflìmi  rimedj  di  genere  diverfo  fono  (lati 
praticati  contro  la  lue  3 principalmente  nei  primi 
tempi  di  quello  male  . Molti  anche  oggidì  fe  ne 
praticano  come  aufiliari  al  mercurio  , il  quale  vie- 
ne riconofciuto  da  tutti  per  lo  fpecifico,  e folo 
contro  la  lue.  11  mercurio  aneff  elfo  fi  adopra  in 
tante  diverfe  maniere  , le  quali  tutte  poflfono  efle- 
re  utili  nelle  particolari  circollanze  , che  accompa- 
gnano il  male  . In  quello  capo  io  non  parlerò 
delle  tante  preparazioni  del  mercurio  , che  mi 
rifervo  alla  fine  dal  trattato,  e neppure  ripeterò 
ciò  che  del  mercurio  ho  detto  nella  mia  dilTerta- 
zione  fu  di  elio  ; mi  riflringerò  a dir  poche  cofe 
del  modo  , col  quale  alcuni  credono , che  il  mer- 
curio operi  la  guarigione  . 

Boerave , ed  Allruq , e molti  altri  con  elTi 
hanno  detto,  e creduto,  che  il  mercurio  operafle 
in  grazia  del  fuo  pefo  ; che  entrati  in  circolo  i 
iuoi  globetti  urtalfero , e gravitaffero  in  modo,  che 
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la  linfa  condenfata  dal  veleno  ritornarte  ad  efiere 
difciolta , ed  affottigliata  , e quindi  ritotnaffe  la 
fanità  . Ma  le  guarigioni , che  operano  i mercu- 
riali falini  difiruggono  quert’  ipotefi . Perciocché 
effi  fono  di  gran  potere  in  poca  dofe,  e fono  di 
un  pefo  affai  minore  di  quel  che  fia  il  mercurio 
dato  per  unzioni  . Quert’  ipotefi  dava  per  Rappo- 
rto , che  il  mercurio  nell'unguento  non  fofle_, 
che  divifo  in  minutiflìmi  globetti  , i quali  rite- 
nendo lo  Rato  naturale  s’  infinualTero  nel  corpo  . 
L' efperienze  ci  infegnano , dice  Macquer,  che  la 
maggior  dofe  del  mercurio  nell’  unguento  ben 
preparato  non  è folamente  divifa  , ma  intimamen- 
te combinata  con  l’acido,  e con  tutta  la  foRanza 
del  grado.  Anzi  fi  crede  da  molti,  che  quella 
porzion  di  mercurio  , che  fi  rimane  nell’  unguen- 
to in  irtato  ancora  di  mercurio  corrente,  fia  inef- 
ficace , e giri  inutilmente  nel  corpo,  effendo  utile 
alla  guarigione  quella  fola  porzione  , che  intima- 
mente combinata  con  1'  acido  ha  perduta  la  pri- 
miera fua  natura  . Morvau  fu  il  primo  ad  imma- 
ginare , che  il  mercurio  non  operafle  utilmente  , 
fe  non  in  irtato  di  calce  , e fa  il  primo  a dirno- 
rtrare  contro  1*  opinione  comune  , che  il  mercu- 
rio era  calcinarle  , cioè , che  porea  anch’  erto 
come  gli  altri  metalli  imperfetti  , perdere  il  fuo 
flogirto  y o perderne  almeno  tanto  , che  bartaffe 
a farlo  cadere  dallo  rtato  di  metallo  . Tutti  gli 
acidi  ( dice  egli  ) olcofo  , marino  , vinofo  , che  fi 
adoprano  col  mercurio  non  fervono  che  a calci- 
narlo ; e come  calce  folamente  è fpecifico  della 
lue.  Il  graffo  che  fi  adopera  nell’unguento  mer- 
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cariale  ha  dirriofìrato  Baume*  che  attaca  col  fuo 
acido  il  mercurio  , e lo  riduce  in  gran  parte  allo 
dato  falino  . Quindi  è che  nelle  frizioni  vi  abbi- 
fogna  di  molto  unguento , perchè  non  tutto  il 
mercurio  è invertito  dell’  acido , e convertito  in 
calce  ; e quindi  è che  f unguento  è fempre  di 
maggior  efficacia  quanto  piu  il  mercurio  è flato 
triturato  col  graffo:  Vi  fono  altre  ofTervazioni  del 
Baume  , che  favorirono  quefta  opinione  . Un-  le- 
nimento preparato  di  frefeo , e (Impicciato  fra  due 
carte  emporetiche  lafcia  il  fuo  graffo  nell’  imbibi- 
mentO  9 che  ne  fa  la  carta  , e lafcia  cadere  il  mer- 
curio in  globetti  non  eflendo  ancor  ben  combi- 
nato con  T acido  . Nel  lenimento  rancido  all'  op- 
porto  non  vi  fi  feorgono  globetti  , e ben  pochi 
adoprando  la  lente  . Il  lenimento  recente  tenuto 
per  otto  giorni  in  liquefazione  a leggier  calore  > 
lafciò  cadere  tre  dramme  di  mercurio  , ed  il  le- 
nimento rancido  di  egual  pefo  , ne  depofe  fola- 
mente  una  dramma  e mezza  . Finalmente  mifchian- 
do  il  lenimento  vecchio  , o il  graffo  rancido  con 
nuovo  mercurio  s accelera  confiderabilmetite  1’  e- 
flinzione  , perchè  1’  acido  animale  fciolto  di  più  , 
agifee  in  una  diretta  maniera  fui  mercurio  . Ond* 
è che  il  mercurio  nel  lenimento  rancido  opera  af- 
fai più  che  non  nel  recente  , per  effere  in  mag- 
gior quantità  calcinato  ^ e refo  più  falino  . Il  com- 
porto del  Sig.  Plench  di  mercurio  , e gomma  ara- 
bica fenza  ajuto  di  acido  alcuno  , farebbe  un’  in- 
fuoerabile  difficoltà  per  querto  firtema  , fe  non  vi 
fo(Te  1 autorità  dello  Scopoli  , e di  altri  , i quali 
aderifeono , che  triturandofi  lungamente  il  mer- 
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curio  col  miele  , o con  la  gomma  s fe  ne  calcina 
realmente  una  porzione  di  elio.  Con  tutto  ciò  vi 
fono  altre  difficoltà  che  vi  fi  poffono  opporre  . I 
vapori  del  mercurio  5 il  mercurio  crudo  prefo  con 
la  mollica  di  pane  , le  pillole  di  mercurio  unite 
alla  terebintina  , unito  alio  zuccaro  , fono  tutti 
modi  , che  non  effinguono  il  mercurio  , o alme- 
no difficilmente  , e parcamente  ; e la  fua  divilìo- 
ne  , ed  diluzione  dice  Baume  non  è che  in  ra- 
gione della  loro  vifcofità  , poiché  il  loro  acido  non 
fi  combina  , che  difficilmente  ed  imperfettamente  . 
Eppure  fono  modi  * nei  quali  il  mercurio  giova  * 
e rifana  . I precipitati  , folimati  , turbit  , fono  fa- 
lini , ed  operano  al  dir  di  Boerave  venti  volte 
più  efficacemente  del  femplice  mercurio , e più 
efficacemente  del  mercurio  effinto  con  il  graffo  . 
Eppure  producono  alle  volte  fortiffimi  , e perni- 
ciofi  effetti  di  dolori  , fiuffi  , anffetà  , cardialcie  , 
fenza  tanpoco  giovar  alla  lue  . Pare  da  ciò  che  la 
falubre  azion  del  mercurio  contro  il  mal  venereo 
non  fi  polla  con  ficurezza  dire  , che  dipenda  fo- 
lamente  dalla  fua  calce  ; e quando  ciò  lolle  con- 
verrebbe dire  , che  anche  il  mercurio  crudo  polla 
falificarfi  nel  noffro  corpo  . 

I Fautori  della  calce  hanno  determinato , che 
una  pura  calce  mercuriale,  la  quale  è folubile  ne- 
gli umori  del  corpo , e facile  ad  elfere  ricevuta 
dai  vafi  alforbenti  , doveffe  elfere  il  più  ficuro  ed 
il  più  efficace  rimedio  della  lue  . Fra  queffe  calci 
propongono  il  mercurio  calcinato  per  fe  . Saundcr 
infegna  due  maniere  di  preparar  quello  rimedio  . 
La  prima  di  prender  due  dramme  di  mercurio 
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dolce  , e di  unirlo  con  altrettante  dramme  di  Tale 
volatile  ammoniacale  . Lavare  ben  bene  con  acqua 
la  polvere  bigia  , che  ne  rifulta  , e fatta  afeiugare 
metterla  in  vafe  di  vetro  a bagno  d’arena  per  otto 
giorni.  Acquida  il  color  rollo,  e tutte  le  proprietà 
del  mercurio  calcinato  per  fe,  La  feconda  di  minor 
prezzo  confide  in  mercurio  grigio  , o cinericcio  pre- 
parato per  via  fecca  colla  femplice  mefcolanza  del 
mercurio  dolce  con  1’  alcali  volatile  raddolcito  con 
acqua  . Simili  a quelle  preparazioni  fono  il  turbit 
nero  precipitato  dall'  acido  nitrofo  collo  fpirito  al- 
calino volatile , ed  il  mercurio  precipitato  folco 
del  Wurzio  , faturo  d’  alcali  vegetabile  . Quelle 
preparazioni  fono  pericolofe  , e perchè  producono 
facilmente  delle  forti  evacuazioni  per  la  bocca  , e 
per  1’  ano  ; e perchè  fe  incontrano  nello  domaco 
materie  condite  di  fai  marino  formano  il  dannofo 
precipitato  bianco  , il  quale  non  fi  può  impedire 
col  mifchiare  un  aflòrbente  al  rimedio.  I Fautori  per- 
ciò raccomandano,  che  gli  ammalati  fi  allengbino 
d’ogni  cibo  acido*  e falato.  Hahnemann  dimodra 
chiaramente  , che  tanto  nel  mercurio  grigio  , co- 
me in  tutti  quelli  precipitati  vi  è fempre  una 
porzione  di  precipitato  bianco  . Egli  propone  una 
fua  maniera  di  prepararlo  , e lo  chiama  mercurio 
folubile  . Quella  fua  maniera  confide  nella  dilu- 
zione del  mercurio  fatta  con  T acido  nitrofo  pre- 
cipitato in  nero  per  mezzo  dell’ alcali  volatile  cau- 
flico.Non  è molto  dive rfo  dal  precipitato  nero  del 
Lemcri  , offendo  , e 1 uno  , e 1 altro  egualmente 
folubili  nell  aceto  . Nelle  efperienze  fatte  da  uo- 
mini dotti  in  quedo  fpedale  , e particolarmente 
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dal  Sig.  Monteggia  , non  (1  è trovato,  che  quella 
preparazione  meriti  d’  cffere  antepoda  alle  altre 
già  fperimentate  efficaci  .Io  1*  ho  iperimentata  due 
volte  , e quantunque  di  pochiffima  dofe  ha  pro- 
dotta gagliarda  alterazione  alla  bocca  ed  in  bre- 
vilhmo  tempo.  Dai  quali  effetti  fi  può  dedurre, 
che  il  mercurio  preparato  con  Y acido  animale , 
o vegetabile  divenendo  leggiermente  calcinato , 
operi  più  dolcemente  * e più  utilmente  di  quel, 
che  non  faccia  la  vera  calce  mercuriale  * che  fi 
ottiene  collo  fpogliare  Violentemente  il  mercurio 
del  proprio  flogido  per  mezzo  dell’  acido  minera- 
le . Didatti  fra  tutte  le  preparazioni  mercuriali  fi 
può  dire  che  il  lenimento  fia  ancor  la  migliore  , 
ed  è la  più  praticata  di  tutte  . Quella  è là  più 
femplice  , la  più  facile  a difcioglierfi  negli  umori , 
la  meno  nociva  allo  domaco  , e meno  foggetta  ad 
effere  didurbata  nelle  lue  operazioni  . 

E’  opinione  di  alcuni  , che  il  mercurio  do- 
po di  aver  trafcorfo  nel  corpo  lì  rivifichi  di  nuo- 
vo , e riprenda  la  fua  primiera  forma  e natura  . 
La  quale  opinione  non  ha  badanti  prove  di  veri- 
tà . I fatti  che  fi  adducono  a dimodrarla  , altri 
fono  falfi  , ed  altri  che  fono  veri  , non  poffono 
fervir  di  prova  . Si  dice  di  aver  trovato  il  mer- 
curio raV vivificato  nei  cadaveri  di  quelle  perfone  , 
che  fono  morte  nel  tempo  della  medicazione  mer- 
curiale , o poco  dopo  ; e che  Y acqua  dell’  am- 
nion  di  quelle  donne  , che  ufano  il  mercurio  fe* 
condo  la  tedimonianza  del  Sig.  Leuret  , fia  di 
color  di  piombo  , e capace  ad  imbiancar  1 oro  . 
L’  uno  , e 1’  altro  di  quedi  fatti  fi  hanno  oggidì 
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per  fa  IH  . Hunter  afficura  di  non  aver  mai  tro- 
vato mercurio  in  tanti  cadaveri  , che  ha  efamina- 
ti  a quello  fine.  Io  ho  efperi.nentato  l’acqua  dell’ 
amnion  , e vi  ho  trovato  neffuno  di  quegli  indi- 
zj  mercuriali  , che  dice  Leuret  , e pollo  credere  , 
che  tant’  altri  più  di  me  non  1’  abbia  trovata  mer- 
curiale^ 

Abbiamo  anche  in  contrario  alla  ravvivifica- 
zione  del  mercurio  le  esperienze  del  celebre  Mof- 
cati  , il  quale  efaminò  con  diligenza  oltre  l’acqua 
dell’  amnion  , la  faliva  , e 1’  Orina  di  quelli  , che 
fi  medicavano  attualmente  col  mercurio,  ed  an- 
che le  lambicò  a lento  fuoco  fenza  accorgerli  di 
mercurio  . Tutti  gli  altri  fatti  poi  d’  imbiancarli 
i’  oro  in  dolio  a quelle  perfone  , che  maneggiano 
il  mercurio,  o nelle  frizioni,  o negli  efperimenti 
filici  fono  veri , ma  non  provano  la  ravvivificazio- 
ne  del  mercurio  . Quello  ammalgamento  dell’  oro 
è r effetto  di  quei  globetti  mercuriali  tenuilhmi  v 
che  li  dilfipano  nel  maneggiarlo  , e che  fi  attac- 
cano all’  oro  . Succede  quello  ammalgamento  an- 
che fu  di  quelle  perlone,  che  paffeggiano  a lun- 
go nelle  llanze  degli  unti  fenza  che  effe  tocchino 
mercurio  . Non  intendo  di  negare  , che  il  mer- 
curio non  poffa  rav vivificarli  , e folo  intendo  di 
dire  , che  non  vi  è fin’  ora  argomento  ficuro  di 
fua  ravvivificazione  * 

Altre  opinioni  ci  fono  fui  modo  , col  quale 
il  mercurio  opera  la  guarigione  , le  quali  effendo 
di  poca  , o nefluna  acccttazione,  tutte  le  tralafcio. 
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CAPO  XIX. 


DELLA  SALIVAZIONE. 

Il  mercurio  produce  facilmente  la  falivazio- 
ne  . Alcuni  hanno  voluto  inveftigarne  inutijmente 
la  ragione  , attribuendo  quella  proprietà  alle  fo- 
flanze  eterogenee,  ch’eflo  contiene,  altri  alla  gra- 
vità , e divifibilità  di  elfo  , onde  unito  ai  nohri 
umori  gli  fonda  , e principalmente  la  linfa  , fono 
inutili  ricerche  , e falfe  ragioni  . Perciocché  il 
mercurio  purificato  al  fommo  può  produrre  con 
tutto  ciò  la  falivazione  ; e picciolilìima  dofe  di 
precipitato  produce  una  falivazione  più  pronta  , e 
più  abbondante  di  una  dofe  di  mercurio  cento 
volte  maggiore  dato  in  frizioni  . Onde  fe  la  fali- 
vazione folte  una  fufione  di  linfa  prodotta  dal  mer- 
curio dovrebbe  edere  tanto  più  abbondante , quan- 
to folte  maggiore  la  tua  dofe  . Chi  ha  voluto  di- 
re , che  il  mercurio  ha  la  proprietà  di  far  faliva- 
re  , come  Y oppio  ha  quella  di  far  dormire,  l'an- 
timonio di  far  vomitare  ha  detto  un’  incognita 
proprietà , cioè  ha  detto  niente  . Il  mercurio  efer- 
cita  la  forza  fua  principalmente  fulla  linfa  , e de- 
ve efercitarla  egualmente  fu  la  linfa  di  tutto  il 
corpo  dove  poi  incontra  minor  refifienza  , ivi 
produce  maggiori  gli  effetti  fuoi  . In  fatti  in  al- 
cuni accrefce  la  trafpirazione  , in  altri  1’  orina  . E 
dove  incontra  maggior  numero  di  glandole  linfa- 
tiche ivi  è maggiore  la  fecrezione  , quantunque 
eguale  la  forza  . La  bocca  , e le  fue  vicine  parti 
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abbondano  di  glandole  linfatiche,  come  le  amig. 
dali  , parotidi  , fublinguali  , palatine  ec.  e quefle 
glandole  poflono  tutte  fcaricar  la  linfa  in  bocca  ; 
e poflono  per  il  numero  loro  rendere  copiofa  la 
falivazione  , quantunque  non  irritate  più  delle  al- 
tre . Quello  è un  conveniente  modo  di  ragiona- 
re , ma  però  di  nefluna  certezza  . Comunque  il 
mercurio  operi  la  falivazione  a noi  niente  giova 
il  faperlo  . Su  gli  effetti  , e non  Tulle  Aerili  ragio- 
ni dobbiamo  prendere  mifura  , e regola  del  me- 
dicare . 

Per  lo  pattato  fu  opinione  quafi  di  tutti  , 
che  la  falivazione  fotte  utile  , ed  anche  necefl'aria 
come  una  crifi  del  male  . Vi  furono  però  anche 
in  quel  tempo  alcuni  fcrittori  , che  la  condanna- 
rono come  dannofa  ; ora  poi  con  tante  oflerva- 
zioni , e di  tanti  fi  è conofciuta  la  verità  dei  Tuoi 
danni  . La  guarigione  fpefle  volte  fuccede  lenza  , 
che  fi  accrefca  nefluna  eferezione  , cioè  fenza  cri— 
fi  . Succede  fenza  la  falivazione  , e tante  volte 
non  fuccede  con  lunga  , ed  abbondante  falivazio- 
ne . Da  quefle  efperienze  fi  è conclufo  , che  fia 
facilmente  dannofa  . Spefle  volte  produce  ulceri , 
perdita  di  denti , emorragia  di  fangue  , ed  anche 
il  marafmo  in  coloro  , che  eflendo  deboli  falivano 
oltre  modo,  e non  poflono  arruffar  quello  sfogo. 
Nel  mio  opuftolo  fu  Y ufo  pratico  del  mercurio 
ho  riferite  le  autorità  , e le  oflervazioni  di  molti 
autori  fu  queflo 
fato  di  evitarla  , 
di  eflinzione  . 


propofito . Come  nociva  fi  è pen- 
e fi  fono  proporti  molti  metodi 
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CAPO  XX. 


DEI  METODI  DI  ESTINZIONE. 

Lo  fpagnolo  Almenar  , Hoock  , Wendelino  , 
Pietro  Mainardi  , Jacopo  di  Bethencour  3 il  Maf- 
fa  , ed  altri  danno  ballanti  indizj  nelle  opere  loro 
di  aver  procurato  il  metodo  per  edinzione  5 cioè 
un  metodo  di  evitare  la  falivazione  nell’  ufare  il 
mercurio.  Con  tutto  ciò  altri  autori  hanno  ripor- 
tata la  lode  d’  inventari , effenda  dati  i primi  a 
ridurre  a regola  , e ad  efeguire  quelle  cole  , che 
pofTono  impedire  la  falivazione.  Nel  1718.  Fran- 
cefco  Chyco’.neau  in  una  fua  refi  propofe  di  am- 
minidrar  il  mercurio  a poca  dofe  per  ciafcuna 
volta,  lalciando  trafcorrere  molto  tempo  fra  Cuna, 
e 1’  altra  amminidrazione  , e fofpendendole  al 
primo  comparir  della  falivazione  . Quello  metodo 
ha  T incertezza  del  buon  effetto  , imperciocché  a 
ben  guarire  fa  medieri  di  un  urto  (ufficiente , che 
il  mercurio  faccia  ; altrimenti  il  ripetere  1’  azione 
quando  ila  debole  , non  giunge  quafi  mai  ad  ef- 
fer  badante  , Per  altro  può  convenire  nelle  per- 
fone  delicate  , nelle  donne  di  temperamento  fan- 
guigno  , e loggette  all’  ifterifmo . In  quedi  tempe- 
ramenti quell’  azion  di  mercurio,  che  farebbe  ne- 
ceffaria  per  guarire  , farebbe  troppa  per  altri  cat- 
tivi effetti , che  potrebbe  cagionare  , come  una 
copiofa  ialivazione  gonfiamento  di  teda,  emorra- 
gia nelle  gengive,  moti  convuldvi  e limili  danni. 
Ter  la  qual  cofa  in  limili  temperamenti  conviene 
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attcnerfi  al  poco  con  minor  fperanza  di  guarigio- 
ne, ma  con  la  ficurezza  di  non  nuocere,  e fe  la 
poca  azion  del  mercurio  non  balla  allora  a rifa— 
nare  il  mal  venereo  , balìa  a mitigarlo  , e lafcia- 
re  fpazio  di  tempo  per  rinforzare  il  corpo  a po- 
ter in  appreflo  folìenere  un  urto  maggiore  . 

Il  fecondo  metodo  è del  Sig.  Default  cele- 
bre medico  di  Bordeau  ; Egli  infegna  di  alterna- 
re le  frizioni  coi  purganti  , ora  per  crilìeri  „ ora 
per  bocca  . I crilìeri  col  decotto  di  fqnna  , o di 
calila  ; c le  purghe  per  bocca  con  la  polvere  di 
Icialappa  . Anche  quello  metodo  ha  il  fuo  bene  , 
ed  il  fuo  male  come  gli  altri  , e come  tutte  le 
cofe  del  mondo  , V ufo  delle  purghe  in  tempo 
delle  frizioni  determina  il  mercurio  a fcaricarlì  ne- 
gli interini  fenza  trattenerfi  in  corpo  quanto  ba- 
lli per  dillruggere  il  veleno  , Difetti  quando  ac- 
cada 5 che  le  frizioni  urtino  maggiormente  del  bi- 
fogno , e minaccino  di  far  male  , fi  rimedia  a 
quefto  pericolo  , facendo  che  il  mercurio  fi  fcari- 
chi  Per  olezzo  delle  purghe  . Il  mercurio  poi  ri— 
chiamato  agli  intelìini  vi  può  anche  cagionare 
delle  difenterie  , e delle  ulceri,  le  quali  fono  fa- 
tai , in  quella  (leda  guifa  nella  falivazione  pro- 
duce anche  le  ulceri  in  bocca.  Con  tutto  ciò 
quello  metodo  può  efìTcr  utile , quando  vi  fieno 
di  già  ulceri  al  nafo , al  palato,  all'  ugola  , o vi 
, n°  ingorgamenti  alle  glandole  della  gola  ; allora 
le  purghe  unitamente  al  mercurio  poOono  mode- 
rare  quelU  malignità  del  male  , che  fi  è di  già 

' abl  lla  ,n  parti , Può  anche  convenire 
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queflo  metodo  , quando  il  male  non  fìa  invete- 
rato , e predomini  in  qualche  parte  come  male 
locale  . 

Enrico  Agucnot  nel  1734  propofe  come  me- 
todo di  eftinzione  il  frapporre  i bagni  tepidi  alle 
frizioni  , e ne  dà  le  regole  del  come,  e del  quan- 
do ; ma  il  fuo  metodo  non  è d’ eftinzione.  I ba- 
gni tepidi  poflono  giovare  nella  cura  mercuriale 
alle  pedone  magre  , malanconiche  , irritabili  , ed 
in  quegli  eftremi  bifogni  , quando  il  male  minac- 
cia una  qualche  dipinta  parte  del  corpo . Poflono 
giovare  d’  ajuto  alla  cura  in  particolari  occorren- 
ze , ma  non  mai  ad  impedire  la  falivazione . Pa- 
re anzi  che  la  favorivano  , perciocché  riferifce 
Aflruc  (1)  che  Morand  dando  l’unto  fteflo  , e 
della  ftefla  mifura  a fei  foldati  j e dando  i bagni 
a tre  foli  di  elfi  , un  folo  falivò  fenza  i bagni  e 
due  falivarono  coi  bagni  . 

CAPO  XXI. 

DELLA  MANIERA 
DI  CORREGGERE  LA  SALIVAZIONE. 

Oltre  quefli  metodi , che  portano  il  nome, 
dei  propri  inventori  vi  fono  altre  maniere  prati- 
cate 


(1)  Traité  des  raa'ad.  vener. 
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cate  dai  chirurghi  per  evitare  la  falivazione  . Lo 
zolfo  ufaio  internamente  può  trattenere  la  fali va— 
zione  . ElVo  entra  nella  circolazione  , e lo  cono- 
feiamo  dalT  odore  , che  mandano  le  orine  , ed  il 
l’udore.  La  canfora  unita  coll’unguento  mercuria- 
le è (data  per  T addietro  creduta  capace  d’  impe- 
dire la  falivazione  , ma  oggi  è riconofciuta  ineffi- 
cace a quefto  effetto  . Quelli  che  nel  tempo  delle 
Unzioni  preferivono  agli  ammalati  1*  ufo  del  latte  , 
per  qualunque  ragione  lo  preferivino  , impeclifco- 
no  la  falivazione,  ma  nuocono  alla  cura  , ed  all* 
ammalato.  Abbiamo  veduto  nel  capo  della  gonor- 
rea come  Sanches  , e Cirillo  condannino  1*  ufo 
del  latte  in  tempo  che  fi  ufa  mercurio.  Chi  in- 
tendeffe  di  ufare  il  latte  per  rinfrefeare  , e non 
per  impedire  la  falivazione  , potrebbe  foftituirgli 
il  fero  diluto  con  acqua,  il  quale  non  porta  feco  i 
danni  dei  latte.  Ma  il  migliore,  ed  il  più  ficuro 
metodo  di  eftinzione  è 1*  amminiftrar  dapprincipio 
parco  il  mercurio  * e nell’  accrefcere  la  dofe  (lare 
attento  ai  menomi  fegni  di  alterazione  , che  pro- 
duca , Un  pratico  chirurgo  con  quelle  avverten- 
ze compie  l’intera  medicazione  fenza  (concerto. 
Stando  Culla  offervazione  s’  accorge  quando  la  fa- 
livazione minaccia  , fe  n’  accorge  pria  che  venghi , 
ed  in  tempo  di  poterla  impedire  . Si  danno  però 
tali  conhituzioni  di  temperamento,  che  al  primo, 
e menomo  urto  di  mercurio  fali  vano  contro  Taf. 
pettazione  , e T attenzion  del  chirurgo . Una  fol 
dramma  di  mercuriale  lenimento  produffe  in  una 
delicata  donna  un’  abbondante  falivazione  , che  la 
moledò  per  dieci  giorni  . In  quelli  cafi  è necef- 
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fario  eome  ognun  vede  di  edinguerla  , J|  primo 
mezzo  è di  fctmare  , e fofpendtre  la  cagione  , che 
la  produce  , cioè  il  mercurio  , e di  lavare  le  mem- 
bra unte  . Alcune  volte  al  ctflfar  del  mercuno  , 
ceda  poco  dopo  anche  la  falivazione  ; ma  il  più 
delle  volte  quantunque  tolta  la  caufa  continua 
T effetto  5 continuando  la  prima  irritazione  nelle 
glandole  . Tutti  o quafi  tutti  i rimcdj , che  fer- 
vono ad  impedire  la  falivazione  acciò  non  ven- 
ghi  , fono  utili  anche  ad  arredarla  ogni  qual  vol- 
ta Ila  venuta  , Con  tutto  ciò  vi  fono  altri  mezzi 
particolari  a quedo  bifogno.  Alcuni  ufano  le  pur^ 
ghe  , le  quali  fanno  evacuare  il  mercurio  9 e ri- 
chiamando i fluidi  al  baffo  ventre  , ibernano  le 
altre  fluide  eferezioni  , La  pratica  però  non  cor- 
rifponde  molto  a quefle  ragioni  ; e poco  o nulla 
fi  feema  la  falivazione  con  quello  mezzo  . Quan- 
do una  particolar  fperanza  invitaffe  ad  ufare  le 
purghe  , farà  lodevole  configlio  f unire  ad  effe  lo 
zolfo  , come  fpecifieo  in  quello  calò  . V oppio  in 
gargariimi  moderando  Y irritabilità  3 è cagione  , 
che  le  glandole  Tali  vali  feemano  le  loro  fecrezioni; 
Se  la  fiagione  corre  opportuna  è di  tutti  il  mi* 
glior  rimedio  f efporre  f ammalato  ali’  aria  , come 
fi  cofluma  nelle  mine  d’  Almaden  in  Ilpagna , op- 
pure il  rinnovare  , e ventilar  f aria  nella  danza 
dell' ammalato  . Sono  utili  le  bibite  acidule.  I to- 
nici , i corroboranti  giovano  anch'  elfi , e rinfor- 
zando il  corpo  , fanno  si , che  le  glandole  non 
fiano  tanto  deboli  ad  ubbidire  a quella  poca  irri- 
tazione , che  continua  a (limolarle  . Alcune  volte 
compare  la  falivazione  fui  terminar  della  cura  i ed 
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allora  non  la  fi  deve  temere  come  dapprincipio  . 
Predo  finifee  , e Tempre  col  buon  prognofiico  di 
fieura  guarigione;  E fé  non  finiice  di  fubito , e 
convcnifle  frenarla  , fi  pofibno  ufare  tant'  altri 
mezzi  , che  difeonvengono  nel  corfo  della  medi-» 
cazione  , 


CAPO  XXII. 


CURA  DELLA  LUE  CON  l’UNTO. 


Prima  di  metter  mano  al  gran  rimedio  fi  co- 
fiuma  di  preparare  il  corpo  con  purghe  , falafiì  , 
e principalmente  coi  bagni  . Il  falafio  fi  pratica 
comunemente  prima  , e dopo  i bagni  di  difpofi- 
zione  , quando  però  1’  ammalato  non  è di  tem- 
peramento pletorico  , o non  vi  fia  un  particolare 
bifogno,  non  è necefiario , e nemmeno  utile  quan- 
to fi  crede  . Per  lo  più  gli  ammalati  di  quello 
morbo  quando  fi  mettono  all’  unto  fono  di  già 
indeboliti  dal  male  . Non  vi  eflfendo  necefiìtà  di 
farlo  è miglior  configlio  il  tener  1*  ammalato  per 
qualche  giorno  in  dieta  per  diminuire  gli  umori , 
fenza  che  fi  feemino  le  forze  con  il  falafio  ; Può 
anche  accadere  nel  corfo  della  medicazione  ,,  che 
un  particolare  bifogno  domandi  il  falafio;  e quan- 
do non  fia  fiato  fatto  inutilmente  da  prima  , il 
i\  può  francamente  ufare  in  quello  bifogno  . Per 
lo  fiefio  riguardo  di  non  indur  debolezza  , anche 
le  purghe  fi  devono  , o tralafciare  fofiituendo  cri- 
fieri , o mifurarle  con  gran  cautela  . Neppur  i ba« 
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gni  non  fono  di  molta  utilità  per  tutti  , c fono 
utilizimi  per  quelli  fidamente,  che  hanno  un  tem* 
perimento  molto  irritabile,  fecco,  malanconico,  e 
per  quelli , che  hanno  il  mal  venereo  molto  an- 
tico , e concentrato  . Ad  alcuni  i bagni  fono  fem- 
pre  vantaggiofi  in  tutto  il  corfo  della  medigaziov 
ne  ; e ad  altri  fono  fempre  nocivi  per  edere  de-*- 
licati  di  compleffione  , e deboli  di  petto  ; Nello 
fieffo  calo  fono  le  donne  gravide . i bagni  non 
devono  effère  caldi  ad  accendere  di  più  gli  timo-*- 
ri  , i quali  anzi  hanno  bilogno  di  edere  rinfrefca-. 
ti  . Per  quello  vizio  podfono  recare  gravi  fconcer-* 
ti  i ed  irritare  il  male  a nuocere  maggiormente  . 
L’  effètto  dei  bagni  è di  umettare , e rilafciare  per 
difporre  il  corpo  alla  trafpirazione  . Nel  verno  fin 
no  opportuni  i tepidi  , e nell’  effate  i frefchi  ; e 
gli  uni  , e gli  altri  devono  aver  un  tal  grado  di 
calore  onde  1*  ammalato  ne  riceva  piacevole , e 
non  moleffa  fenfazione  . Quando  fi  abbia  fempre 
prefente  il  fine  per  cui  fi  danno , cioè  di  facili- 
tare la  trafpirazione  , fi  fchiverà  il  troppo  , o 
nella  foverchia  trafpirazione  , che  indebolifca  , o 
nel  foverchio  rigore  , che  riffringa  . Una  differta— 
zione  del  Raymondo  medico  di  Marfiglia  , e pre- 
miata dall’ accademia  di  Dyon  nel  1755.  ci  iffrui- 
fqe  abbaffanza  di  tutto  ciò  che  riguarda  i bagni. 

Quando  o difconvengono  i bagni  , o non 
fieno  neceflarj  , io  fono  folito  di  preferivere  1’  ufo 
dei  crifferi  d’  acqua  femplice  , o di  decozione  e- 
roollientc  , e delle  bibite  frequenti  e fcarfe  di  qual- 
che appropriata  decozione  , o d acqua  frefea  , ed 
anche  gelata  fe  la  ffagione  , ed  il  temperamento 
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*1  permettono  ; i quali  mezzi  fervono  ad  umetta- 
re, e rinfrefeare  il  corpo,  dando  tono  nello  ftef- 
fò  tempo  alle  fibre  in  luogo  di  rilafciarle  , come 
fuccede  il  più  delle  volte  nei  bagni  . E'  precetto 
di  Boerave  di  difporre  il  corpo  alla  cura  beven- 
do Ogni  ora  per  fei  , o fecie  giorni  quattro  oncie 
di  decozione  calda  di  gramigna  , orzo  e limili 
cofe  , o di  falfapariglia  $ ciò  che  al  dir  del  San- 
ches  (i)  difeioglie  gli  umori  e li  difpone  alla  cura 
affai  meglio  dei  bagni  .Un  tal  precetto  conviene 
principalmente  a quelle  robufte  perfone  , che  han- 
no bifogno  di  ammollire  le  fibre  i e che  non  pofi 
fono  , o non  devono  bagnarli  . Le  bibite  oltre  il 
ben  difporre  , che  fanno  il  corpo  alla  cura  > fono 
convenienti , ed  utili  in  tutto  il  tempo  di  elfa  . 
Anche  in  quello  tempo  devono  eflere  frequenti , 
ma  fcarfe,  e nei  temperamenti  robufli  devono  ef- 
fere  più  abbondanti  , che  nei  deboli  , non  eflfen- 
dovi  nei  primi  il  pericolo  di  rilanciare  lo  doma- 
co,  come  nei  fecondi.  Le  bibite  fi  cofiumano  di 
decozioni  refrigeranti  di  orzo  , gramigna  , e limili 
cofe  * ma  alcune  volte  io  ho  veduto  , che  1’  ac- 
qua femplice  giova  al  par  del  decotto  , e più  dei 
decotti  giova  nei  deboli , allorché  è condita  con 
poco  fugo  di  limone  <>  ed  alquanto  zuccaro  parti- 
colarmente nella  calda  ftagione  . Lo  zuccaro  in 
quelli  cafi  è utile  come  nutritivo  , e molte  ofier- 
vazioni  noi  abbiamo  , le  quali  ci  afficurano  della 
proprietà , che  ha  lo  zuccaro  di  nutrir  il  corpo 
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facilmente  , e fenfibilmente . Il  fugo  di  limone 
anch’  dio  è utile  come  un  acido  ; giacché  oggidì 
lì  è fmentita  1*  opinione  antica  , che  gli  acidi  fof- 
fero  alla  cura  mercuriale  nocivi  ; e fi  fono  anzi 
conofciuti  favorevoli*  Mittié  (i)  fu  quegli,  che 
pubblicamente  dimofirò  1’  utilità  degli  acidi  in 
quelle  cure  . Dalia  mia  efperienza  io  n’  era  per- 
fuafo  , e molti  altri  dalle  proprie  ne  faranno  fiati 
perfuafi  egualmente  . Oltre  f efperienza  Mittié  ne 
adduce  quella  ragione  ; In  tempo  della  frizione 
mercuriale  fi  fviluppa  un  alcali  volatile  , ed  il  fi 
conofce  anche  dal  fetore  delf  alito  * I danni , che 
la  falivazione  produce  principalmente  in  bocca  fo- 
no gli  effetti  di  quell’  alcali  , di  cui  la  faliva  in 
quel  tempo  ne  ridonda  . Ora  gli  acidi  fono  il 
temperamento  dell’  alcali  ; Per  ciò  Mittié  fofiiene 
che  fiano  giovevoli  a tutta  la  medicazione  ; Egli 
trovò  anche  l’ acido  vitriolico  effere  efficaciffimo 
ai  trilli  effetti  della  falivazione  * 

L’ alimento  degli  ammalati  nel  tempo  della 
cura  fi  refiringeva  per  Io  pattato  alla  dieta,  e per 
lo  più  rigorofa  . Al  prefente  fi  è fiabiiito  per  leg- 
ge di  fofienere  col  cibo  le  forze  delf  ammalato  , 
dovendo  egli  refifiere  ad  un  rimedio,  che  nel  ri- 
fanare  indebolifce  , ed  abbatte.  Perciò  la  milura  , 
e la  qualità  del  cibo  devono'  effere  tali  > quali  fi 
giudicano  convenire  ad  una  buona  digefiionc  « 
Nel  trattamento  mercuriale  , fono  parole  dell’  fluii- 
ter  (2),  fi  deve  feguire  il  medefimo  reggime  , che 


(i)  Nuova  enologia  della  salivazione  . 
(i)  Ibid. 
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fi  coftuma  ordinariamente  ; perchè  Y azion  del 
mercurio  rioii  è più  favorevole  in  un  modo  di 
vivere  , che  in  un  altro  * E’  però  necefiaria  una 
moderaziorte  in  quelli  , che  fono  (olici  di  mangiar 
largamente  . Senza  eh’  io  faccia  1’  enumerazione  di 
quei  cibi  , che  più  convengano  , ciafcuno  li  può 
giudicare  , e trafeegliefe  tenendo  per  regola  di  ali- 
mentare , e rinforzai*  difesamente  l’ammalato, 
ed  avendo  riguardo  alla  malattia  , fe  grave  , o 
leggiere  , fe  inveterata  , o nuova  , e fe  la  medi- 
cazione deve  efler  lunga  , o breve  . Boerave  co- 
manda di  toglier  per  ultimo  agli  ammalati  quel 
cibo,  eh’  effi  fono  foliti  di  ufare  fenza  danno,  e 
comanda  di  ridarlo  ad  effi  per  il  primo  , quando 
fi  rillabilifcono . Il  Mittié  ha  efperimentato  , che 
fono  più  facilmente  , e meglio  guariti  quegli  am- 
malati , che  nella  cura  hanno  fatto  ufo  di  vege- 
tabili ; che  fi  fono  efpofli  giudiciofamente  all’aria, 
e fi  fono  cibati  oltre  il  rigore  della  dieta  . L'  efi, 
perienza  fua  condanna  1'  antico  coldume  di  tene- 
re gli  ammalati  racchiufi  nelle  danze,  ed  a fcarfo 
cibo,  e principalmente  condanna  T antica  proibi- 
zione , che  fi  faceva  degli  acidi  , e dei  vege- 
tabili . i 

Oltre  le  forze  , che  1’  ammalato  deve  procu- 
rarli col  cibo,  deve  anche  far  ufo  di  qualche  cor- 
roborante , il  quale,  fortificando  lo  ftomaco  , lo 
ren  capace  a trar  miglior  profitto  dai  cibi  . Il 
primo  , ed  il  più  femphee  è il  vino,  che  oggidì, 
non  come  bevanda  , ma  come  lìomatico  , fi  con- 
cede agli  ammalati  di  quella  forte  , e molto  più 
s e (fi  fono  foliti  di  ber  largamente  da  fani  . Altri 
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corroboranti  fi  uiàno  comporti , e medicinali . I 
migliori  eh  io  abbia  efperimentati  in  quelli  , che 
fono  dtboli  , fono  la  tintura  di  marte  , e la  tin- 
tura di  china  fatta  col  vino  , ed  anche  dolcifica- 
ta ,con  lo  zuccaro  . Vi  fono  alcuni  , che  grave- 
mente abbattuti  di  forze  lì  fentono  rinvigorii  fi 
mano  mano  , che  prendono  mercurio  3 e pare  che 
in  elfi  fia  il  male  colla  prefenza  fua  , che  indebo- 
lita. La  bocca  vuol  elTere  anche  corroborata  fcpa- 
ratamente  acciò  refifiendo  al  mercurio  fchivi  la 
falivazione  , e le  ulceri  « Io  colìumo  1’  acqua  d’or- 
zo con  alcune  goccie  di  elifire  compofio  di  chi- 
na , gomma  lacca  , fai  ammoniaco  , fpirito  di  vi- 
no retificato  , olio  di  eanella  . Quello  che  fi  è 
detto  del  cibo,  che  deve  effere  il  folito  con  quel- 
la moderazione  , e con  quel  giudizio,  che  efige 
il  bifogno  ; lo  fieflo  fi  deve  dire  di  tutto  il  me- 
todo della  vita  giornaliera  nel  tempo  della  cura 
Può  ciafcuno  attendere  ai  Tuoi  impieghi  , ed  ama- 
che al  fuo  mefiiere  , vivere  nella  focietà  del  con- 
verfare  , ufeir  di  cafa  , ed  efercitarfi  al  palleggio  , 
ficchè  nefluno  si  accorga  della  fua  medicazione  . 
Da  quello  folito  però  fi  deve  togliere  quel  di  più 
che  apertamente  farebbe  nocivo  , come  il  troppo 
efercizio  del  corpo,  e della  mente,  1’ efporfi  all* 
aria  infalubre  , o per  rigidezza  , o per  umidità  «■ 
La  pomata  per  ie  frizioni  deve  elfere  ben 
preparata  cioè  in  modo  , che  il  mercurio  oltre  di 
elfere  ben  purificato  come  fi  è detto  altrove  (1), 


(1)  Ufo  pratico  del  mercurio  nelle  raalat.  vener. 
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ne  (ia  bene  eftinto . Se  ne  fo  la  prova  (Impicciali* 
do  la  pomata  fra  due  carte  emporetiche  . Se  non 
farà  ben  eflinto  H unirà  in  globi,  ed  il  folo  graf- 
fo trapafferà  per  le  carte  • Si  può  anche  offiervar 
con  lente  la  pomata  , ed  aceorgerfi  fe  appajono 
globetci  di  mercurio  ad  indicare  una  imperfetta 
eftinzione  . Fa  male  chi  vi  aggiunge  il  terebin- 
to , od  altra  cofa  , perchè  il  mercurio  quanto  più 
è impegnato  con  materie  gommofe  3 refinofe  , tan- 
to piti  è difficile  ad  infinuarfi  nei  pori  della  cu- 
te . La  proporzione  fra  il  graffiò  , ed  il  mercurio 
la  fi  varia  da  molti  , ed  ho  rieonofciuta  per  la 
migliore  quella  di  un  terzo  di  mercurio  con  due 
di  graffio  ; Un  maggior  acido  nel  graffio  divide 
più  facilmente  il  mercurio;  onde  Y unguento  vec- 
chio 3 ed  il  graffio  un  poco  rancido  lo  elìinguono 
affai  meglio  . 

L’  unzione  s*  incomincia  da  principio'  à pie— 
dola  dofe  per  la  ficurezza  di  non  nuocere  col 
tempo  . Dal  temperamento , e dalle  circoftanze 
del  male  non  fi  può  precifamente  conofcere  quan- 
to poffii  effiere  capace  a refiflere  Y ammalato  ; c 
la  precifa  dofe , che  a ciafeuno  conviene  , la  (i 
impara  dal  folo  efperimento  . Molte  volte  un  in- 
dividuo promette  di  più  di  quel  che  infatti  poffia 
tollerare  . Si  accrefce  gradatamente  la  dofe  fino  a 
quella  elìrema  quantità  che  fi  giudica  neceffiaria 
per  vincere  il  male,  e non  pericolofa  per  fover- 
chia  azione.  Il  tempo  che  fi  deve  frapporre  alle 
fr  zioni , 1’  accnfci mento  della  dofe  3 e Y cftrema 
dofe  alla  quale  li  deve  arrivare  dipendono  da 
tante  circoltanze  , che  neffiun  altro  ne  può  dar 
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tegola  fe  non  quei  chirurgo  che  medica  ; e la  fe* 
gola  che  il  chirurgo  oflefva  con  uno  , non  è quel-* 
la  da  ofiervarfi  con  \*  altro  . Per  lo  più  a ciafcu- 
na  frizione  fi  interpone  un  giorno  fenza  frizione  , 
e fpeffe  volte  occorre  di  doverle  ritardare  , e fof- 
pendefe  per  più  giorni  nafcendo  qualche  perico- 
lo , o impedimento  * Nel  determinar  la  dofe  fi 
deve  avvertire,  che  una  porzione  volatilizza  nel 
tempo  dell’operazione,  c che  altra  porzione  fi 
difperde  nel  maneggio  della  frizione,  coficchè  fé 
la  frizione  non  fi  fa  dallo  fieflo  malata  , ma  da 
altri  , fi  può  calcolate  , che  1’  ammalato  non  rice- 
va fe  non  la  metà  della  dofe,  e che  l’altra  me- 
tà vada  in  difperfione  * ed  in  fvaporamento  . 
Quando  l’ accrefcimento  della  dofe , che  fi  fa  a 
poco  a poco  nel  ripetere  le  unzioni  * arriva  ad 
un  certo  grado  , ma  non  ancora  all’  ultimo  , fi 
tien  ferma  la  dofe  per  alquante  frizioni  fu  quell' 
accrefcimento  * fenza  accrefcerla  di  più  * Finalmen- 
te la  fi  porta  al  fuo  efiremo  punto  , il  quale  può 
qualche  volta  giungere  fino  ai  dodeci  , e più  de- 
nari fenza  alcun  nocumento  * 

Abbiamo  detto  che  convien  tentare  col  po- 
co per  capire  di  quanta  refiftenza  fia  il  corpo  ca- 
pace, e perchè  s’avvezzi  col  poco  a foffenere 
quell’urto,  che  dapprincipio  9 e tatto  d’  un  trat- 
to foftener  non  potrebbe  , Ora  convien  riflettere , 
che  per  ben  rifanare  è necelTario  un  futficiente 
urto  del  mercurio  , cioè'  una  fufficiente  dofe  di 
tifo  . Chi  medicafl'e  col  troppo  poco  , e le  frizio- 
ni non  giugneflcro  a quella  forza,  che  fi  richie- 
de per  vincere  il  male  , medicherebbe  fempre  ina- 
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iilmenre;  e quantunque  fotte  grandiflìma  là  dofe 
del  mercurio  eh’  egli  ufaffe  in  molte  fcarfe  frizio- 
ni , forfè  non  batterebbe  a guarire  ficuramente  ; 
imperciocché  i replicati  urti  quando  fono  deboli 
non  battano  a vincere  , quantunque  moitittimi  . 
Quetto  a parer  mio  è il  {omino  dell'  arte , e non 
vi  li  giunge  col  folo  ttudio  fenza  la  pratica  ; cioè 
fenza  conolcere  quanta  fia  1’  azion  del  mercurio  , 
che  fi  amminittra  , e quanta  effer  debba  acciocché 
vinca  . Quelli  che  fono  inefperti  in  quella  parte  , 

0 nuocono  con  lo  ttettb  rimedio  , o al  più  na- 
feondono  il  male  , e non  mai  lo  guarifeono  per- 
fettamente. L’ effetto  di  una  forza  dipende,  e 
dalla  fua  quantità,  e dalla  maggiore,  o minore 
refiftenza*  che  incontra  nel  vìncere.  E qui  di- 
remo , che  gli  effetti  del  mercurio  dipendono  dalla 
fua  dofe,  e dalla  maggiore,  o minor  fenfazione, 
irritabilità  di  chi  lo  riceve  . Sono  ftahilite  dall'  «es- 
perienza le  ordinarie  dofi  , che  convengono  alla 
maggior  parte  ; ma  non  fi  può  dire  che  quette 
convengano  elettamente  a ciafcun  indivìduo  , e 
forfè  non  vi  è cura  che  non  richiegga  qualche 
varietà  di  dofe  s e di  tempo  frammezzo  ^ appun- 
to per  la  varietà  del  fentire*  che  ciafcuno  ha*  ed 
anche  per  la  varietà  di  fentire , che  ha  ciafcuna 
parte  nello  fletto  individuo  . Coficchè  il  poco  per 

1 un°  può  efler  troppo  per  Y altro , e quel  trop- 
po , che  in  uno  offende  le  glandole  della  bocca  , 
in  un  altro  offenderà  le  reni  , il  petto  , ed  altre 
parti  . 

Quando  il  chirurgo  abbia  dapprincipio  deter- 
minata ia  dofe  fulla  cognizione  che  ha  , e della 


forza  dèi  mercurio  , e dalle  circoflanze  delibarli# 
malato  , deve  con  minuta  offervazione  attendere 
gli  effetti  dell5  azion  del  rimedio . Se  i fegni  della 
malattia  fi  foftengono  eguali  dopo  Un  certo  nu- 
mero d’  unzioni  * 1’  azion  del  rimedio  farà  troppo 
poca  ; e fe  al  contrario , o fi  inafpfifcono  i fegni 
del  male  , o ne  appajon  dei  nuovi  , 1'  azion  del 
mercurio  farà  foverchia  * Molte  volte  fi  è in  tem- 
po di  moderare  il  troppo  pria  che  riuoca  , ed  al- 
tre volte  non  fi  conofce  il  troppo  , fe  non  dai 
danni , che  produce  , ed  allora  non  bada  il  mo- 
derare , od  il  tralasciare  il  mercurio  * ma  fa  bifo- 
gno  di  provedere  ai  fuoi  effetti  . Quando  il  mer- 
curio per  troppa  azion  abbia  provocata  una  fecre- 
zione  , il  fuo  (fimolo  continua  per  qualche  tem- 
po , quantunque  fi  fofpenda  il  mercurio  . Se  que- 
ifi  effetti  avvengono  fui  terminar  della  cura  non 
fi  devono  riguardar  tanto  nocivi  „•  Vanno  effi  a 
terminar  da  fe  ,■  e fanno  prognoftico  di  ficura  gua- 
rigione ; ma  fe  accadono  nel  principio , o nel 
forte  della  medicazione  fi  devono  riparare.  Se  il 
troppo  urto  del  mercurio  produce  falivazione  , la 
fi  deve  riparare  coi  mezzi , che  abbiamo  detti  nel 
capo  falivazione  y fe  produce  foverchia  la  trafpira- 
zione  , o 1’  orina  fi  fa  ufo  della  china  ; Se  final- 
mente urta  j e fttmola  gli  intefiini  fi  fa  ufo  dell 
oppio  ec. 

Le  frizioni  s’ ineominciano  a fare  le  prime 
due  alle  gambe  dal  malleolo  fino  al  ginocchio  , le 
altre  due  alle  cofcie,  ed  alle  natiche,  in  feguito 
altre  due  alle  braccia  fino  al  gomito,  quindi  alle 
{palle  , e finalmente  lui  dorfo . Dopo  quefie  ulti- 
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me  fi  ripetono  di  nuovo  con  lo  fiefio  ordine  , 
incominciando  di  bel  nuovo  alle  gambe  . Quella 
prefcrizione  di  fpazio  è quafi  corrifpondente  a quel- 
la dofe  d'  unguento  , che  poco  più  poco  meno 
fi  ufa  da  tutti  per  ciafcuna  frizione  ; e fe  fofie  di 
più  converrebbe  difiendere  più  lunga  la  frizione  ad 
occupar  maggior  fuperficie  del  corpo  ; perchè  un 
determinato  numero  di  pori  non  è capace  di  af- 
forbire  in  una  fol  volta  quanto  mercurio  fi  vuo- 
le , ma  folamente  una  determinata  porzione  ; tut- 
to il  di  più,  che  alcuno  vi  mettefie  , farebbe  inu* 
tile  all' ammalato,  e deluderebbe  1' afoettazion  del 
chirurgo  perchè  non  farebbe  aflforbito  . La  prò- 
porzione  poi  fra  la  dofe  dell'  unguento  , e l’e- 
fienfion  della  pelle  è cofa  facile  a faperfi  , ed  a 
conofcerfi  nella  pratica.  L'ammalato  deve  unger- 
li da  fe  fiefio , e non  per  mezzo  d’  altri  fe  vuol 
efier  ficuro  di  ricevere  egli  tutta  la  dofe  . Per 
quanto  1’  altrui  mano  fi  veda  , e fi  ripari  anche 
colla  vellica  , come  fi  fa  fempre,  una  porzione  di 
mercurio  fi  difperde , e fi  difioglie  dall"  amma- 
lato . 

Le  unzioni  fi  facevano  un  tempo  al  calore , 
e riverbero  del  fuoco  , e nel  farle  fi  firopicciava 
la  pelle  alla  gagliarda  ; quelli  coflumi  avevano 
per  fondamento  la  fperanza  di  meglio  introdurre 
il  mercurio  per  mezzo  del  calore , e del  fregamen- 
to  . Col  megliorare  che  ha  fatto  1*  efperienza  fi 
fono  tralafciati  . Si  è conofciuto  che  il  calore  del 
fuoco  difcioglie  una  porzione  del  graffo  5 ed  in 
quello  fcioglimento  il  mercurio  fi  reprifiina  in  elo- 
betti  vifibjli  colla  lente  , ed  anche  fenza  di  ella  , 


Il  calere  fa  fvaporare  la  parte  più  lottile  del  grak 
fo,  eia  parte  piu  tenace,  che  vi  rimane,  tiene 
grettamente  con  le  legato,  il  mercurio,  il  quale 
più  difficilmente  s’  infinua  . Anche  lo  (impicciar 
forte  , e continuato  piuttolio  nuoce  , perchè  in- 
fiamma , e corruga  la  pelle . L’ efperienza  infegna, 
che  dopo  una  lunga  fregagione  i pori  della  pelle 
fi  rendono  più  difficili  all,'  afforbimento  Il  mer- 
curio che  entra  in  corpo  con  quello  mezzo  , vi 
entra  troppo  all’ infretta,  ed  urta  di  troppo  le 
perfone  deboli  , o di  temperamento , o per  il  ma- 
le . Dall’  altra  patte  quel  calore  qhe  fi  procura 
col  fuoco , e collo  (impicciare  non  è necelfario 
per  1’  introduzion  del  mercurio  . Bada  un  leggier 
feorrer  di  mano  , il,  quale  defii  il  calor  naturale  . 
Se  fi  diliende  il  mercurio  falla  pelle  fenza  punto 
firopicciare  nè  poco,  nè  affai  -,  e vi  fi  ravvolga 
all’  intorno  un  papnolipp  caldo  « il  mercurio  s’ in- 
finua  ottimamente e con  una  lentezza  , ed  ugua-. 
glianza  5 che  giova  quafi  a tutti,  e principalmen- 
te ai  delicati.  Non  è lodevole  1:  ufanza  d’ alcuni  » 
i quali  non  fi  ricambiano  mai  in  tutto  il  tempo 
delia  cura,  nè  le  lenzupla , nè  la  camifcia  , nè 
le  calzette  , c mutande  , elfi  lo  fanno  per  noti 
difperdere  di  quel  mercurio , e non  feemare  la 
dofe  , che  fi-  fono  preferita  dt  ricevere  . Si  può 
riparar  qgefia  perdita  colf  accrefcere  di  altrettanto 
ciafcuna  frizione  , e col  ripetere  qualche  frizione 
di  più  , ed  in,  vece  è miglior  configlio  il  tenerli 
mondo  ricambiandoli  , acciocché  la  trafpirazione 
non.  fia  impedita  dall’  otturamento  dei  pori  . A. 
quejip  fitte  fi;  devono  di  tempo  in  tempo  lavare 
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con  acqua  di  fapone  quelle  membra  , che  fi  fono 
unte  per  così  detergere  la  fottìi  eroda  , che  vi 
depone  1’  unto  , e tener  libera  la  pelle  al  traf— 
pirare  . 

Il  tempo  delle  unzioni  è la  fera  innanzi  il 
coricarfi  per  aver  fubito  il  beneficio  del  ripofo , 
e del  calor  del  letto  , che  giovano  all’  infatuarli 
del  mercurio  . La  fiagione  può  efiere  qual  fi  fia 
in  cafo  di  neceflità  ^ ma  fenza  un  efiremo  Info- 
gno fi  devono  fchlvare  gli  eftremi  tanto  del  fred- 
do , che  del  caldo  . Nei  fommo  eflate  è femprc 
grande  la  debolezza  3 e nel  fommo  del  verno  è 
difficile  la  trafpirazione  . Quelli  però  che  pofiono 
avere  i comodi  della  vita  pofiono  anche  ripararli 
da  quelli  efiremi  , ed  intraprendere  la  cura  con 
buon  luccelfo  . Le  più  opportune  lìagioni  fono  la 
primavera  , e 1'  autunno  , e la  prima  ancor  più 
della  feconda . Pare  che  in  quella  fi  rifvegli  la 
vegetazion  dei  corpi  , ed  efii  fi  rinnovino  alla  vi- 
ta ; tutte  le  fecrezioni  fono  più  facili  , e tutto  il 
corpo  è meglio  difpofio  a rifanare  , Dovendo  la 
medicazione  continuare  per  qualche  tempo,  ne 
avviene,  che  facendoli  in  primavera  fi  avanza 
verfo  una  fiagione  favorevole  alla  trafpirazione  ; 
cd  all  oppofio  nell'  autunno  va  incontro  alla  fia- 
gione nemica  . Dopo  le  cure  fatte  nell’  autunno , 
e nel  verno  gli  ammalati  rifiabilifcono  difficilmen- 
te,efl  vigono  quali  fempre  come  fe  non  fofie- 
ro  guariti,  Allora  io  ho  per  cofiume  di  procurare 
d elfi  qualche  bagno  di  vapori,  acciocché  fudi- 
no , e di  preferirne  ad  efii  Y ufo  continuo  di 
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qualche  bibita  rinfrelcantc  condita  con  il  firoppo 
di  papaveri  bianchir 

Molti  rimedj  aufiliari  vengono  a buon  profitto 
nella  cura,  e fono  elfi  tanto  diverfi  , e varj , quante 
fono  le  avventure  della  medicazione  , coficchò  non 
fi  pofTono  dir  per  regola  , ma  fi  pofTono  facilmente 
conofcere  dal  chirurgo,  che  medica.  Io  nominerò 
quei  foli  , che  fono  comuni  , ed  virili  a quali  tut- 
te le  cure.  Sono  utili  i crifieri  di  acqua  tepida  le 
due , le  tre  volte  il  giorno , e quafi  di  eguale  uti- 
lità fono  i leggieri  lenitivi.  I crifieri  colf  umidità, 
che  apportano  al  baffo  ventre,  e la  libertà,  che 
procurano  degli  intefiini  fearicando  le  fecce  , fan- 
no sì  , che  il  mercurio  feorra  piu  facile  nella  cir- 
colazione ad  invertire  , e aifcacciar  il  veleno,  e 
più  facilmente  fi  fcharichino  nelle  efcrezioni  il  mer- 
curio 5 ed  il  male.  I lenitivi  quantunque  per  le 
fiefie  ragioni  fieno  utili , non  pofTono  fempre  con- 
venire come  i crifieri  . La  loro  utilità  qualche 
volta  è grandiffima  , quando  la  lue  fia  concentra- 
ta, e nafcofia , fenza  apparire  con  poco,  o nef- 
fun  fegno  ; pare  allora,  che  i lenitivi,  o fòli  o 
combinati  col  mercurio  folubile  difponghino  il  ve- 
leno ad  efler  fccfio  dal  mercurio  ; o almeno  fa- 
cilitano f azion  del  mercurio  a fnidar  il  veleno  . 
Che  le  poi  il  male  è apparente  come  ulceri , efo- 
fiofi  , efpulfioni  cutanee  ec,  non  è più  opportu- 
no lo  fiuzziccarlo  , ed  invitarlo  al  di  dentro  . Per 
quella  ragione  fi  condannano  i purganti  , e mol- 
to più  quelli  , che  fono  della  clafie  dei  drafiici  t 
Quella  condanna  fi  deve  intendere  giufiilfima  nell 
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ordinario  corfo  delle  cofe , roa  non  comune  ai  bi- 
fogni  draordinari  ; quando  per  efempio  il  male 
ederno  fia  riabilito  in  qualche  parte  della  teda  , e 
minacci  rovina  ; allora  il  chirurgo  lo  richiama  a 
bella  pofla  coi  purganti  , ed  elegge  un  danno  per 
evitarne  un  maggiore . 

Il  principal  argomento  della  guarigione  è lo 
(comparire  , che  fanno  gli  incomodi  , ed  i fegni 
edemi  del  male.  Non  Tempre  però  finifee  il  ma- 
le fui  momento  allor  che  finifeono  i fegni  ; ed  è 
prudente  configlio  il  continuare  qualche  frizione 
dopo  che  fi  ammalato , ed  il  chirurgo  non  più 
s"  accorgono  , che  vi  fia  male  . Molte  altre  volte 
all’  oppodo  futtìdono  i fegni  edemi  dopo  s che  il 
male  è vinto  , e difcacciato  del  tutto . E chi  s’ in- 
gannatte  a credere  } che  vi  folle  ancor  il  veleno  3 
e perciò  continuafle , o ripetette  il  mercurio,  me- 
dicherebbe a rovina  dell’  ammalato  . Fabre  , e 
Brambilla  raccontano  funede  avventure  di  quetto 
genere . Quedi  fegni  che  durano  dopo  vinta  la 
lue  , fono  confeguenze  del  male  3 e del  rimedio  ; 
fono  mali , ma  non  più  venerei  ; onde  devono  ef- 
fere  medicati  come  i non  venerei , fenza  niente 
adoprar  di  mercuriale  . Per  lo  più  quedi  mali  fi 
fodengono  , quantunque  didrutta  la  cagione  , o 
per  una  debolezza  delle  fibre  animali  lafciata  dal 
male  , e dal  rimedio;  tali  fono  le  ulceri  , le  qua- 
li rifanano  da  le  dette  ; oppure  quedi  mali  futtì- 
dono  per  un’  acrezza  , anch’  etta  lafciata  dal  ma- 
le , e dal  rimedio  , e guarifeono  coi  rinfrefeanti  . 
Altri  mali  futtidono  per  tanfi  altre  cagioni  nate 
nell  alterazione  j e nello  fconccrto , che  nel  ma» 
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le  , e nella  cura  ha  fofherto  1’  organizzazione  ani* 
male  . Alcuni  di  quelli  col  tempo  , e cogli  aiuti 
dell'  arte  guarirono,  ed  altri  rimangono  per  tutta 
la  vita  nel  genere  di  cronicifmi  . I doloti  mufco- 
lari  , che  alcune  volte  fono  erranti,  ed  altre  vol- 
te fidi  in  un  luogo,  e prendano  l'apparenza,  c 
la  qualità  di  umor  gottofo  , podono  efler  cagio- 
nati da  quell’  acrezza , che  abbiamo  detto  laicista 
dal  male  , e dal  rimedio,  e guarifcono  con  i dolr 
cificanti  , e con  quegli  altri  rjmedj  , che  conven- 
gono agli  altri  generi  di  acrezze  . Fra  i quali  ri- 
medi il  formicolo  ha  il  primo  luogo  in  quello  In- 
fogno , Altre  volte  quelli  dolori  fuffidono  per  una 
mancanza  di  trafpirazione  , e collo  sfogo  di  que- 
lla rifanano  ancia  elfi  . A promovere  la  quale  io 
ufo  li  bagni  di  vapore,  ovvero  in  alcune  pingui, 
e robude  perfone  codumo  di  empire  d’ acqua  bol- 
lente due  zucche  cosi  dette  marine  , le  quali  fono 
lunghilTime , C ben  turate,  e rivedite  di  pannolini, 
le  metto  al  lato  dell' ammalato , che  giace  a letto. 
Non  v’  è durezza  di  temperamento  , nè  rigidezza 
di  fibra  , che  refida  , e tratrenghi  il  fudore  ; ba- 
dano tutti  abbondantemente , e fuderebbono  in 
poco  tempo  all’  eccedo  , fe  non  fi  miluralfe  il  fu- 
dore al  bifogno  . Nel  tempo  che  1’  ammalato  Ila, 
in  quedo  calore  gli  fi  dà  da  tempo  in  tempo 
qualche  forfo  d’  acqua  fredda  , la  quale  io  non  fo 
come  promova  un  fudore  , che  non  fi  promove 
colle  bibite  calde  . Vi  fono  anche  dei  mali  dell' 
uretra  , e dei  tedicoli  , dei  mali  nell  oda  come 
efodod  , nodi  , tumori  , i quali  mali  eflendo  me- 
dicati col  metodo  comune  fenza  aver  ndfun  ri- 
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guardo  alla  prima  cagione  venerea  , che  più  non 
efifte  , guariicono  a poco  a poco . Altre  volte  poi 
fi  Ibernano  colla  medicazione , ma  non  guarirono 
del  tutto , e fi  devono  tollerare  y e trattare  da 
cronici  . 

CAPO  XXIII. 

C U-R  A DELLA  LUE 

» 

NELLE  DONNE  GRAVIDE  , E NE’  BAMBINI  . 

I figli  che  fono  concepiti  da  una  madre  fi- 
curamente  infetta  , meglio  è medicarli  nello  (fato 
di  feto  , medicando  la  madre , di  quel  che  medi- 
carli dopo  la  nafcita  . La  comunicazione  , che  il 
feto  ha  coi  fluidi  della  madre  è tanto  grande , ed 
intima  , che  può.  largamente  fomminiftrare  al  fi- 
glio il  rimedio  della  madre  , e può  con  una  me- 
diocrità di  rimedj  produrre  migliori  effetti  , che 
non  producono  i piu  gagliardi  dopo  la  nafcita  e 
fe  la  medicazion  della  madre  non  foffe  tanta,  nè 
tanto  valevole  da  guarire  perfettamente  fe  fiefia 
ed  il  feto  , fcemerebbe  almeno  la  forza  del  male  , 
ficchè  il  figlio  dopo  la  nafcita  potrebbe  più  facilmente 
rifanare  . 11  ritardare  poi  la  cura  fin  dopo  la  na- 
fcita è cagione  , che  molti  nafcono  sì  malconci , 
che  più  non  fi  polTono  rifiabilire  di  buon  tempe- 
ramento , nè  di  robufia  falute  , ed  altri  mojono 
nell’  utero  , od  appena  nati . Alcuni  s’  attengono 
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dal  medicare  la  madre  gravida  temendo  il  perico- 
lo di  farla  abortire  ; il  qual  timore  è prudentiffi- 
mo  , ma  lo  valutano  affai  piu  del  dovere  . Quan- 
do la  cura  fi  faccia  con  quelle  cautele,  c mifure, 
che  convengono  a quello  flato  non  è come  fi 
crede  tanto  pericolofa  d’  aborto  . Dall’  altra  parte 
molte  donne  abortirono,  ed  altre  mojono  , per 
1’  infezione  propria  , e per  quella  del  feto  . La 
lue  produce  tali  alterazioni  nelle  parti  della  gene- 
razione , che  fono  di  grave  , e pericolofo  oflacolo 
al  parto  ; altre  volte  avanzandofi  il  male  fenza 
effere  contenuto  , q mitigato  guada  5 ed  ammaz- 
za il  feto  , e mette  all’  ultimo  rifehio  la  madre  . 
Quando  non  fi  poffa  medicare  la  madre  gravida 
con  tutta  quella  forza  del  rimedio  , che  farebbe 
neceffaria  per  la  falute  , fi  deve  almcjno  medicar- 
la per  quanto  fi  può  , e far  conto  afiche  del  po- 
co y e del  pagliativo  , acciocché  il  male  ne  ven-. 
ghi  mitigato  , od  almeno  arredato  dal  peggiora- 
re . Queda  cura  però  non  la  fi  intraprende  nei 
primi  tre  mefi  di  gravidanza,  e non  negli  ultimi 
due,  ma  bensì  nel  tempo  di  mezzo,  meno  peri- 
colofo all’  aborto  . Se  vi  fono  mali  edemi  nella 
vagina  , quedi  almeno  medicar  fi  devono  parzial- 
mente , acciocché  il  feto  nel  nafeere  non  acquidi 
nuovo,  o maggior  male  da  quel  contatto. 

I figlj  già  nati  fi  poffono  medicare  diretta»? 
mente  . Qui  alcuni  temono  di  arrifehiare  rimedj 
di  tanta  forza  nei  teneri  corpi  dei  bambini  „ ed 
amano  meglio  afpettarc  , che  crefcino  in  forza 
maggiore.  Il  ritardo  è fempre  il  più  pericolofo 
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partito;  il  male  o crèfcendo,  o invecchiando  fi 
rende  Tempre  più  difficile  a guarire  . La  forza  poi 
dei  rimedj  , che  fa  tanto  temere  * la  fi  può  mi- 
furare  per  modo  che  giovi  fenza  poter  nuocere  . 
Lieutaud  ci  dice  Haut  alio  mechodo  impugnarne 
lue s venerea  in  inf antibus  ac  in  adultis  etatis , 
dumtaxat  habenda  ejl  ratio  ut  congrua  com - 
ponatur  Specifici  dofis  &c.  Tanti , e tanti  infatti 
ne  fono  fiati  medicati , e rifanati  col  mercurio 
gommofo  del  Plench  , coi  fuffumigi  , colle  unzio- 
ni , ed  anche  col  fublimato  * Quefio  terribil  ri- 
medio fi  {offre  dai  fanciulli  , forfè  affai  meglio  t 
che  non  dagli  adulti  . 

Il  fecondo  modo  è quello  di  medicare  la  nu- 
trice , ma  anch’ efl'o  va  foggetto  a qualche  incon- 
veniente . Se  la  nutrice  fi  medica  con  quanto 
mercurio  è neceflario  per  rifanare  il  figlio , è fem- 
pre  di  una  dofe  bafiante  a toglierle  il  latte  ; e 
fe  per  evitar  quefio  danno  la  fi  medica  parca- 
mente , il  mercurio  non  bafta  alla  guarigione  . 
Convien  tenere  la  firada  di  mezzo , medicando 
nello  fieflo  tempo  , e 1'  uno  , e Y altra  . Quefio 
almeno  è il  più  ficuro  , ed  il  più  utile  partito  , 
che  io  abbia  dall'  efperienza  imparato  . Una  ma- 
dre io  vidi  fra  le  altre  , la  quale  allattando  il 
proprio  figlio  fu  nel  quarto  mefe  fottopofia  all’ 
unzione,  effondo  effa , ed  il  figlio  egualmente  in- 
fetti di  lue  . Il  latte  di  tempo  in  tempo  minaccia- 
va d arreftarfi  , e fofpendendo  interrottamente  le 
unzioni  continuava  bafiante  . Ma  le  unzioni  ef- 
fendo  fcarfe  come  efier  dovevano  le  ulceri  , che 
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il  figlio  aveva  all’  ano  , anzi  che  fcemare  fi  face- 
van  maggiori.  Ordinai  al  figlio  una  vigefima  par- 
te di  fublimato  diluto  in  acqua  di  gomma  arabi- 
ca , dolcificato  con  lo  zuccaro*  e gliela  diedi  di- 
vifa  in  più  riprefe  fra  il  giorno  , e principalmente 
innanzi  il  poppare.  Verfo  l’ottavo  mefe  guarite 
del  tutto  le  piaghe  , gli  tolfi  il  fublimato,  e con- 
tinuando egli  con  il  folo  alimento  medicato  della 
madre  fino  all’ undecimo  mefe,  guarì  perfettamen- 
te il  figlio  , ed  anche  la  madre  coi  fuoi  mercuria- 
li . Sono  già  otto  anni  s che  il  figlio  vive  fano, 
e crefce  robufio  , e la  madre  fanifiìma  partorì  di 
nuovo  fanifiìmi  figlj  . 

Hanno  alcuni  provato  di  alimentare  i bam- 
bini infetti  col  latte  delle  befiie  , o per  mancan- 
za di  nutrice  donna  , o per  arrifchiare  fulle  befiie 
quelle  medicazioni  mercuriali,  che  dat  non  fi  po- 
tevano alla  donna  . Hanno  rafa  da  ogni  pelo  la 
pelle  dell’  animale  , o capra  fofle  , od  altro  , e 
vi  hanno  intromeflò  colle  frizioni  il  mercurio . La 
capra  fpeffe  volte  contrae  il  trifmo,  o cefla  dal 
mangiare  y ma  non  fempre  . Con  quefio  metodo 
Rumont  profifTbre  in  Valenza  ha  perfettamente 
guarito  un  bambino  nello  fpazio  di  trentacìnqce 
giorni;  e Leuret  alficura  d’ averne  guariti  molti. 
Pofia  la  verità  del  fatto  , che  ricufar  non  fi  può 
da  quefif  profeffori  dell'  arte  , e degni  di  fede  , 
quefio  è un  metodo  da  non  rifiutare,  e nello  fief- 
fo  tempo  da  non  praticarfi  fe  non  nell*  tfiremo 
bifogno  ; imperciocché  il  latte  di  befiia  non  è o- 
mogeneo  ,*  e vi  fono  le  oftervazioni  del  Sig,  Cha- 
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tnouflet  per  le  quali  Tappiamo  , che  molti  bambi- 
ni con  quello  alimento  perirono  . 

CAPO  XXIV. 

DELLA  LUE 

COMPLICATA,  E DEGENERATA. 

\ 

La  lue  portando  nel  nolìro  corpo  una  vele- 
nofa  acrezza  , che  da  per  tutto  s’  infinua  a gua- 
flare  i fluidi  animali  , può  combinarfi  con  tutte 
le  morbofe  qualità  del  corpo  , ed  accrefcerle  in 
quella  delta  natura  * Non  eflendo  poflìbile  il  par- 
lar di  tutte  le  combinazioni  della  lue  cogli  altri 
mali  s io  non  dirò,  che  poche  avvertenze  di  pra- 
tica fulla  cómbinazion  del  mal  venereo  colle  acrez- 
ze  fcorbutica , TcfofoloTa  erpetica  , colle  quali  più 
facilmente  la  lue  fl  accompagna  . Quando  efillon 
di  già  le  difcrafie  di  qut'Ae  forti  , il  veleno  le 
accrefce  , ed  il  mercurio  le  irrita  , e le  peggiora  , 
coflcchè  non  fi  può  ufare  il  mercurio  con  quei 
modi , coi  quali  fi  ufa  dove  non  vi  fono  di  que- 
lli mali  , ma  è neceflario  1’  ufarlo  più  parcamente 
con  riguardi  affai  maggiori  , e con  1'  accompagna- 
mento dei  rimedj  fpecifici  di  quei  mali . Si  è da- 
to ptr  precetto , che  dovendoli  curar  la  lue  in 
quei , che  fosgiacciono  a tali  dilcrafie  , e particolar- 
mente alla  fcorbutica  fia  neceflario  di  guarire  que- 
lli mali  pria  di  guarire  la  lue  . Il  precetto  è fu- 

Q iv 


248 

blime  come  lo  fono  tant’  altri , coi  quali  ci  viene 
indicato  V ottimo  , ed  il  perfetto  , ma  che  non 
giovano,  perchè  non  ci  infegnano  il  come  otte- 
nerlo . Le  diferafie  di  tutte  le  forti  quantunque 
fole  fenz’ altro  male  di  combinazione,  fi  pofl'ono 
minorare,  e contenere  dal  nuocere  , ma  quaft  mai 
fi  poflono  diflruggere.de!  tutto.  E quand'  anche 
fi  potette  ottenere  , noi  fi  potrebbe  altrimenti  fe 
non  con  lunghiflìma  cura  , la  quale  darebbe  tem- 
po , e comodo  al  veleno  venereo  di  malignare  . 
E quand'  anche  quelle  diferafie  eflendo  fole  fi  po- 
tettero guarire  del  tutto , non  fi  potrebbono  mai 
guarire  eflendo  combinate  col  mal  venereo  , fenza 
la  guarigione  di  queflo;  perchè  quefio  male  è 
anch’  etto  di  fua  propria  natura  acre  , e morda- 
ce , e fi  converte  nelle  flette  qualità  di  quelle  di- 
ferafie . Il  meglio  eh’  io  ho  conofciuto  in  pratica 
fi  è di  medicare  1’  uno  , e 1’  altro  male  , con  al- 
ternare i medicamenti  proprj  di  ciafcuno  . Si  de- 
ve flabilire  per  fondamento  della  medicazione  ciò 
che  pofla  convenire  all’  uno  , e all’  altro  , o al- 
meno ciò  che  giovando  all’  uno  , non  nuoca  all’ 
altro  . Quindi  ufando  in  un  tempo  i fpecifici  della 
tale  diferafia  , e nell’  altro  il  mercurio  con  quella 
mifura  , e con  quegli  accompagnamenti  , che  non 
Io  rendino  nocivo  alla  diferafia  dominante  . Per- 
ciò nello  fcorbutico  il  mercurio  fi  deve  contene- 
re , che  non  urti  alla  bocca , e nello  ferofolofo  , 
che  non  urti  alle  glandole  del  collo  . La  bocca 
dello  fcorbutico  è di  già  alterata  ,,  ed  irritata  , e 
f urto  del  mercurio  potrebbe  cagionare  un  irrepa- 
rabile falivazionc  , che  conlumalTe  1’  individuo  , o 
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delle  ulceri  , che  deVadaflfero  la  bocca  . Kramer 
medico  d’  armata  vide  perir  di  morte  quattrocen- 
to foldati  fcorbutici  in  grazia  del  mercurio , ed 
Hempel  vide  fimilmente  gangrenarfi  la  bocca  d’un 
malato  e morire  . Le  drume  poi  alcune  volte  gua- 
rifcono  affatto  con  il  mercurio,  ed  è allora  ficuro 
fegno  , eh’  dìe  non  erano  la  confeguenza  di  una 
difcrafia  , che  efidefie  di  già  , ma  confeguenze 
della  fola  lue  . Altre  volte  con  il  mercurio  appa- 
jono  di  nuovo  le  drume  in  coloro  che  fi  crede- 
vono  di  già  guariti  perfettamente  . Tant' è la  for- 
za del  mercurio  nel  follecitare  , irritare  le  difcra- 
fie  , oppure  tanta  è 1’  affinità  deila  lue  con  effe  , 
che  le  rifveglia  di  nuovo.  Vigarus  (ì)  dice  d’aver 
veduto  in  più  d’  uno  le  drume  già  guarite  ricom- 
parire nel  tempo  di  una  cura  mercuriale  anrni- 
nidrata  con  ogni  diligenza  ; e malignare  a fegno 
d’  indurre  1’  idropica  , e la  morte  ; e dice  che 
nei  loro  cadaveri  le  glandole  del  mefenterio , e le 
conglomerate  del  pancreas  erano  odrutte  , e feir- 
rofe  . Come  la  bocca  nello  fcorbutico  , così  le  olen- 
dole del  collo  , e della  teda  nello  fcrofolofo  fi  de- 
vono difendere  il  più  che  fi  può  dall’  urto  del 
mercurio , e così  le  altre  parti  intaccate  dall’  umo- 
re erpetico  . Quefio  fi  ottiene  dando  attento  all’ 
azione  del  mercurio,  mifurando  la  dofe  , e il  tem- 
po: dell’  unzione  ; e premunendo  alla  meglio  le 
parti  intaccate  da  diferafia  * 

Ho  detto  di  non  voler  far  parola  delle  altre 
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malattie  <>  che  troppo  fono , le  quali  vanno  unitd 
colla  lue  , mi  fia  lecito  con  tutto  ciò  il  dire  una 
picciola  cofa  . Nel  mal  di  petto  , o cagionato,  o 
accompagnato  da  lue  , io  ho  veduto  di  gran  gio- 
vamento , ed  alcune  volte  di  mirabile  giovamen- 
to il  fonticolo  metto  pria  d’  intraprendere  la  cura 
mercuriale . Qualche  volta  (carica  con  tanta  ab- 
bondanza gli  umori  Tuoi,  e la  fua  marcia,  quali 
ufeiflero  di  là  il  veleno  , ed  il  mercurio  , recan- 
do fecò  tutti  i guattì  umori  del  corpo  . 

La  lue  o riportata  dai  genitóri,  o mal  cu- 
rata negli  adulti  può  col  terrìpo  cagionare  un  ma- 
le interno  , al  quale  flavi  di  già  una  mala  difpo- 
ttzione  , oppure  può  accrefcere  e peggiorare  un 
interno  male  a che  già  efitta . In  quelli  cali  la  lue 
non  appare  co  fuoi  proprj  caratteri  , ma  vette 
f apparenza  del  male  ^ eh’  ella  produce  * od  ac- 
cresce . Quindi  la  fi  riguarda  non  più  qual  è , ma 
come  degenerata  in  altri  mali  . I mali  di  quella 
origine  devono  edere  medicati  quali  fono,  e uello 
(letto  tempo  medicati  anche  come  venerei  . On- 
de fono  foggetti  a tanta  varietà  di  medicazione  , 
che  non  fi  può  dar  regola  conveniente  per  tutti. 

Nei  fanciulli,  e nei  giovani  i mali  di  quella 
forte  fono  qualche  volta  fanabili , ed  altre  volte 
incurabili  . Negli  avanzati  d'  età  , cioè  quando  fi 
man’ifettano  agli  uomini  fra  gli  anni  cinquanta  , e 
feflanfa  , ed  alle  donne  dopo  la  cettazione  dei  rne- 
ttrui  j etti  fono  quatti  fempre  incurabili  , e d’  in- 
dole cronica  . Nei  fanciulli  fono  la  rachitide  , la 
fpina  Ventofa , principalmente  nelle  mani  e nei 
piedi , le  ftrumé,-  la  curvatura  del  dìorfo  , la  de* 
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formiti  delle  offa  lunghe  , e 1’  ecceffiva  debolezza 
del  corpo  , congiunto  con  uno  fpirito  vivace  ec. 
Negli  adulti  fono  la  gotta  , i reumi  , i dolori  if- 
chiadici , tifichezza  polmonare , alma , affezioni  ipo- 
condriache , paralida  ^ epilepfia  , apopltfia  5 ma- 
lattie de"  nervi  , della  vellica  5 odruzione  di  vi- 
feere  , febbri  nervofe  e per  fino  la  pazzia  ec.  I 
rimedj  attivi  per  lo  più  nell’età  avanzata  fono 
dannofi;  e le  fi  trattano  eòi  falulfi  , coi  bagni,  con 
le  ordinarie  purghe  , gli  ammalati  degenerano  in 
idropilia  , c mojono.  La  miglior  cura , di  cui  que- 
lli mali  cronici  fono  capaci  , confille  nel  tener  li., 
bero  il  ventre  , e nell’  ufo  di  fregagioni  . Per  la 
libertà  del  ventre  fono  utili  le  pillole  compolle 
delle  feguenti  cofe  . Mercurio  dolce  , canfora  , 
efiratto  catartico,  ellratto  di  fcialappa  della  farma- 
copea di  Londra,  affafettda  , balfamo  del  Perù, 
zuccaro  , elifire  di  proprietà  ; e fi  prendono  que- 
lle pillole  la  fera  due  tre  volte  la  fettimana  . 
Le  fregagioni  fi  fanno  alle  gambe  nel  coricarfi  la 
fera  , e fi  fanno  con  la  tintura  di  cantarides  della 
farmacopea  di  Edimburgo  5 impiegandone  circa  tre 
onde  . La  fregagione  fi  continua  finché  ila  afeiut- 
ta  la  pelle  ; altrimenti  ne  nafeerebbono  delle  in- 
comode velfichette . Anche  i fanciulli , che  danno 
nel  cronicifmo  per  malignità  d’  una  lue  ereditata  , 
fi  medicano  quafi  allo  (ledo  modo  , ed  elfi  mol- 
te volte  guarifeono  a preferenza  degli  adulti  . Il 
tener  fini p re  libero  lo  fiomaco  , e gli  interini  con 
purghe  calefacienti , alle  quali  vi  fia  unito  qualche 
grano  di  mercurio  dolce  , il  procurare  la  trafpi- 
razione  e finalmente  le  fregagioni  di  tintura  di 
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cantarides  che  abbiamo  detto  5 fono  i mezzi  più 

efficaci  , e più  opportuni  a quedi  mali  . 

/ 

CAPO  XXV. 

DEI  SUFFUMIGI  MERCURIALE 

I fuffumigi  mercuriali  fono  di  ufo  antico , e 
ne  hanno  parlato  il  Cattaneo  , il  Vigo  , il  Malia 
ed  altri  . Ai  nollri  tempi  fono  dati  in  gran  que- 
dione  . Altri  gli  hanno  lodati  come  efficaciffimi  da 
fe  foli  di  guarire  perfettamente  la  lue  . Altri  gli 
hanno  biafimati  come  inutili  di  effetto , e nocivi 
nella  prefunzione  , che  danno  di  poter  guarire  con 
effi  . 1/  Alovet  racconta  portentofe  guarigioni  fat-» 
te  da  lui  con  quedo  rimedio  * e pretende  che  fi  a 
difetto  del  mercurio  fporco  e fallace  * quando  i 
fuffumigi  riefeono  o inutili  o nocivi  ; e che  fatti  a 
dovere  , e di  ripurgato  mercurio  poffono  guarire , 
come  egli  dice  d’aver  fatto,  quei  mali  venerei, 
che  non  guarifeono  con  neffun  altro  mezzo  . Per 
tanto  egli  ripurgò  il  mercurio  dall’  arfenico  , piom- 
bo , dagno , bifmutte  , e di  qualunque  altra  ete- 
rogenea materia  gli  vada  affieme . Quindi  compo- 
fe  delle  polveri  mercuriali  ad  ufo  dei  fuftumigi  , 
e le  didinfe  in  tre  forti  coi  nomi  di  femplice  * 
marziale,  argillofa,  le  quali  fi  poffono  vedere  nel 
fuo  opufcolo  , dove  deferive  anche  una  macchina 
ad  ufo  di  fedia  per  ben  adattarfi  a ricevere  il  fu- 
mo . Anche  il  De  Horne  in  quelli  ultimi  tempi 
loda , e propone  i fudumigi  fatti  di  mercurio  dol- 
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ce  con  T unione  di  qualche  droga  , cioè  di  quel- 
la droga  , che  fi  giudica  migliore  al  parzial  bifo- 
gno  . L'  ufo  dei  fuffumigi  non  vi  è dubbio  , che 
non  fia  utililfimo  come  rimedio  aufiliare  in  molti 
mali  , ed  anche  come  rimedio  principale,  quando 
vi  fiano  pufioie  fparle  nel  corpo  , od  erpeti  fup- 
puranti  ; così  pure  nelle  gonorree  , ed  ulceri  an- 
tiche principalmente  alle  parti  della  generazione  , 
ed  all'ano.  In  quelli  cafi  i fuffumigi  detergono, 
aftringono  , e difeccano , ciò  che  coPiituifce  la  gua- 
rigione in  quelli  cafi  . Ma  non  perciò  fi  devono 
credere , che  da  fe  foli  ballino  a guarir  ficura- 
mente  la  lue  , fe  non  per  qualche  favorevole  ac- 
cidente , nel  quale  flabilir  non  fi  deve  nè  « la  re- 
gola 5 nè  la  fperanza  di  una  prudente  medicazio- 
ne . Ufati  fuor  di  propofito  poflono  ugualmente 
nuocere  , ficcome  giovano  ufati  opportunamente  ; 
e nuocono  ogni  qual  volta  vi  fia  infiammazione, 
e dolore  , o debolezza  al  petto  , e molto  più  fe 
vi  fia  afma  fecca  , e convulfiva  ; così  pure  pof- 
fono  facilmente  nuocere  alle  ulceri  della  matri- 
ce , fe  non  fi  ufano  con  grande  mifura  , e cir- 
cofpezione  . Confeffo  d’  aver  io  pure  ottenuti  gio- 
vevoli , ed  anche  portentofi  effetti  dai  fuffumigi , 
con  tutto  ciò  non  ardirei  confidare  in  elfi  , tra- 
cciando le  altre  più  ficure  maniere  di  medi- 
care , 
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CAPO  XXVI. 

DEI  BAGNI  ANTIVENEREI. 

Baume  chimico  di  Parigi  ha  penfato  il  primo 
di  medicare  i bagni  tepidi  con  il  fublimato  , in-» 
fondendo  mezzo  grano  di  quello  per  ogni  pinta 
di  acqua  , ed  accrefcenda  mano  mano  la  dofe  fe- 
condo il  bifogno  . Quello  pure  .è  un  rimedio  di 
grande  utilità  , quando  fia  adoprato  in  ajuto,  od 
in  fuppleniento  degli  altri  . Nelle  perfone  fogge  t- 
te  alle  affezioni  malanconiche  , alle  convulfioni , 
nelle  perfone  che  hanno  guafia  la  cute  , ed  in 
tutti  quei  cafi , nei  quali  fono  per  fe  Belli  necef- 
fari  i bagni  y o nei  quali  gli  altri  metodi  riefeo- 
no  prefibeffe  inutili  , è opportuno  quello  metodo 
di  medicare  , perciocché  giova  , e come  bagno  , 
e come  mercuriale  , e così  fi  pud  con  elfo  mo- 
derar il  veleno  , e rilfabilire  il  corpo  ad  elfere  ca- 
pace di  un  rimedio  maggiore  . Anche  con  quello 
ibi  rimedio  può  accadere  benilfimo,  che  la  lue 
rifani  ; e come  fi  è detto  dei  fuffumigi  , così  dir 
fi  deve  dei  bagni,  che  polfono  da  foli  guarirla  in 
una  particolare  combinazione  di  circofianze  , ma 
non  nell'*  ordinario  , e comune  bifogno  , De  Hor- 
ne  (1)  riferisce  d’aver  guarito  con  queBo  fol  ri- 
medio una  giovane  di  24.  anni , la  quale  per 
una  lue  ereditaria  era  incomodata  fino  dalla  na— 


(1)  Obfervations  faites  et  pubblices  par  ordre  du  Goti- 
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fcit^  da  odinate  oftalmie  , da  efpulfioni  cutanee 
degenerate  in  un’  erpete  farinacea  , fquamofa  , e 
quafi  universale  . La  guari  con  quelli  bagni  do- 
po di  ever  provati  inutilmente  tutti  gli  altri  ri- 
medj.  Lo  dedo  fublimato  che  la  guarì  nei  bagni, 
non  je  aveva  giovato  prefo  per  bocca  . Nell’  ufo 
però  del  fublimato  coi  bagni  deve  edere  ancor 
maggiore  la  cautela  nell’  accrefcere  la  dofe  ; per- 
ciocché l’ accrefcimento  fuo  coi  bagni  può  facil- 
mente , e gravemente  nuocere  . Vi  fono  degli 
efempi  di  chi  è morto  nel  bagno  per  foyerchia 
dofe  di  fublimato  . 

CAPO  XXVII. 

DEL  METODO  DI  CIRILLO. 

t ...  * 'I 

Già  da  molto  tempo  noi  abbiamo  fra  i ri- 
medj  mercuriali  l’ ufo  del  fublimato  unito  con 
lenimenti  mercuriali.  Sebadiano  Coniglio  (lampo 
nel  principio  del  fecolo  pattato  una  formola  di  li- 
mile medicamento  , la  quale  confide  nell'  unione 
di  mercurio  vivo  , fublimato,  triaca  , olio  di  fpi- 
ca  , tutti  attìeme  legati  con  il  grado  a formarne 
un  unguento  . Adruc  riferifce  che  Blancardi  Gia- 
cobo  , Radeglio  medico  Romano  3 ed  altri  han- 
no codumato  il  fublimato  adieme  ai  mercuriali  . 
Quedi  5 e fìmili  compodi  quantunque  abbiano 
qualche  fomiglianza  con  il  metodo  di  Cirillo,  con 
tutto  ciò  non  fcemano  punto  la  lode  della  fua  in- 
venzione . Egli  fu  il  primo  , ed  il  folo  , che  im- 
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magi  nò  1*  unguento  del  folo  fublimato  con  il  grafi 
fò  . Ed  eccone  in  poche  parole  il  racconto  . Per 

10  fpazìo  di  dodeci  ore  fi  agita  in  vafe  di  vetro 
una  dramma  di  fublimato  , ed  un'  oncia  dì  graf- 
fo ; Con  r unguento  che  ne  rifulta  fi  fanno  le  un- 
zioni alla  pianta  dei  piedi  , dove  eflendo  la  pelle 
più  dura  , vi  è minor  pericolo  , che  il  fublimato 
infiammi , corroda  , e faccia  piaghe  , e quando 
anche  ivi  noceffe,  fi  fofpendono  le  unzioni,  e fi 
fanno  dei  pediluvi  più  volte  il  giorno  nella  tepi- 
da acqua  di  crufca  . La  dofe  dell’  unguento  nelle 
prime  frizioni  deve  effere  di  mezza  dramma  , c 
quindi  fi  va  crefcendo  la  dofe  per  fino  a due 
dramme  , fe  non  vi  nafce  circofianza,  che  la  proi- 
bifca  ; ma  farà  fempre  meglio  principiar  con  mi- 
nor dofe  , ed  accrefcerla  con  lentezza  per  regolar 
la  forza  del  rimedio  fecondo  richiede  il  bifogno  . 

11  numero  delle  unzioni  , lo  fpazio  di  tempo  da 
frammetterfi  fra  1’ una  , e l’altra  fono  da  giudi— 
earfi,  e ffabilirfi  nelle  particolari  circoftanze  della 
cura  . I fegni  del  giovamento  , e della  guarigione 
faranno  la  diminuzione  dei  fintomi  venerei,  l’ac- 
crefcimento  delle  orine  * e della  trafpirazione  an- 
che fino  al  fudore  ed  il  meglioramento  del  pol- 
fo  ; perciocché  egli  dice  che  un  pollo  tardo,  pic- 
ciolo , e languido  è uno  dei  fegni  della  lue  con- 
fermata . Egli  fteflò  proibifce  di  ufar  quefio  rime- 
dio in  coloro,  che  hanno  uno  fcorbuto  celtico, 
o che  fono  efienuati , e magri , o che  hanno 
piaghe  fordide  profonde  , o febbre  etica , o diarea 
colliquativa  . Ed  all’  oppofio  lo  comanda  nelle  go- 
norree virulenti , nei  bubboni , nei  cancri  , prin- 
cipalmente 
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cipalmente  fé  l' ammalato  è pituitofo , ed  obefo 
di  temperamento  . I bagni  tepidi  devono  prece- 
dere, e frammezzarf]  nella  medicazione.  Si  devono 
ufar  bibite  di  fiero  alterato  con  erbe  , o di  de- 
cotto di  gramigna  , o di  legni  antivenerei  . La 
purga  , ed  il  falaflb  fi  devono  rifervare  ad  una 
particolar  necelfità  . 

Molte  volte  mi  fon  fervito  di  quello  meto- 
do , e fempre  con  vantaggio  . Come  rimedio  au- 
filiare  1’  ho  adoprato  in  una  lue  confermata  , che 
avea  prodotto  una  carie  nella  fibula  ; Le  fole  un- 
zioni non  giovarono  , e quando  vi  aggiunfi  que- 
lla medicazione  , la  guarigione  fu  tanto  preda  , 
ed  intera  , che  ne  fui  io  fielfo  forprefo , Nei  bub- 
boni duri  quali  fcirrofi , infenfibili  ad  ogni  altro 
rimedio , ho  trovato  porrentofo  il  metodo  del 
Cirillo  . x 

CAPO  XXVIII. 

DEL  METODO  DEL  CURE. 

Di  un  altro  genere  , e del  tutto  nuova  fu 
f invenzione  di  quello  Inglefe  per  introdurre  il 
mercurio  nel  corpo  . Un  grano  , o mezzo  grano 
di  calomelano  fi  porta  alla  bocca  con  un  dito 
umido  di  faliva  , e con  quello  fi  firopicqiano  i 
labbri  , o le  altre  interne  parti  della  bocca  tre  , 
o quattro  volte  nel  giorno  , E’  maravigliofa  un* 
oflervazione  di  fatto  , che  ci  dà  1'  autore  a que- 
llo propofito . La  frizione  di  quello  genere  fatta 
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fu  poca  fuperficie  produce  migliori  effetti  , che 
non  la  frizione  dirtela  fu  maggior  fuperficie , quan- 
tunque li  accrefca  la  dofe  in  proporzione  deli’  ac- 
crefciuta  fuperficie . Qui  non  ci  è ragione  ; fe  è 
fatto  non  convien  cercar  più  oltre  la  ragione  . 

Querta  medicazione  fi  può  ripetere  più  fre- 
quentemente delle  altre  , e la  fi  ripete  finché  la 
bocca  fi  rifenta  del  mercurio  ; Alcune  volte  Men- 
tendolo fi  move  alla  falivazione  , e 1’  autore  rtef- 
fo  avverte,  che  non  è mai  tale  nè  di  nuocere 
nè  d’  incomodar  1’  ammalato  . Appena  fatta  la 
frizione  fi  deve  artenere  dall’  inghiottir  la  faliva  , 
e dallo  fpurarla  , e per  mezz’  ora  almeno  aftener 
fi  deve  dal  bere  per  non  dirturbare  1’  imbibizione 
del  mercurio  in  bocca  e per  non  trafportarlo  via  , 
Se  la  bocca  fofi'e  collretta  {caricar  la  faliva  , farà 
meglio  fputarla  , che  inghiottirla  . Altre  fimili  com- 
pefizioni  propone  1’  autore  per  le  frizioni  . Un  ter. 
zo  di  calomelano  , e due  terzi  di  bolarmeno  af- 
fieme  mefcolati  , prendendo  due  o tre  grani  per 
volta  , e replicando  la  frizione  due  , o tre  volte 
il  giorno  fecondo  le  circortanze  del  male,  e degli 
effetti  , può  ballare  dice  1’  autore  a guarir  radi- 
calmente il  morbo  venereo;  così  pure  un  grano 
di  calomelano  (Impicciato  ogni  giorno  iulla  parte 
fuperiore  della  lingua  . Se  vi  fon  piaghe  fi  alper- 
gono  con  la  medefima  polvere,  o afeiutta , o ba- 
gnata con  acqua  , o con  olio  . Se  poi  il  male  è 
eli  lue  confermata  vi  fi  unifee  il  fublimato  con 
querta  proporzione  ; Un  grano  di  lublimato,  quat- 
tro grani  di  bolarmeno,  due  grani  di  crcmor  tar- 
taro 5 tutti  mefcolati  afficene  ufandone  un  grano 
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per  ciafcuna  frizione  . Avverte  però  che  queAo  ri- 
medio non  può  efler  impiegato  , che  da  un  con- 
fumato pratico  . Quefio  è il  rifiretto  dell’  inven- 
zion  del  Clare  . Gli  fono  (fate  oppone  molte  dif- 
ficoltà 5 ma  di  poco  valore  . Che  il  medicamento 
è di  un  mal  fapore  di  rame  , e (impicciato  fulla 
bocca  riefce  diìguftofiflìmo  . Quando  il  rimedio 
giova  è difficoltà  puerile  T accufarlo  difgufiofo  . 
L’Autore  aflerifce,  che  non  è poi  tanto,  che  fe 
ne  lamentino  gli  ammalati , e che  in  vece  di  (im- 
picciarlo alla  bocca  fi  potrebbe  applicarlo  in  for- 
ma di  fuppolia  all’  interino  retto  . La  feconda  op- 
pofizione  fi  è , che  annerifce  i denti  ; e 1’  autore 
1'  ha  dimolirata  falfa  . Finalmente,  che  quefio  ri- 
medio non  s infinua  nel  fangue , perchè  irrita  fol- 
tanto  efiernamente  le  glandole  , al  modo  fteflo 
come  farebbe  qualunque  fluido  acre  , col  quale  fi 
fiiacquafle  la  bocca  ^ e come  tale  provoca  una  leg- 
gier  ialivazione  ; e perchè  le  glandole  non  fi  pofi- 
fono  riguardare  come  fuperficie  afforbente  , men- 
tre verfano  il  proprio  umore  laddove  vi  fi  appli- 
ca il  rimedio  . Molte  volte  con  quefio  rimedio  fi 
eccita  al  riferir  dell’  Autore  tale  , e tanta  la  fa- 
livazione  , che  non  fi  può  dubitare  , che  il  mer- 
curio non  fia  entrato  nella  circolazione  . La 
bocca  in  tutte  le  fue  interne  parti  è fomma- 
mente  bibula,  che  che  fi  voglia  dir  delle  glando- 
le. E così  1’  autore  fi  libera  da  quefie  accufe  . 
Io  credo  che  quefio  mercurio  firopicciato  Tulle 
gengive  fi  feomponga  per  mezzo  del  fale  ammo- 
niacale , che  fia  falle  gengive  , e che  formando 
una  fpezie  di  fai  mercuriale  ammoniacale  fi  infi- 
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Ììfii  come  un  mercurio  eftremamente  divifo  . 
la  conclusone  fi  deve  raccogliere  dal  fatto  , e no» 
da  ambigue  ragioni  , efperimentar  fi  deve  fe  per 
quello  modo  il  mercurio  guarifca  > e non  ragio- 
nare full’  incertezza  . Io  non  ho  potuto  a(Tìcurar-r 
ini  con  la  mia  pratica  , perciocché  ncn  ho  volur 
to  antepor  queflo  rimedio  alla  certezza  , che  aveT 
va  degli  altri  , nè  mai  mi  è accaduto  pn  cafo 
tale  , che  non  giovando  gli  altri  dovelfi  cimen- 
tarmi con  quello , Molti  riputati  chirurghi  , e 
medici  1’  hanno  provato  con  vantaggio  , e la  fer 
de  loro  oltre  quella  dell’  autore  , deve  badare  per 
la  riputazione  di  quello  rimedio. , finché  non  fig 
da  altre  più  efatte  efperienze  fmentito . Per  me 
lo  credo  opportuno  a malattia  recente  , almeno 
come  rimedio  aufiliare  e non  lo  credo  ballante 
da  fe  folo  per  una  lue  confermata  . In  tal  modo 
fe  non  altro  avrà  quello  il  vantaggio  fopra  le 
pillole  , ed  i bocconi  di  non  incomodgre  lo  fto~ 
maco  c 


capo  XXIX. 

DEI  LAVATIVI  ANTIVENEREI. 

I lavativi  mercuriali  pedono  edere  confide- 
rai per  medicamenti  tanto  edemi , che  interni  ; 
elTendo  un  ederno  rimedio  , che  s’  infinua  nella 
circolazione  per  i vali  degli  intedini  . Royer  fu  il 
primo  ad  immaginarli  3 cd  a proporli  in  una  fua 
didertazione  del  1 767.  Egli  n.on  pubblicò  il  com- 
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àollo  di  c(lì,  e fé  lo  riférvò  per  fegreto . Van- 
horn  avendolo  analizzato  trovò  , che  vi  era  un 
fai  mercuriale  folubile  nelT  acqua  e formato  con 
un  acido  \ ma  fconofciuto  ; vi  trovò  anche  delle 
fortanze  aromatiche  , mucilaginofe  , e canfora  , le 
quali  cofe  non  devono  fervire  ad  altro  , che  per 
nafcondere  nel  ftgreto'  il  fuo  mercurio , o per 
mitigarlo  acciò  folo  non  offenda  gli  inteftini  . Al- 
cuni  hanno  dubitato  , che  la  parte  mercuriale 
foffe  il  fublimato  ; lo  può  edere  , ma  non  vi  è 
ragione  da  poter  dire  * che  lo  fia  . De  Horne  } il 
quale  pretendeva  di  aver  il  fegrèto'  del  liquore 
antivenereo  del  Roycr  componeva  i fcrviziali  con 
due  dramme  di  queffo'  liquore  in  una  libbra  di 
decotto  di  lino  feme  ;•  per  le  perfone  delicate  ,■  e 
molto  fendibili  vi  aggiungeva  qualche  narcotico 
per  andar  incontro  al  tenefmo  j ed  ai  dolori  di 
Ventre  $ e nella  cura  prefcriveva  due  di  queffi 
lavativi  , 1’  uno  alla  fera  * V altro  al  mattino.-  Pre* 
parava  f ammalata  con  una  , o due  purghe  e 
gualche  volta  frapponeva  la  purga  nella  medica- 
zione i acciocché  gli  inteffini  folfcro  ben  ri  purga* 
ti  , e mondi  > e così  più  difpofti  ad  a (forbire  . 
Bucan  fa  gran  conto  di  queffo  metodo , ed  io 
Y ho  provato  eiTtcaciffimo  , come  aufiliare  ne’  mali 
all’  ano  , ed  in  quelli  altri  offinatt  mali  , che  pro- 
cedono da  gonorree  antiche  , e difobbedienti  agli 
altri  rimedj.  Queffo  metodo  ha  un  gran  vantag- 
gio fu  quelli , che  fi  prendono  per  bocca  , per- 
ciocché va  come  elfi  nelle  ffrade  del  chilo , e non 
eome  dfi  difturba , offende  lo  ffonràco  . Ciò  che 
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è di  grandidimo  vantaggio  in  quelli  ammalati  , i 
quali  per  lo  più  fono  dt  ftomaco  debole. 

capo  xxx. 

« 

DEI  MERCURIALI  DI  USO  INTERNO 
DELLE  PILLOLE. 

Per  quanto  celebri  fieno  fiate  le  tante  pre- 
parazioni , che  oggidì  abbiamo  del  mercurio  da 
prenderli  per  bocca  , nefiuna  può  dare  quella  fi- 
curezza  di  falute  , che  ci  dà  l' efierna  unzione  . 
Ciafcuna  preparazione  fofiiene  la  fua  celebrità  col 
fatto  di  molte  guarigioni  , e ciafcuna  in  vero  può 
guarire  ; ma  il  fuo  potere  è limitato  a particolari 
combinazioni  del  male , e dell'  ammalato  ; e nef- 
funa  può  edere  a tutti  comune,  e di  certa  gua- 
rigione , com'  è f unzione  bene  amminifirata  . 11 
mercurio  di  ufo  interno  può  guarire  una  lue  in- 
cipiente , può  arredare  i progredì  del  male  , ac- 
ciocché non  fi  diffonda  in  tutti  gli  umori , ed  in 
tutte  le  parti,  e può  finalmente  edere  di  gran- 
didimo  ajuto  alla  unzione  per  guarire  . Ma  da  fe 
folo  non  può  fe  non  per  fortunate  circoffanze 
guarire  una  lue  univerfale  , e confermata  . La  ra- 
gione di  queffa  fua  infufficienza  fi  è , che  prefo 
per  bocca  difficilmente  s' infinua  nei  vali  adorben- 
ti  per  entrare  nell'  intimo  dell'  univerfale  circola- 
zione. lo  non  voglio  qui  ripaffare  ad  uno  aduno 
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tutti  i divcrfi  compodi  mercuriali  per  dimortrarli 
tutii  foggetii  a quello  difetto  . Dirò  in  generale  , 
che  le  pillole  effendo  per  lo  più  fecche  e dure  , 
in  alcuni  o non  fi  fciolgono  niente  , o non  del 
tutto  ; e cosi  n’  efeono  per  la  ftrada  degli  inte- 
flini  fenza  giovamento  . In  altri  medicamenti  non 
è il  mercurio  tanto  efiinto  , che  non  fi  ravvivi 
in  globetti  nel  feioglierfi  , che  fa  il  medicamento, 
e quindi  ravvivato  in  globetti  è incapace  di  ede- 
re afforbito  . Quei  medicamenti  , che  hanno  uni- 
to ii  purgante  , facilmente  fanno  evacuare  anche 
il  mercurio.  Quelli  difetti  in  parte  vengono  dJla 
mala  compofizione  del  rimedio  , la  quale  è quali 
comune  ertendo  difficile  la  compofizione  perfetta  . 
Onde  Svedieur  comanda  5 che  dovendo  il  chirur- 
go far  ufo  di  comporti  mercuriali  per  bocca  , egli 
rteflo  gli  componga , e non  0 affidi  alla  compofi- 
zione degli  altri  . Un’altra  parte  di  quelli  difetti 
procede  dalla  natura  fleffa  del  mercurio  , il  quale 
difficilmente  fi  può  ridurre  ad  un  comporto  tale  , 
che  ficuramente  venghi  tutto  artorbito  . Baiti  l’au- 
torità di  Artruc  (t)  il  quale  aificura  , che  il  mer* 
curio  dei  comporti  fatti  per  bocca  non  entra  nella 
circolazione  , le  non  in  pochiffima  dofe  , e non 
in  quella  dofe  che  fi  dà  colla  fperanza  di  rifana- 
re  . Oltre  di  ciò  quelli  comporti  hanno  altri  in- 
comodi . E per  fervirmi  della  llefla  autorità  di 
Artruc  irritano  , offendono  lo  flomaco , portano 
fpelfc  volte  gran  danno  alla  bocca  , al  polmone  -> 
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ed  agli  altri  vifceti  . Èd  io  ho  otàervato  * che  più 
facilmente  nuocono  quelle  pillole  che  fono  com- 
pone di  mercuriali  falini  < Quelli  , che  gli  ufano 
per  rimedio  principale , e folo  della  lue , non  fo- 
no baftamemente  iftruiti  della  loro  inefficacia  , e 
fono  lufìngati  dalla  maggiore  comodità  colla  qua- 
le fi  poffano  ufare . Io  ho  detto  che  ai  noftri  gior- 
ni fi  intraprende  la  cura  dell’  unto  , e la  li  com- 
pie fenza  grave  incomodo  dell’  ammalato  , e fen- 
za  dare  agli  altri  alcuna  menoma  fignificazione 
del  rimedio  . E quando  con  tutto  ciò  folle  ancor 
più  comodo  f ufo  interno  } fi  dovrà  fempre  in 
paragone  del  comodo  anteporre  1’  utilità  di  una 
più  ficura  guarigione  • 

Tralafeiando  le  molte  , e triviali  preparazioni 
del  mercurio  ad  ufo  interno  , non  parlerò  che 
della  panacea  dei  Lemeri  , e di  Tonfon  , del  ca- 
lomelano del  mercurio  dolce  , e finalmente  del 
fublimato  corrofivo,  le  quali  preparazioni  fi  pof- 
fono  dire  le  principali  .■  Tutte  quattro  altro  non 
fono  , che  una  chimica  combinazione  del  mercu- 
rio con  E acido  del  fai  marino  . La  diverfa  pro- 
porzione , che  hanno  con  V acido  , offia  la  diver- 
fa mifura  dell’  acido  , forma  la  diverfuà  dei  quat- 
tro mercuriali  . La  panacea  contiene  la  più  pie— 
ciola  porzione  d'  acido  che  fia  potàbile  ; il  ca- 
lomelano ne  contiene  più  della  panacea , il  mer- 
curio dolce  anco?  di  più  ; ed  il  fublimato  final- 
mente contiene  la  maggior  dofe  di  acido  che  aver 
fi  pofla  . La  preparazione  del  Plench , del  Keifer  * 
ed  altre  fono  di  un  altro’  genere  . 


XXXI. 


CAPO 


DELLA  PANACEA  DEL  CALOMELANO  5 


E DEL  MERCURIO  DOLCE  « 

I quattro  ri-medi , che  abbiamo  detto  edere* 
una  gradazione  dello  deffo  rimedio  , fono'  più  , ef 
meno  indiiTolubili  in  corrifpondt;nza  della  loro 
gradazione.  Coficchò  uno  degli  edremi*  che  è il 
fublimato  fi  dilcioglie  nell’  acqua  , e V altro  edre-* 
mo  oppodo  che  è la  panacea  è indidòlubile  ; t 
due  di  mezzo  vanno  a gradi  fra  i due  edremi  . 
Dopo  il  fublimato  , che  è folubile  , gli  altri  tre  fi 
confìderano  indiflòlubili  5 e la  panacea  più  degli 
altri  per  edere  Vedremo  oppodo  al  fublimato. 

Si  dice  adunque  che  quedi  tre  rimedj' , e la 
panacea  principalmente  entrati  negli  intedinr,  non 
fi  infinuano  nel  fangue  ; e fi  fpiega  la  loro  azio- 
ne fulle  parti  infette  col  dire  , che  irritano  le  fi-* 
bre  , ne  raddoppiano  le  ofcilkzioni  per  modo  , che 
1'  azione  delle  fibre  nelle  glandole , e nelle  altre 
parti  infette , feuote  il  veleno , e lo  efpelle  per  gli 
emontori  del  corpo  . Quedi  rimedj-  però  produ-» 
cono  facilmente  la  falivazione  c fi  è fempre  ere-* 
duro  i che  la  falivazione  folle  f effetto  di  tm  mer- 
curio entrato  in  circolo  Coficchè  non  badi  a 
produrla  quella  irritazione  di  fibre  che  diciamo 
badante  a fcuotere  il  veleno  coi  rimedj  indiffolu- 
bili  . Alcuni  fi  difimpegnano  col  dire  , che  qual- 
che poco  sJ  infinita  nel  fangue  ; ma  quedo  poco 


366 

deve  però  efler  tanto  quanto  fe  ne  richiede  negli 
altri  rimedj  a produr  falivazione  . Noti  cerchiamo 
il  come  operi  il  mercurio  effendo  troppo  ofeuro  , 
ed  incerto  , e fiamo  contenti  di  faperne  eli  ef- 
fetti . 

Quefti  rimedj  adunque  da  fe  foli  non  bada- 
no a didruggere  deliramente  la  lue  , per  qualun- 
que modo  fi  diano  , e con  Y ajuto  di  decozioni 
fudorifere  , delle  quali  Adruc  ne  preferive  il  me- 
todo . Riefcono  facilmente  nelle  incipienti  malat- 
tie ; Giovano  aflaidìmo  in  alcuni  particolari  Info- 
gni, come  nei  denfi  umori  ingorgati  nelle  gon- 
dole , e nelle  vifeere  , i quali  alterano  V organiz- 
zazione delle  partii  In  quedi  cadi  giovano  dice  De 
Horne  perchè  vi  è appunto  bifogno  di  dimoiare 
i folidi  , piuttodo  che  urtare  direttamente  i dui- 
di  . Giovano  come  aufiliari , formando  aflìeme  alle 
unzioni  una  cura  mida  , e principalmente  giova- 
no nei  condenfamenti  , eflendo  queda  la  miglior 
occafione  di  sì  fatti  rimedj . Si  prepara  queda  cu- 
ra colle  bibite  di  rimedj  emollienti  . Non  v*  è bi- 
fogno di  purga  , eflendo  foliti  quedi  rimedj  di 
fmovere  il  corpo  le  prime  volte  che  fi  ulano  . Si 
incomincia  con  poca  dofe  , ed  al  folito  la  fi  va 
accrefcendo  con  tal  riguardo , e moderazione , 
che  non  produca  la  falivazione  fvantaggiofidima  in 
quedi  cali  . Perciò  lì  dovrà  arredard  dall’  accre- 
feere  la  dofe  al  primo  fentimento  che  in  bocca  fi 
abbia  di  irritazione  . 


CAPO  XXXII.  S6/ 

DEL  SUBLIMATO. 

Sino  ai  tempi  di  Bafilio  Valentino  fi  ado- 
prò  il  fublimato  unito  alla  triaca  per  medicamen- 
to del  mal  venereo  . Non  fi  fece  però  comune 
quelY  ufo  , nè  fi  perfezionò  . "YVanfwieten  fu  il 
primo  a celebrarlo  in  Europa  , e colla  fua  auto- 
rità fe  ne  diffuie  il  credito  oltre  il  dovere.  Want 
wicten  nè  imparò  1’  ufo  da  Sanches  Archiatro 
delle  Ruffie  , e fuo  amico  , il  quale  lo  aveva  ap- 
prefo  da  un  chirurgo  Tedefco  » Quello  chirurgo 
lo  aveva  anch’  elfo  imparato  in  Siberia  , dove  il 
mal  venereo  vi  era  flato  portato  dai  foldati  Sve- 
delì  fatti  prigionieri  nel  1705/  da  Pietro  il  Gran- 
de nella  battaglia  di  Poltava  , ed  ivi  mandati  a 
foggiornare . L’ufo  del  fublimato  in  Siberia  era 
di  prenderlo  difciolto  nello  fpirito  di  frumento , 
e di  fubito  metterli  nei  bagni  alla  Ruffa  . Tale  fu 
ricevuto  da  Sanches  (1),  e tale  da  lui  comuni- 
cato a "Wanfwieten  . Ma  Wanfw'ieten  nel  pubbli- 
carlo follimi  ai  bagni  la  bibita  di  decozione  d’  al- 
tea , oppure  di  liquerizia  , o d’  orzo  col  latte  . 

.Quella  varietà  fpiacque  molto  a Sanches,  il  qua- 
le attribuifee  a quei  bagni  la  maggiore  utilità  del 
fublimato,  e fi  duole  che  Ha  flato  avanzato  il  fuo 
nome  con  un  rimedio  alterato  , e non  più  fuo  . 


(1)  Ibid. 
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Colla  autorità  di  Wanswieten  ; ed  anche  di  Priil- 
glc,  colle  tante  guarigioni  eh’ elfi  pubblicarono, 
il  fublimato  fi  apri  luminofa  fcena  in  medicina 
Grandifiima  è la  fua  poflfanza  fui  noffro  corpo , 
pronti , e portentofi  fono  gli  effetti  Tuoi . Fa  gua- 
rigioni 4 che  non  poffbno  tutti  gli  altri  rimedj  , e 
fa  parimenti  dei  danni  proporzionati  al  Tuo  potè- 
re . Elfendo  potehtiffimo'  non  è mai  indifferente 
nel  noffro  corpo’,  o giova,  o nuoce;  e quafi 
fempre  cOn  grandiofi  effetti.  Quindi  ha  Fautori, 
e nemici  pili  di  qualunque  altro  rimedio  . Quella 
ftrada  di  mezzo,  che  fi  configlia  rn  tutte  le  cole , 
e che  è tanto  diffìcile  da  rinvenirli  nella  contra- 
rietà delle  cofe  , è facile  àd  averfi  in  quelle  con- 
trarie Opinioni  che  fi  combattono  fui  fublimato. 
Cerchiamo*  i due  efifemi , t vedremo  chiara  la 
moderazione  del  dì  mezzo  . L’  ecceffo  dei  Fautori 
è primieramente  d’ ingrandire  oltre  la  Verità  il  nu- 
mero , e la  frequenza  delle  guarigioni , e lo  fanno 
eolia  fede  altrui  ; e non  colla  propria  efpefienza  . 
In  fecondo'  luogo  fanno  comune  ad  ogni  qualun- 
que bifognò  dì  mal  venereo  quel  rimedio  , che  efc 
fendo  utiliffifno  in  pochi  cafi , è nocivo  in  molti 
altri . 11  gran  numero  5 e la  frequenza  dei  buoni 
effetti  noi  V abbiamo  principalmente  dar  due  cele- 
bri fcolari  di-  Boerave  , Wanfwi-etcn  , e Pringle  , e 
quelli  gli  hanno  pubblicati  luffa  fede  di  tant  altri 
chirurghi  , ai  quali  elfi  hanno  commette  le  prove  . 
Ma  elfi  fono  fiati  ingannati  ,•  ed  ò fiato  cOnofcit> 
io  dagli  altri  1’  inganno  loro  . Sanches  ( 1 ) dice 


(1)  ibi*. 
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che  molti  medici  , e chirurghi  ai  quali  Wanfwie-* 
ten  aveva  ordinato  di  far  prova  di  quel  rimedio» 
gli  hanno  riferiti  maravigJiofi  effetti  fenza  aver 
ufati  i bagni  di  vapore  , e che  Wanfwieten  gli  ha 
pubblicati  fulla  fede  dei  fuoi  adulatori  . Il  celebre 
Brambilla  (i)  che  vide  più  da  vicino  le  cofe  , fi 
efprime  ancor  più  chiaro  . Le  grandi  occupazioni 
di  'Wanfwieten  non  permettendogli  di  efperimen- 
tare  quello  pcricolofo  rimedio  , ne  ha  data  l in* 
cumbenza  ai  medici  degli  Spedali  . Alcuni  di  que*? 
ili  premurolì  di  acquiflarc  la  grazia  fua  gli  fece?- 
ro  dei  falfi  ragguagli  dicendo  d’  aver  rifanata  la 
gente  a centinaja  , a migliaja , Egli  credette  lìnee-? 
re  quelle  efperienze  , e non  avrebbe  altrimenti  » 
nè  foìlenuto  , nè  ordinato  quello  rimedio,  fe  ne 
avelie  faputo  i trilli  effetti  : Dice  preffo  poco  lo 
lleffo  dei  chirurghi  militari  comandati  di  provare 
il  fublimato  nelle  armate  ? Sanches  (2)  parla  lo 
Beffo  inganno  nel  quale  è caduto  Pringle  . Ha 
efaltato  quello  rimedio  fulla  relazione  dei  chirur? 
ghi  eh’  erano  fotte  il  fuo  comando  , e che  erano 
piuttollo  impegnati  a piacere  a lui  , che  ha  pale- 
fare  ciò  che  vi  era  di  nocivo  in  quello  rimedio; 
Non  fono  adunque  così  frequenti  comf  gli  ferir-? 
tori  hanno  pubblicato,  che  fianOj,  i favorevoli  ef? 
fetti  del  fublimato  , e fra  il  gran  numero  di  co- 
loro che  Locher  ha  enumerati  nell’  Ofpedale  di 
Vienna  guariti  col  fublimato  , vi  fono  compre!!  » 
così  dice  Brambilla  (3) , anche  quelli  che  fono, 


(1)  Ibid.  (a)  IbiJ.  (3)  Ibid. 
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fuggiti  per  difperazione,  quelli  che  fono  flati  licen- 
ziati , e quelli  , che  fono  partiti  fordi  , e guerci  > 
e con  lo  fputo  di  fangue  , vi  fono  comprefe  quel- 
le donne  , che  per  tale  rimedio  hanno  abortito  , 
od  hanno  partoriti  lìgi]  morti . Il  fecondo  eccedo 
dei  Fautori  abbiamo  detto  , che  fia  il  far  comu- 
ne a tutti  i mali  venerei  il  fublirnato  . Cadono  in 
queflo  errore  per  due  ragioni  ; perchè  il  fublima- 
to  ha  una  forprendente  proprietà  di  fcancellare 
quafi  all'  improvifo  i fegni  del  male  ^ e così  men- 
tire una  guarigione  , che  non  dà  ; e perchè  il 
fublirnato  quando  opera  favorevolmente  , opera 
con  tanta  efficacia  , e con  tanta  pienezza  di  fata- 
te , che  pare  il  folo  , ed  il  vero  fpecifico  di  que- 
flo male.  Per  le  quali  cofe  effi  s'ingannano  a 
crederlo  opportuno  in  tutti  i bifogni  . I nemici 
poi  del  lublimato  peccano  nell’  eccedo  contrario  . 
Poca  , o neffuna  fede  predando  edì  alle  guarigio- 
ni del  fublirnato  ^ lo  credono  un  pagiiativo,  e 
non  rimedio  ficuro  . Di  poi  credono  necedarj  , e 
naturali  effetti  del  fublirnato  tutti  quei  danni  , che 
vengono  non  dal  rimedio  5 ma  dall’  abufo  , che 
fe  ne  fa  , applicandolo  dove  non  conviene  ; Quei 
danni  che  vengono  dalla  cattiva  amminidrazione, 
o dall’  edere  il  fublirnato  qualche  volta  infetto 
d’  arfenico  , di  più  Carteufer  riputato  fcrittore  di- 
ce , che  i danni  del  fublirnato  fono  lentidimi  , e 
che  non  d fentono  fe  non  dopo  lunghidimo  tem- 
po . Quedo  è potabile  , ma  non  può  edere  1’  or- 
dinario modo  che  oderva  nel  nuocere  un  rimedio 
potcntitamo , e di  preditami  effetti  . Altrimenti 
con  quedo  timore  fi  potrebbero  attribuire  al  futa- 
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limato  i mali  , e gli  incomodi  di  tutta  la  vita 
ogni  qual  volta  fé  ne  avelie  fatto  ufo  . Anche  i 
nemici  dunque  del  fublimato  peccano  di  troppo 
nel  condannarlo  . Volendo  ora  ridurre  le  contra- 
rie opinioni  a quei  termini  di  verità,  che  f efpe- 
rienza  infegna  a tutti  quelli  che  l’oflervano,  e la 
ftudiano  fenza  edere  nè  prevenuti  * nè  oflinati  di 
opinione  , fi  può  con  giuftizia  ftabilire  il  bene  , e 
il  male  del  fublimato  . In  alcuni  cafi  effo  è capa- 
ce di  rifanare  da  fe  folo  quel  male  , che  non  lo 
polfono  tutti  gli  altri  rìmedj , e neppure  Y unzio- 
ne . Altre  volte  come  rimedio  aufiliare  è di  tanto 
valore  , che  pare  che  gli  altri  rimedj  principali 
non  giovino  fe  non  in  grazia  fua  , c da  compa- 
gni con  elfo  . In  fomma  può  effere  un  rimedio 
fortilfimo  , e di  portemofa  falute , quando  fi  ado- 
pri  nel  conveniente  bifogno  , ed  in  conveniente 
maniera  . Cosi  all’  oppofto  può  nuocere  con  irre- 
parabili danni  quando  il  fi  adoperi  come  medica- 
mento comune  , o non  fi  amminifiri  efattamente . 
Quella  utilità  , e quelli  danni  eh’  io  dico  del  fub- 
limato fono  evidenti  nella  pratica  di  ciafcuno,  Per 
trarne  adunque  vantaggio , e fchivarne  il  nocu- 
mento convien  fapere  quando  , e come  fi  debba 
adoprare  . Dirò  poche  cofe  colla  autorità  degli  al- 
tri quantunque  tanta  fia  1’  efperienza  mia  in  que- 
llo genere  da  lufingare  me  ftelfo  . 

Elfendo  primieramente  quello  medicamento 
potente  tanto  nel  nuocere  , che  nel  giovare  , non 
è prudenza  ricorrere  al  fublimato  quando  fi  polla 
adoprar  con  profitto  qualche  altro  men  pericolo-* 
fo  rimedio  . La  lode  maggiore  del  fublimato  , e 
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la  lode  di  quelli , che  hanno  faputo  adoprarlo  fi 
iè  d'  aver  guariti  quei  mali  tanto  antichi,  ed  otti- 
mati , che  non  fi  rifentivano  a nefiun  altro  rime- 
dio ; quindi  i prudenti  dell’  arte  tentando  prima  i 
mezzi  comuni  , fi  rifervano  il  fublimato  per  ulti- 
mo tentativo  nella  difpcrazione  degli  altri  . Un' 
altra  regola  polliamo  trarre  dall’  autorità  di  San- 
ches  , il  quale  fi  può  giuftamente  riguardare  per 
maeftro  in  quefta  medicazione . Egli  dice  che  non 
ardirebbe  già  mai  di  fcrvirli  del  fublimato  , quan- 
do il  male  non  fotte  etternato  , e palefe  . Dittar- 
ti le  maggiori  , e più  ficure  guarigioni , che  noi 
abbiamo  , fono  nelle  ulceri , nelle  efpulfioni  cuta- 
nee , e nella  carie  . Le  ulceri  però  molto  ettefe  , 
e profonde  , o fituate  in  delicate  parti  del  corpo 
domandano  maggior  cautela,  e pottbno  ricufare 
quello  rimedio  . 

In  fecondo  luogo  fi  deve  aver  riguardo  alle 
circoftanze  del  malato . Storch  dice  che  vi  fono 
certuni  , i quali  non  lo  pottbno  tollerare  , quan- 
tunque facciano  grand’  ufo  delle  convenienti  bibi- 
te. Ai  deboli  di  temperamento,  a quelli  che  fo- 
no proclivi  al  vomito,  foggetti  all?  epilepfia  , a 
quei  che  hanno  incomodo  di  petto,  o le  emor- 
roidi dolorofe , ed  infiammate , e finalmente  a 
tutti  quelli  che  hanno  complicati  altri  mali  di  con- 
fiderazione  , il  fublimato  non  conviene  , ed  è fi- 
curamente  nocivo  . 

Fra  i temperamenti  più  acconci  fono  i ma- 
lanconici  pituitofi  , ed  obefi , e pare  che  in  que- 
lli più  facilmente  il  fublimato  fi  difcjolga  fottilifiì- 
mo  a penetrar  per  ogni  dove  fenza  arrellarfi  a 

nuocere  • 
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nuocere.  Intorno  all’  amminidrazi'one  di  quefto 
rimedio  Boerave  , che  io  chiama  in  alcuni  cali 
miracolofo  , ci  avvifa  edere  neceflario  una  fomma 
prudenza  , e configlia  di  piuttodo  tralafciario  , 
quando  non  damo  ficuri  di  darlo  con  ogni  efat- 
tezza  ; e Lehegue  giudiziofo  partegiano  del  fubli* 
mato  dice  che  ogni  picciolo  fallo  nella  Tua  ammi- 
nidrazione  può  cagionare  infanabili  danni,  ed  an- 
che una  prontiflìma  morte  . Il  primo , e principal 
riguardo  è di  non  avere  il  fublimato  infetto  d7  ar- 
fenico  , come  lo  è fpefle  volte,  Si  mette  alla  pro- 
va con  1’  acqua  di  calce  ; fe  cola  al  fondo  di  co- 
lor d’  arancio  e(To  è puro  , fe  di  color  nero  è in- 
fetto . Dalla  fua  preparazione  può  ricevere  mag- 
giore e minor  forza,  e due  porzioni  eguali  di 
fublimato  quantunque  ottimo  poflono  edere  di 
forza  ineguale  , per  la  diverfità  della  preparazio- 
ne . Onde  quell7  avvertenza , che  fi  ha  con  gli 
altri  mercuriali  d’  incominciare  dal  poco  per  evi- 
tare il  troppo  , farà  più  necedaria  con  quedo  , ef- 
fendo  il  più  podente  di  tutti.  L’ univerfale  , e più 
lodevol  codume  è di  darlo  difdolto  ; e male  fan- 
no coloro  , che  F ufano  in  pillole  ; perciocché  più 
tardi  , e più  difficilmente  fi  fcjoglie  nel  corpo  , c 
può  dimorare  nello  fiomaco  , e negli  inteftint  a 
gran  nocumento  . Lo  fcioglimento  è nello  fpirito 
di  frumento  . Tale  abbiamo  veduto  che  lo  comu- 
nicò Sanches  , e lo  pubblicò  Wanfwieten  . Vi  fi 
è per  altro  fodituito  lo  fpirito  di  vino  , ed  a que- 
do fi  è fodituita  F acqua  comune , ma  didillata  per 
averla  ficuramente  monda  . Ciafcuno  di  quedi  tre 
liquori  è opportuno  , e forfè  ciafcuno  lo  è eguaj-s 
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mente  fenza  notabil  divario  . Quando  fi  è deter- 
minato di  provvedere  alla  trafpiraziune  dell*  amma- 
lato 5 fi  può  allora  difciogliere  il  fublimato  nella 
decozione  dei  legni  fudoriteri , c comandarne  ab- 
bondanti le  bib  te  . La  regola  di  Wanfwieten  è 
di  mezzo  grano  di  fublimato  in  ogni  oncia  di 
fpirito  di  frumento;  del  qual  comporto  ne  pre- 
fcrive  da  prenderli  mezz’  oncia  la  mattina , e mezz’ 
oncia  la  fera.  Se  mi  è lecito  il  contrapporre  Y ef- 
perienza  mia  io  d ep  , che  il  primo  incominciar 
fon  me??’  oncia  è forfè  troppo . Io  feguo  1’  efem- 
pio  di  altri  ed  incomincio  con  mezz’  oncia  , fer- 
vendomi di  uno  fciogli  mento  più  diluto  , cioè  fei 
grani  di  fublimato  con  fei  grani  di  fale  ammonia- 
co y il  quale  fi  pratica  per  meglio  fciogliere  il  fub- 
limato, tutti  affieme  difciolti  in  trend  oncie  d’ac- 
qua comune  diltillata . La  dofe  fi  va  credendo 
lino  all’  oncia  , ed  anche  più  fecondo  le  circofUn- 
ze  . Nè  la  lunghezza  del  tempo , nè  la  fomma 
totale  del  fublimato  , che  è negelTaria  a guarire  , 
non  fi  pedono  determinare  . Lo  feomparire  dei 
fegni  morbefi  , è 1’  indizio  buono  , ma  non  ficu- 
ro  della  guarigione  . Abbiamo  vedpto  , che  negli 
altri  generi  di  medicazione  fuffilìono  tal  volta  i 
fegni  5 quantunque  fcacciatone  ne  lìa  il  male  ; Ed 
in  quella  medicazione  all’  oppodo  feompajono  i 
fegni  molto  prima  , che  il  male  guarifea  . Quella 
è la  grandiosa  proprietà  del  fublimato  , colla  qua- 
le inganna  moiri  di  falfa  fpaanza  , il  didruggere 
che  fa  con  predezza  le  apparenze  del  male  . Lo 
feomparire  adunque  dei  legni  non  deve  edere  ba- 
dante ragione  di  terminare  il  rimedio  . Da  un». 
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combinazione  d’ indizj  , c di  meglioramenti  , che 
non  fi  pofl'ono  determinare  colle  parole , fé  ne 
argomenta  la  guarigione  . Immediatamente  dopo 
di  aver  prefo  il  fublimato  , ed  anche  frequente- 
mente nel  giorno  fi  deve  bere  una  decozione  di 
orzo  , Il  bere  largamente  decozioni  rifrefeanti  è 
di  fomma  necelhtà  , acciocché  il  fublimato  fi  fciol- 
ga  più  prettamente,  e più  follmente.  In  pra- 
tica trovo  più  giovevole  1’  unire  la  dofe  del  fub- 
limato  nella  decozione  3 che  deve  fervire  per  il 
giorno  . I bagni  alla  Rulla  , che  Sanches  crede 
necdTàrj  acciocché  il  fublimato  fia  utile  , e non 
nocivo,  non  fi  pcttono  da  noi  praticare  con  quel- 
la facilità  colla  quale  fi  hanno  in  Mofcovia  * Ivi 
fi  cottruifcono  a bello  fiudio  le  ttanze  di  batta 
fottitta  , ed  in  ette  vi  fi  fabbricano  fornelli  a mat- 
toni larghittimi  a fomiglianza  di  lattre  . Si  accen- 
de tanto  fuoco  nei  fornelli  finché  le  lattre  fieno 
infocate  , ed  allora  vi  fi  fearica  (opra  dell’  acqua  , 
la  quale  convertita  in  vapori  riempie  di  qucfti 
la  ttanza  , e rivette  tutta  la  perfona , che  ivi  gia- 
ce nuda  fu  materattì  , Per  lo  più  1’  atmosfera 
della  ttanza  arriva  col  fuo  calore  al  novantefimo 
grado  del  termometro  di  Fahereinheit  , e quello 
calore  fi  può  ad  arbitrio  accrefcere  3 e feemare  , 

0 fottencrlo  a)  grado  ttettò  , 

Doppet  per  riparare  la  mancanza  di  quett.i 
bagni  , che  noi  non  abbiamo  , ha  inventate  al- 
cune ingegnofe  macchine  fumigatone  3 tanto  per  i 
bifogni  locali,  e parziali  del  corpo  , ^quanto  per 

1 univerfale  trafpirazione  di  tutta  la  periona  . Que- 
tte  macchine  le  ha  pubblicate  con  un  fuo  opufeo- 

S ij 
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1q  Rampato  in  Torino  . Ma  neppur  querte  fona 
comuni  , e non  potendole  avere  a tutte  le  occor-* 
renze  , io  mi  procuro  querto  bagno  a vapori  nella 
feguente  maniera.  Immergo  nell'acqua'  bollente 
quattro,  o cinque  mattoni  ben  infocati;  tratti 
quindi  dall’  acqua  ravvolgo  ciafcuno  in  una  calda , 
è bagnata  tela  , e gli  adatto  da  vicino  , ma  in 
opportuna  dtrtaiiza  alle  gambe  , ed  ai  piedi  dell’ 
ammalato , che  giace  a letto  fono  coperte  alquan- 
to follavate  dalla  perfona  , e ben  racchiufe  , co- 
ficchè  i’ umida  efalazione  porta  difenderli,  ed  in- 
vertir la  perfona  . Il  calore  , e 1;  evaporazione  fi 
portono  ibernare  , ed  accrefcere  col  numero  dei 
mattoni  , e col  replicare  la  calda  bagnatura  delle 
tele  . 

La  cura  fi  deve  prevenire  con  qualche  pur- 
gante j e non  col  falaflb  , quando  un  particolare 
indizio  non  lo  efiga  ; Ed  il  metodo  di  vita  deve 
eflere  adattato  al  bifogno  , confultando  fempre  l’ u- 
tilità  della  trafpirazione  troppo  necefTaria  ad  aver- 
li in  querta  medicazione  . 

'Oltre  T ufq  interno  può  querto  rimedio  erte- 
re  utile  nell’ufo  efterno.'Tale  io  lo  efperimenta- 
to  nelle  injezioni , e nei  bagnj , che  li  fanno  al 
pene  } al  perineo,  agli  inguini.  E mi  è accaduto 
oltre  ogni  mia  fperanza  di  guarire  con  quello  me- 
todo , ed  in  fòli  quindeci  giorni  delle  ulceri  fido- 
fofe  , che  furtìrtevano  dopo  una  cattiva  medicazio- 
ne di  un  bubbone  . 

7 ».  . r » . . » > 
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CAPO  XXXIII. 

DELLE  PILLOLE  D E L K E 1 S E R . 

Le  pillole  di  quello  nome  hanno  avuta  la 
celebrità  maggiore  di  ogni  altro  rimedio  * Si  mi- 
lantava  di  elle  , che  rifanavano  perfettamente  qua- 
lunque lue  in  pochi  giorni  è lenza  alcurt  danno 
nò  pericolo  . La  proprietà  che  hanno  di  porten- 
tofo  palliativo  fu  la  cagione  del  comune  ingan- 
no. L’ efperienza  poi  le  ha  ridotte  ad  effere  un 
mediocre  rimedio  , opportuno  come  gli  altri  in 
circoflanze  particolari  , è nocivo  in  altre  Chi  ha 
troppo  confidato  in  effe  j ha  trafeurati  i giuftì  ri- 
medj  v ed  ha  lifcìaco  tempo  alla  lue  di:  peggiora- 
re . Quelli  che  fono  guariti  con  quelle  pillole  han- 
no dovuto  ufarle  per  meli,  e dopo  mcfi  io  gli 
ho  alcune  volte  veduti  peggiorare  d’  affai  . La 
guarigione  adunque  non  è mai  in  pòchi  giorni  , 
e rare  volte  é verace  in  molti  meli  . Il  giudizio 
di  Aftruc  fi  è , che  quelle  pillole  folto  il  nome 
di  drages  goarifeorio  pochiffrmp  come  fanno  gli 
altri  rimedi  ^i  ejuefta  forte  Con'  tutto  ciò  crede 
che  qualche  volta  poffrno  guarire  la  hie.  Come 
rimedio  aufiliare , giovano  principalmente  negli  in- 
gorgamenti di  glandolo  5 nel'  rilafciamento  di  foli- 
di  , nel  condenfamento  d5  umori  , e nella  difpo- 
fizione  all’  attonia  , e giovano  allora-  in  qualità  di 
fondente  * 

Quelle  pillole  fe  le  tenne  in  fecreto  1’  auro- 
re , ma  i chimici  hanno  conofciuto  effere  una  dif- 
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foluzione  del  mercurio  per  V acido  dell'  aceto  ; e 
di  quella  difibluzione  ne  parlò  Margraf*,  e fé  nc 
•vede  i)  procedo  nel  Theairum  chimku.ni  lib.  1. 
pag'  644.  fono  la  parola  Bernard.  Penot.  Fu  poi 
quello  fegreto  comperato,  e pubblicato  nella  rac- 
colta di  offirvazioni  di  medicina  , chirurgia  , e 
farmacia  degli  fpedali  militari  ftatnpato  nel  I772  ; 
e quella  n'  è la  compofizione  . Primo  triturare  il 
mercurio  nell’  acqua  per  mezzo  d’  una  macchina 
idraulica  i finché  Ila  il  mercurio  ridotto  in  un 
etiope  cinericcio , e ciò  affine  di  fepararvi  tutte  le 
foftanze  eterogenee  . Secondo  rav vivificarlo  per 
cosi  averlo  purificato,  ciò  che  fi  fa  con  la  difl il- 
lazione , e con  le  ripetute  lavature  vi  fi  fepara 
una  certa  pingue  fofianza  , che  vi  fi  trova  con- 
tenuta con  la  calce  viva  , e fi  fa  quindi  fvapora- 
re  a lento  fuoco.  Terzo  farne  col  mezzo  del  fuo- 
co vivo  un  precipitato  rollo  per  fe  . Quarto  feio- 
gliere  il  mercurio  così  preparato  nell’  aceto  diftil- 
Jato  colla  proporzione  di  un  boccale  d’  aceto  per 
ogni  oncia  di  precipitato  . Si  tritura  nella  macchi- 
na idraulica  fino  a tanto  che  il  mercurio  fia  tut- 
to difciolto  . Quinto  mefeolare  queli’  aceto  mer- 
curiale con  la  manna  in  lagrima  in  proporzione 
di  una  libbra  di  manna  , ed  un  boccale  di  aceto. 
Sefio  finalmente  ridurre  in  pillole  la  fopraddetta 
mafia  ifpruzzandola  di  farina..  Il  pefo  delle  pillole 
fia  di  tre  grani  per  gli  uomini  , e la  metà  per  le 
donne  . La  dofe  che  il  Keifer  dava  per  una  in- 
tiera cura  era  una  fua  fcatoletta  di  quattro  oncie 
di  pillole,  e fi  congettura  che  quattro  oncie  con- 
tenghino  otto  denari , o a)  più  tre  dramme  di 
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fnercurio  precipitato  per  fé  . Keifer  follimi  poi  la 
gomma  arabica  alla  manna  per  rendere  le  pillole 
più  confidenti  , e cosi  più  durevoli  , e più  facili 
al  trafporto  . Ma  quello  cambiamento  opportuno 
al  commercio  , non  è utile  medicamento  ; perchè 
la  manna  facilita  il  palfa^gio  , e 1’  ufcita  d..l  ri- 
medio , e con  ciò  impedifce  quei  dolori  e quelle 
diaree  , che  accadono  facilmente  per  1’  irritazione 
di  quello  rimedio  . Non  mi  fo  premurofo  di  efi- 
bire  il  metodo  , che  preferiva  nell*  ufo  di  quello 
rimedio  , ellendo  di  poco  ufo  fra  noi  ; perchè  la 
panacea  , e gli  altri  rimedj  poco  folubili  fono 
quafi  fi  mi  li  a quello  negli  effetti,  e perchè  quello 
ancor  più  degli  altri  mette  a rtfchio  la  falivazio- 
ne  ; ha  di  più  una  proprietà  acre  e llimolante  . 

CAPO  xxxiv. 

dell’  acqua  vegeto  mercuriale 
DEL  PRESA  V IN» 

Confitte  in  un  fai  mercuriale  vegetabile  , ed 
è div<-  fo  dal  rimedio  del  Keifer  folamente  per  la 
diverfa  combinazione  con  alcune  parti  di  cremóf- 
tartaro;  è poi  migliore  di  quello  perchè  elfendo 
in  bibita  , è fufficientemente  dolcificato  , e fi  in- 
finua  di  più  negli  umori  ; Quindi  non  foggiace , 
ftè  ai  difetti  , nè  ai  pericoli  dell'  altro  > e la  fi 
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può  adoperate  cùn  ficur'ezza  $ e con  maggior  fpe* 
ranza  di  giovamento  . 

CAPO  XXXV. 

* 

Del  mercurio  gommoso 
Del  p l è jg  ò k . 

Quello  è un  mifcuglio  di  una  dramma  ai 
mercurio  , e di  due  dramme  di  gomma  arabica  in 
Un  mezzo  cucchiaro  d’  acqua  di  fumaria  3 tutto  fi 
rimefeola  affieme  9 sin  tanto,  che  il  compolìo 
prenda  lo  flato  di  mucilagine , ed  il  mercurio  fia 
del  tuttó  eflinto  3 allora  vi  aggiungono  quattro 
dramme  di  fci'roppo  di  Kermes  , ed  altre  otto  on- 
eie  d’acqua  di  fumaria.  L’  Autore  ne  ha  Inabilito 
alcune  forinole  di  diverfa  proporzione  per  adattar 
il  rimedio  ai  divertì  bifogni  . Quant’  è la  fperan- 
za  , che  ci  dà  quello  rimedio  con  1’  innocenza 
fua,  altrettanto  è grande  il  fofpetto  della  fua  inef- 
ficacia. Mofcati  ci  avverte,  che  la  dofe  della  gom- 
ma è’  poca  per  Ottenere  una  perfetta  édinzione  , 
ed  Hartman  infatti  1’  ha  accrefciuta.  Se  anche  col 
raddoppiare  la  gomma  il  mercurio  non  folle  bene 
eftitlto , fi  levi  il  precipitalo  * e fi  afloggetti  ad 
una  feconda  preparazione.  In  luògo  dell’acqua 
di  fumaria  rielce  meglio  la  decozione  ben  futura 
di  guajaco  ; quella  è per  fe  flella  antivenerea  , e 
corroborante  j e di  più  elfingue  aliai  meglio  il 
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mercurio . Volendo  far  ufo  di  qn'eflo  mercurio' 
gommofo  fluido  , è ncceflario  di  farne  nuovamen- 
te la  preparazione  , ogni  qualunque  volta  la  fi: 
debba  adoprare , perchè  nel  ripe  fo  il  mercurio  ab- 
bandona la  gomma  j,  e ii  ripnltiua  di  nuovo;  ciò 
che  dà  a temere  , che  anche  neilo  flomaco  lue- 
ceda  lo  Aedo  , ed  il  mercurio  repriflinato  prenda 
la  flrada  inteflinale  fenza  infirmarli  nel  fangue . 
Per  queflo  pericolò  io  credo  che  De  Horh  abbia 
detto  , che  il  mercurio  gommofo  non  polla  mai 
efler  rimedio  officinale  di  molta  fperanza fe  non 
fi  giunga  a ridurlo  in  forma  concreta  , e ad  ave-' 
re  una  confidenza  Amile  alla  gomma  . Anche 
Plench  ha  conolciuto  queflo  bene  ma  nello  flef- 
fo  tempo  ha  difperato  di  poterlo  ottenere  . Lo 
fpaziale  Caflelli  però  vi  è riufclto  tanto  bene  , 
che  ridufle  fecco  ^ ed  in  polvere  queflo  compo- 
fio.  Ma  nello  fchivar  un  difetto  fi  incorre  in  un 
altro . Refo  confidente  , e duro  difficilmente  fi 
difeioglie  nello  flomaco  quanto  è necefifario  , ac- 
ciocché s’  infinui  nell’interno;  facilmente  le  pil- 
lole molto  indurite  rijbaflàno  per  feceflb  fenza 
feomporfi  abbartanza . Queflo  difetto  è flato  ve-' 
duto  in  pratica  dai  comentarori  al  Beltrandi . Coti' 
tutto  ciò  il  mercurio  gommofo  è utile  quantun- 
que non  fia  baflantemente  efficace  da  guarire  da  fe 
loto  una  lue  confermata  , come  fi  fono  alcu- 
ni lufingati  , che  fotte  . Ben  preparato  è utile  ai 
teneri  bambini,  ed  anche  agli  adulti  j in  tutti 
quei  cafi  nei  quali  fa  meflieri  di  un  legsier  mer- 
curiale , che  non  faccia  urto  . Si  deve  però  av* 
7errirc  che  facilmente  produce  Itt  falivazionc . 
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Altri  modi  ci  fono  fimili  a quello  di  com- 
porre il  mercurio  con  qualche  balfamo  , o della 
Mecca  o del  Perù  , o con  la  terebentina  % unen- 
dovi  qualche  polvifcolo  per  farne  pillole  . Ciafcun 
medico  forma  il  compoflo  , che  (lima  migliore  al 
fuo  bi fogno  . 

CAPO  xxxvi. 

DEL  SIROFPO  MERCURIALE 
DEL  BELLET. 

Fu  quello  (troppo  molto  decantato  dall’  Au-. 
tore  , e per  la  lue  , e per  le  fcrofole  e per  la 
rachitide  . Molti  altri  fecondarono  le  lodi  fuc , ed 
altri  lo  hanno  dìfonorato . Egli  fe  lo  mantenne 
per  fegreto  ; ma  i chimici  1’  hanno  chiaramente 
conofciuto , e pubblicato  . Confitte  in  acido  ni- 
trofo  3 mercurio  , (pirico  di  vino  , e zuccaro  . De 
Horne  ne  diede  il  detaglio , e lo  biafimò  come 
inefficace  , e pericolofo  ; e Bel let  rifpondendo  pre- 
te fe  di  folle nerlo  in  valore  . L’  efperienza  decife 
coi  fatti  la  fua  inutilità.  Thion  medico  della  Fa- 
coltà di  Parigi  (i)  ricufando  i giudizi  altrui,  voi- 
le provarlo  con  ogni  confiderazione  , e cautela  . 
Nelle  fue  efperienze  trovò  che  un  tal  fciroppo 


(i)  Tableau  des  malad.  vener. 
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giovava  a pochi  T ed  a[  molti  cagionava  un  eccepivo 
calore  nello  llornaco  , dolori  violenti  cd  altri  dan- 
ni ^ ficchèconchiufe  di  doverlo  rifiuta; e per  rime- 
dio della  lue  . Lo  efperimcntò  pei  le  forofole  e lo 
trovò  alla'  buono , e giovevole  . Molti  fcrofolofi 
guarirono  con  quello  rimedio  dopo  di  aver  pro- 
vati inutili  tutti  gli  altri.  La  doli  eh'  egli  preferi- 
ve  per  gir  fcrofolcfi  è di'  un  cucchilo  da  caffè  di 
feiroppo  in  due  cuccbiari  d'acqua  per  i fanciulli, 
la  qual  dofe  non  fi  deve  aecrefcere  fe  non  dopo 
* quindeci  giorni  , ufando  il  purgante  una  volta  la 
fettimana  . Dopo  i quindeci  giorni  fi  può  accre- 
icere  del  doppio  un  cucchiàro  da  caffè  alla  mat- 
tina , 1'  altro  alla  fera  . Negli  adulti  fi  accrefce  la 
dofe  fino  a prenderne  un  cucchiàro  comune  la 
mattina  , e 1'  altro  la  fera  continuandone  1’  ufo 
fino  alf  ultima  guarigione  . 

CAPO  XXXVII. 
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DELLA  CURA  MISTA. 

Sotto  il  nome  di  cura  miffa  fi  poffòno  in- 
tendere tutte  quelle  cure  , nelle  quali  fi  adopra 
nello  fi  e fio  tempo  più  di  uno  di  quei  metodi  , 
ciafeuna  de  quali  può  in  altri  cafi  baffare  da  fe 
folo  a guarire  . Quali  poi  fi  debbano  aflieme  com- 
binare , non  li  può  dir,  nè  fapere  fe  non  da  chi 
medica  , unendo  nel  particolari  bifogni  i metodi 
più  opportuni  . Cori  quelle  combinazioni  fi  ot- 
tengono molte  guarigioni , le  quali  non  fi  poffo- 


no  avere  coi  metodi  feparati  . Comunemente  pe- 
rò fotto  il  nome  di  cura  mifia  intendiamo  1’  ufa- 
re  nello  Hello  tempo  i mercuriali,  tanto  nell' in- 
terno y che  nell’  efterno  $ E più  particolarmente 
ancora  intendiamo  F ufo  interna  del  fùblimato  af- 
fieme  all'  eflerno  delle  unzioni  . Cardane  ò quel- 
lo , che  ne  ha  preferito  il  metodo  con  maggior 
lode  , ed  è il  feguente  . PremclFa  la  purga,  ed 
il  falallò  , fi  fa  l’unzione  con  una  dfamma  d’un- 
guento , urt  giorno  si,  e V altro  no,,  ed  ogn? 
giorno  le  due  volte  il  giorno  fi  preude  la  quarta 
parte  di  un  grano  di  fùblimato  difciolto  in  acqua 
difiillata  . Dopo  otto  giorni  fi  lofpende  la  medi- 
cazione per  dar  luogo  ad'  una  purga  ; è quindi  fi 
riprendono  i due  medicamenti  accrefciuti  di  mezza 
dofe  . P affa  ti  altri  otto  giorni  fi  ripete  la  purga, 
e poi  fi  ripetono  come  primia  i mercuriali  fino  a 
ramo  che  lì  confumino  tre  oncie  d’  unguento  , e 
Ventiquattro  grani  di  fùblimato  . In  tutto  il  tem- 
po della  cura"  li  ulano  larghe  bibite  di  decozione 
d’orzo.  Io  ho  tante  volte  efperimentato  quello  me- 
todo con  tutta  quella  efattezza,  ed  oflervazione , che 
mi  fuggeriva  il  defiderio  deltè  verità  . Poche  vol- 
te mi'  è fiato  utile,  e molte  yolre  dannofo.'  Nella 
combmazionè  dei  mercuriali  , e principalmente  del 
fùblimato  è facile  una'  irruzione  di  faliva  , dhe  ob- 
bliga con  gfan  fvantaggio  a fofpendere  la  cura  „ 
Altri  difordinì  aitila  fatate  fuccedono  più  facilmen- 
te in  quefto'  metodo  compofio  , che  non  nelle  al- 
tre cure  più  femplici  ; alcune  volte  produce  tor- 
mini  diaree  , ed  anche  ardeàtilTirne  febbri  ; e più 
facilmente  fcoppiano  quei  inali  , dei  quali  vi  era: 


K interna  difpofizionc  nel  corpo  , ma  che  però 
tacevano  fenza  danno  . I mah  fcorbutici  , che  non 
ancora  fono  apparenti  , fi  eternano  con  molto 
danno.  Per  le  quali  cofe  io  mi  fono  riioluto  di 
tralafciare  quella  combinazione , e di  ufare  il  fub- 
limato  non' più  nel  tempo  delle  unzioni,  ma  im- 
mediatamente dopo  di  effe  . Quella  cura  che  rie^ 
fee  più  lunga  5 è altrettanto  più  ficura  , e fecon- 
do f efperienza  mia  è 1’  effremo  sforzo  dell’  arte  , 
c del  rimedio  . Io  farò  fempre  offinato  a crede- 
re , che  le  unzioni  da  fole  poffono  ballar  quali 
fempre  a ben  guarire  , e che  la  poca  , e non  in- 
tera guarigione  dipenda  il  più  delle  volte  dall’ 
amminihrazione  npn  perfetta  ? Quando  poi  le  un- 
zioni per  natura  del  male  non  ballano  quando 
per  efempio  il  veleno  è complicato  , o molto  an- 
tico, o quando  diverfe  parti  ne  fono  diverfamen- 
te  affette  , il  fublimato  immediatamente  dopo  le 
unzioni  fa  di  quei  beni , che  dir  fi  poffono  i pro- 
digi dell’  arte  . Oltre  le  bibite  refrigeranti  , e con- 
tinue, fi  deve  procurare  all’ ammalato  quella  traf- 
pirazione  , che  corrifponda  ai  bagni  alla  Ruffa. 

In  ogni  forte  di  medicazione  mercuriale  pro- 
curar fi  deve  come  ognuno  la  , che  il  mercurio 
dopo  di  ayer  operati  i fuoi  yantaggiofi  effetti  , 
torni  ad  ufeire  dal  corpo  colle  eferezioni  , altri- 
menti può  gravemente  danneggiare  dopo  di  aver 
giovato  , c può  produrre  pallidezza  , e magrezza 
di  corpo  ; attonia  generale  delle  membrane  , e 
dei  mufcoli  , etifie  , ed  altre  malattie  di  petto  . 
Quindi  nella  cura  miffa  , e nella  cura  col  fubli- 
piato  dopo  le  unzioni  , maggiormente  ffudiar  fi. 
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deve  1 ui'cita  del  mercurio  colla  trafpirazione , 
perchè  in  quella  forte  di  cura  n è entrato  in  cor- 
po una  dofe  maggiore  , che  non  nelle  altre  . Io 
non  conofco  in  quello  genere  di  medicazione , 
che  far  fi  pofla  di  più  ; nè  conofco  alcun  altro 
metodo  o partìcolar  rimedio  , che  fia  più  poflen- 
te  di  quello  , 

capo  xxxviii. 

DEI  RIMEDI  NON  MERCURIALI 
DEI  LEGNI  SUDORIFERI. 

i 

Si  crede  che  fin  dal  principio  di  quello  ma- 
le fi  fia  fatto  ufo  dei  legni  fudorireri  principal- 
mente Americani  ; ed  era  facil  cofa  , che  i nodri 
ricercaflero  il  rimedio  ufato  da  quei  popoli  , che 
ci  avevano  tramandato  il  male  . Ai  legni  foredie- 
ri  fi  tentò"  di  fodituire  dei  nodri  , cioè  i legni  di 
buffo  , ginepro , cipreffo  a quei  di  guajaco  ; la 
radice  di  canna  montana  a quella  delia  china  ; la 
Irnilace  afpra  , il  vifco  quercino  alla  radice  di  fal- 
fapariglia . Di  più  fra  i nodri  vegetabili  fi  mife 
ad  ufo  la  radice  di  bardana  , e della  faponaria  , 
c di  quell'  erba  anche  la  foglia  . La  fcorza  della 
radice  di  mezzereon  fu  di  gran  dima , e Rufel 
riferifce  fedeci  cafi  pratici  d'  aver  guariti  in  un 
mefe  todì  adai  graffi  colla  decozione  di  quella 
radice  ; La  radice  di  dulcamara  è data  pure  com- 


incncfa ra  per  Sìmili  , ed  altre  veneree  malattie  r 
Di  alcuni  altri  vegetabili  efotici  , e noflrali  pro- 
polli d’ alcuni  , non  ne  faccio  cenno,  perchè  da 
noi  non  praticati.  La  lunga  efpe.rienza  poi  ha  di- 
mollrato,  che  tutti  quelli  legni,  e barellieri,  e 
noflrali  fono  vantaggiosi  , ma  non  abbaflanza  ef- 
ficaci da  guarire  per  fe  Ioli  la  lue  . L'  indole  di- 
verfa  , che  il  male  ha  prefo  allignando  fra  noi  , 
la  perdita  , che  i legni  fanno  nell'  effer  trafporta- 
ti  a noi  , fono  forfè  la  cagione  5 che  non  ci  gio- 
vino quanto  fi  dice  che  tyi  tempo  giovalfiero  agli 
Americani  . Sappiamo  che  alcuni  rimedj  tenuti  da 
tifi  per  buoni  , non  erano  che  pagliativi , e che 
nel  clima  , e nel  temperamento  loro  potevano  i 
pagliati v i contenere  il  male  da  quegli  eccelli  , ai 
quali  non  ben  guarito  giunge  fra  noi  . Già  da 
gran  tempo  però  fi  medicano  anch’  elfi  al  mo- 
do nollro  , al  riferire  del  Sidenam  ( i ) , I no- 
flri  medici  difingannati'  , che  i legni  baftaffe- 
ro  , tentarono  le  tante  cofe  per  quello  male  , 
e finalmente  fi  (labili  il  mercurio  come  rimedio 
Ipecffico  . Ma  quello  effendo  per  la  fua  forza 
eg-ualmente  pericolofo  nel  nuocere  , che  efficace 
nel  giovare  ; e non  avendo  gli  anteceffo.ri  nolìri 
queir  arte  nell'  adoprarlo  che  abbiamo  noi  impa- 
rata da  una  più  lunga  efperienza  , i trilli  effetti 
del  mercurio  dovevano  allora  efftre  più  finitili  y 
ed  i buoni  effetti  meno  frequenti  5 di  quei  che 
non  fiano  ai  giorni  nolfii  . S’  incominciò  adun- 
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t]ue  a difapprovare  iì  rimedio , e crebbe  il  nume*- 
ro  dei  nemici  quando  Torcila  medico  di  Aleffan- 
dro  Serto  alzò  bandiera  , e tentò  con  ogni  sfòrzo 
di  eliminare  il  mercurio  , riconducendo  la  cura 
della  lue  all'  ufo  dei  legni  . Fece  enumerazione  dei 
danni  del  mercurio  , e degli  ottimi  effètti  dei  le- 
gni ; Quindi  tentò  che  i Principi  , ed  i comuni 
impiegafiero  1’  autorità  loro  per  isbandirlo  . Fallo- 
pio dopo  di  lui  , che  fi  aveva  acquirtata  gran  fa- 
ma anche  nella  cura  di  quefto  male,  fi  determi- 
nò anch’  e(To  a tralafciare  il  mercurio  , ed  a ma- 
ledirlo . L’  ufo  dei  legni  allora  crebbe  a tanta  ri- 
putazione , che  ufeirono  da  ogni  parte,  e libri,  e 
fcritture  full’  efficacia  di  erti . Si  ufavano  in  deco- 
zione , in  polvere  , in  elettuario,  in  firoppo  , in 
ellratto?  Nell’ufo  di  quelli  fi  teneva  l’ammalato 
racchiufo  al  caldo  , ed  anche  nelle  (luffe  ; fi  fa- 
cevano  vapori  di  fpirito  di  vino  acciocché  l’ am- 
malato trafpirafle  largamente  come  faceva  . Da 
quefli  fudori  ne  confeguivano  vantaggio  , ed  io 
credo  , che  piutrorto  da  fudoriferi  giovaffero  i le- 
gni , e non  da  fpecifici . 

Il  guaiaco  , o legno  fanto  fu  il  primo  cele- 
brato fra  gli  altri,  perchè  fi  credeva  lo  fpecifico, 
che  ufaffero  gli  abitatori  dell’  Ifola  Ifpaniola  , dalla 
quale  fi  crede  a noi  venuto  quel  male  . Il  Cava- 
lier  Ulrico  Hutten  fu  tormentato  per  nove  anni 
da  una  lue  ben  caratterizzata  , quantunque  averte 
prefe  le  unzioni  per  rmdeci  volte  . Egli  fi  diede 
di  poi  alla  cura  co]  guajaco,  e fi  credette  perfet- 
tamente guarito  . Querta  guarigione  fu  pubblica- 
ta ? e conofciuta  da  tutti  , ed  accefe  vie  più  l’en- 
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tufiafmo  pei  legni . Afiruc  dice  che  la  cura  dell' 
Hutten  è fiata  pagliativa  , perciocché  è morto  di 
lue.  Haller  dubita,  che  effondo  flato  ben  guarito 
fiafi  di  nuovo  infettato  . Ma  fenza  entrare  nei  co- 
menti  dei  fatti  altrui  può  efiere  beniffimo  , che 
le  unzioni  non  lo  abbiano  perfettamente  guarito, 
ma  lo  abbiamo  ben  difpoflo  a guarire  con  un  ri- 
medio aufiliare  ; oppure  , che  rifanata  la  lue  gli 
fieno  rimafie  di  quelle  morbofe  confeguenze  che 
fi  guarifeono  di  poi  fenza  nuovo  mercurio  . Noi 
tutto  dì  veggiamo  , che  le  unzioni  fe  non  ballano 
da  fole  rendono  capace  di  grandi  effetti  quel  ri- 
medio aufiliare  , che  da  folo  farebbe  un  niente  ; 
ed  accade  continuamente  fra  noi  , che  vinta  la 
lué  col  mercurio  continuino  , come  abbiamo  det- 
to, i fegni , e gli  incomodi  del  male,  i quali  fva* 
nifeono  con  fempliciffimi  rimedi  di  altra  forte , 
Coli'  efperienza  alla  fine  quefii  legni  perdettero  il 
falfo  credito  di  eifere  ballanti  , ed  efficaci  a gua- 
rire la  lue  , ed  acquifiarono  invece  maggior  con- 
cetto di  rimedj  aufiliari , quando  fono  di  ottima 
.qualità,  e fi  amminiftrano  in  abbondante  dofe  . 
Ciafcuno  di  effi  , e principalmente  il  guaiaco  ren- 
dono più  facili , e maggiori  gli  effetti  del  mercu- 
rio , e fono  oltre  modo  giovevoli  , quando  alla 
lue  unito  vi  fia  qualch'  altro  vizio  di  acrezza  , co- 
me lo  feorbuto  , le  fcrofole  , e limili  . Il  guaiaco 
pero  non  è opportuno  quant' è la  falfaparig^ia 
alle  perfotie  magre  , biliofe  , indifpofie  di  polmo- 
ne , o di  reni , o di  vellica  ; perchè  il  guaiaco  è 
meno  dolce  , e più  fiimolante  che  non  è la  fal- 
fapariglia  . Alle  decozioni  di  quelli  legni  fi  ufa 
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alle  volte  di  aggiungere  l' antimonio  , il  mercurio, 
il  purgante,  ed  in  mifura  del  bifogno*  e dell* 
adattamento , che  fé  ne  fa  , pofifono  tutti  quedi 
modi  edere  vantaggiofi  . 

Con  1'  ajuto  dei  legni  antivenerei,  e con  altri 
ingredienti  fi  compofero  molti  rimedj  venerati  fot- 
to  1’  ofeurità  del  fegreto  . Due  fegrcti  fra  gli  altri 
furono  praticati  con  gran  fperanza  , e comperati 
a gran  prezzo  fra  noi . Un  vino  bianco  di  pro- 
prietà purgante  3 il  quale  mitiga  , e didrugge  ben 
predo  i dolori  venerei  3 come  foglion  fare  quali 
tutte  le  abbondanti  evacuazioni . Ma  poi  celfato 
lo  sfogo  io  vidi  , ed  i dolori , e gli  altri  mali  ri- 
nafeere  affai  peggiori  di  prima . Qualche  volta 
quello  rimedio  giova  collantemente  3 e giova  al- 
lorché guarita  la  lue  col  mercurio  , non  rimango- 
no , che  tali  confeguenze  del  male  da  poterli  Can- 
cellare colle  evacuazioni  ; e qualch'  altra  volta  fb 
lo  vidi  nuocere  d’  affai  , e fmovere  il  corpo  all' 
edrema  debolezza  , ed  al  deliquio  , 

Il  fecondo  fegreto  è un’  acqua  , la  quale  alla 
cognizione  , ed  alla  villa  di  tutti  i nodri  cittadi— . 
ni  ha  prodotti  , ed  ottimi  e trilli  effetti . Salva- 
dori  pel  libro  de  morbo  ptifico  dampato  in  Tren- 
to pretende  3 che  confida  nel  feguente  compodo . 
Onde  otto  fajfapariglia  3 oncia  mezza  mercurio  dol- 
ce , oncia  mezza  allume  calcinato , oncia  una  e 
mezza  foglie  di  fena,  oncie  una  fiori  di  ciano  3 
oncie  due  radice  d’  aridojogia  rotonda  , ed  oncia 
una  di  radice  di  carciofoli  , acqua  libbre  venti- 
quattro , fattone  il  decotto  fecondo  T arte  , fe  ne 
prende  una  libbra  mattina  3 e fera , e fempre  te* 
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pido  . Ma  T acqua  di  cui  parliamo  è ficuramentc 
diverfa  da  quella  del  Salvadori  . Nefluno  la  pre- 
cifameme  la  Tua  efatta  compofizione  , ed  a nef- 
funo  giova  il  faperlo  . Perciocché  cisfcun  medico 
può  raccogliere  dall'  arte  fua  un  comporto  di  fo- 
migliante  efficacia  con  querta  diverfità  , che  il 
medico  può  comporre  le  cole  } e la  forza  di  efle 
corrifpondenti  al  bifogno  ; laddove  prendendo  il 
rimedio  della  lìdia  proporzione  , è quali  della 
lìelfa  dofe  per  tutte  le  diverfe  occorrenze  , come 
fuol  prenderli  il  rimedio  dai  fegretirti  , ne  avvie- 
ne , che  fpefle  volte  nuoca  . L'  acqua  per  tanto 
di  cui  ignoriamo  il  ligreto  è fiata  utile  , quando 
ha  incontrato  favorevole  il  bifogno , ed  è fiata 
utile  dopo  le  unzioni  nel  dirtruggere  le  confeguen- 
ze  del  male  , al  modo  di  tanf  altri  rimedj  ; cd 
ha  tant’  altre  volte  nociuto  quando  non  è fiata 
proporzionata  al  bifogno  , o quando  è fiata  ufdta 
fola  come  bartante  , e orincipal  rimedio  della  lue . 
Prima  di  quelle  due  acque  Callac  in  Parigi  ac- 
quiftò  gran  fama  (i),  avendo  comporta  una  tifa- 
rla degli  fleffi  ingredienti  di  mercurio  dolce , allu- 
me calcinato  , fena  unita  al  decotto  dei  legni  , 
in  querta  proporzione  mercurio  dolce  oncia  una  , 
fena  oncie  due  5 coriandri  dramma  una  y falfa— 
pariglia  libbra  una  e mezza  , ed  allume  calcinato 
due  dramme  e mezza  , il  tutto  bollito  in  quaran- 
totto libbre  di  acqua  fino  alla  confumazione  della 
metà  , a riferva  dell'allume  calcinato,  il  quale  in- 
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volto  in  pezza  non  s’  immerge  che  per  pochi  mi- 
nuti in  fine  della  bollitura.  Quefie  due  tifane  cioè 
quella  del  Salvadori , e del  Callac  hanno  affai  di- 
verfa  la  proporzione  fra  il  mercurio  dolce  ^ e l’al- 
lume . Nella  prima  1'  acido  dell’  allume  è per  tal 
modo  eccedente , che  oltre  d’  aver  formato  il  tur- 
bit  minerale  , dà  lofpetto  che  vi  fia  refiato  dell'’ 
acido  vitriolico  in  lovrabbondanza , il  quale  abbia 
refo  anche  folubile  detto  turbit  . Onde  non  è me- 
raviglia fe  facilmente  ecciti  tormini , vomito  e 
diaree  . Il  nofiro  Sig.  Dott.  Gherardini  1’  ha  efpe- 
rimentata  in  quefio  fpedale  > ed  in  una  donna 
1’  ha  veduta  produrre  dolori  , vomiti  , e dejezio- 
ni  fanguinolenti  fenza  tampoco  giovare  al  mal  prin- 
cipale . L’  erbe  che  i'  accompagnano  , io  credo 
che  nulla  contribuirono  al  medicamento  del  mal 
venereo  . Quella  del  Callac  è di  affai  minor  pro- 
porzione fra  1’  acido  dell’  allume  9 ed  il  mercurio 
dolce  ; Onde  il  poco  acido  vitriolico  non  ha  po- 
tuto formare  , che  pochiffima  quantità  di  turbit 
minerale  , o forfè  la  poca  quantità  dell’  acido  vi- 
triolico non  ha  fatto  , che  rendere  più  folubile  il 
mercurio  dolce  nel  decotto  , quindi  men  pcrico- 
lofo,  e più  utile  del  primo. 
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CAPO  XXXIX. 

dell’  oppio. 

Si  narra  che  Grant  chirurgo  Inglefe  di  mol- 
ta riputazione  9 efltndo  in  America  abbia  dato 
1’  oppio  ad  un  giovane  per  mitigare  gli  atroci  do- 
lori del  mal  venereo  * e che  oltre  ogni  Tua  fpe- 
ranza  ha  perfettamente  guarito  . Allora  egli  , ed 
altri  col  fuo  efempio  celebrarono  f oppio  come 
rimedio  principale  della  lue  . Il  celebre  sig.  Config. 
Franch  fu  il  primo  a portarne  l'ufo  in  Italia,  ed 
il  noftro  sig.  Gherardini  ne  intraprefe  le  prove  in 
quello  (pedale . Eccone  una  fra  le  altre  . A due 
ammalati  di  lue  fi  diede  1'  oppio  nello  fteflo  tem- 
po alla  dofe  di  due  grani  in  dieci  oncie  di  de- 
cozione d' orzo  ; fi  accrebbe  la  dofe  a poco  a 
poco  , e dopo  quarantacinque  giorni  vi  fi  erano 
dati  quattrocento  feflfanta  grani  all*  uno  3 e quat- 
trocento feflantafei  all’  altro . La  lue  non  guari- 
va , e T oppio  minacciava  ; ficchè  fu  prudente 
configlio  1’  arreftarfi  . Hunter  riferifee  un  funefio 
accidente  accaduto  nell’  Ofpedale  di  S.  Bartolo- 
meo in  Londra  . Si  diede  i’  oppio  per  guarire  un’ 
ulcera  venerea  in  gola  ; s’  incominciò  con  due 
grani  due  volte  il  giorno  ; fi  accrebbe  la  dofe  coi 
dovuti  riguardi  , c f ammalato  dopo  pochi  gior- 
ni morì  . Quelli  accidenti  avverbi  ci  devono  di- 
fingannare  , che  V oppio  non  è fpecifico  rimedio 
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di  quefto  male , ma  non  devono  condurci  nell' 
errore  contrario , e farci  rifiutare  V oppio  come 
inutile  j o dannofo . Molti  efempj  ci  fono  affai 
favorevoli  , e la  quotidiana  pratica  ce  lo  dimoflra 
utiliffimo  . Il  giudizio  del  dotto  Gherardini  , e del 
celebre  Parta  fi  è che  porta  l'oppio  guarire  mol- 
te malattie  locali , come  gonorree  recenti  , o abi- 
tuali s bubboni  fuppurati  5 ed  ulceri  . La  proprie- 
tà dell'  oppio  di  fedare  1’  irritazione  è utiliflìma 
nell’  ufo  del  mercurio  , il  quale  nel  tempo  fteflo , 
che  rifana  nuoce  coll’  irritare  di  troppo  . Io  ho 
più  volte  veduto  , che  1'  ufo  dell’  oppio  nella  cu- 
ra mercuriale  mitigando  l' irritazione  del  rimedio 
dà  comodo  , e libertà  di  poter  adoprare  maggior 
mercurio  , di  quel  che  fi  potrebbe  fenza  di  erto  , 
principalmente  nelle  perfone  di  fibra  delicata  , e 
rifentita  ; di  più  quando  V oppio  fia  adoprato  a 
buon  propofito  , giacché  tali  ci  fono  , che  non  lo 
fortrono  fe  non  a danno  , io  ho  veduto  , che  il 
mercurio  è meno  pericolofo , e nello  rteffo  tempo 
più  efficace  per  la  lue  . Quando  1’  oppio  guarifce 
le  ulceri  , non  Opera  la  fanità  come  antivenereo  , 
ma  come  un  fedativó  di  quella  irritazione , che 
furtirte  nelle  piaghe  ad  impedire  lo  rimarginarli  . 
I foli  cataplafmi  infatti  di  capi  di  papaveri  gio- 
vano anch’  erti  , e tante  volte  bartano  a guarire 
le  ulceri  , appunto  perchè  fedativi  . Finalmente 
1’  oppio  accompagnato  con  bevande  dolcificanti 
facilita  la  fecrezione  , ed  efcrezione  delle  reni  , e 
della  pelle  , onde  il  corpo  più  facilmente  fi  fpo- 
glia  dall'  acrezza  del  mercurio  , e del  mal  vene- 
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teo . Si  deve  però  avvertire , che  per  fé® rete 
combinazioni  quell’  oppio  , che  favorifee  tanto  l’a- 
zion  del  mercurio,  può  per  le  lleflb  nuocere,  e 
può  cagionare  fopore  , tremore  , e convulfioni  . 
Le  efperienze  del  valente  Profedore  Carminati , ci 
infegnano  di  evitar  quelli  pericoli  , tifando  con 
1’  oppio  la  gomma  arabica  , e lo  zuccaro  . 

CAPO  XL. 

DEI  RAMARRI. 

Flores  medico  nell’  univerfìtà  di  Guatimala 
pubblicò  per  il  primo  1’  ufo  dei  ramarri  come 
fpecifico  del  cancro  della  lebbra  , e della  lue  . Il 
fuo  libro  fu  ricevuto  con  grande  meraviglia  5 e 
fu  in  poco  tempo  tradotto  , e ridampato  in  mol- 
te lingue  . Narra  egli  edere  antichiflìmo  quello  ri- 
medio predo  gli  Indiani  di  Criftoval  , e di  Ama- 
titan  ì e narra  d’  averlo  egli  (ledo  fperìmentato 
più  volte  efficacilTìmo  . Gli  Indiani  , dice  egli  , 
tagliano  le  eflremità  ai  ramarri  , gli  sbarrano  to- 
gliendone le  vifeere , li  pelano , e fatte  quelle 
operazioni  all'  infretta  , le  inghiottifeono  calde  , e 
palpitanti  . Chi  una  ne  mangia  , chi  due  , e tre 
il  giorno  . I medici  Europei  incominciarono  ad 
aflicurarfi  fe  le  noflre  lueerte  fiene  le  {lede  , che 
i ramarri  Indiani  , e dalla  deferizione  del  Flores 
avendole  riconofciute  le  (lede  , fi  diedero  in  ogni 
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parte  a farne  le  prove . Il  ProfefTbre  di  Padova 
Pifoni  , Malacarne  , Panchianati  , e Brugnone  ili 
Torino,  Mazzi,,  e Paletta  in  Milano,  conchili- 
fero dalle  efperienze  loro  , che  fra  noi  non  pro- 
ducevano  le  guarigioni  5 che  narra  Flores  in  Ame- 
rica . Panchianati,  e Brugnone  dicono  per  altro, 
che  quello  rimedio  calma  i dolori  venerei , deter- 
ge le  ulceri , e rifolve  i bubboni . Tutto  ciò  1'  ho  ef- 
perimentato  anch’  io,  ma  nelfiftelTo  tempo  io  ho  ve- 
duto, che  i mali  dopo  alcun  tempo  ritornano  o gli 
Belli , ed  anche  peggiori.  Sculteto  apprefe  dai  Pado- 
vani ProfelTori  Saflònia  , e Prevozio  , che  1'  olio  * e 
la  polvere  delle  lueerte  giovava  alle  fcrofole  , ed 
il  noftro  celebre  Paletta  fu  lollecito  a tentarne 
le  prove . In  fatti  guarì  con  tal  rimedio  in  un 
mefe  di  tempo  due  ulceri  fcrofolofe  nel  piede  di 
una  fanciulla . Anche  gli  antichi  ufarono  le  vi- 
pere per  i mali  cutanei  , e per  gli  impegni  fcro- 
folofi  , e ne  abbiamo  chiara  teBimonianza  in  Cel- 
fo  (i)  dell’  ufo  che  ne  facevano  i villani  per  fa- 
migliami mali  . Quorundam  rufiicorum  experi - 
mento  cognitum , quem  firuma  male  habet  eum 
fi.  anguem  edìt  liberari  . 


(i)  Celfo  C.  XXVIII.  Galen  de  fimpl.  raed.  II.  C. 
Rog.  Bac. 
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C A B O X LI. 

DELLA  GUARI  C4  IONE  DELLA  LUE 

COLLE  SOLE  IORZE 

. L,  • • . 

DELLA  .NATURA. 

Tutti  fanno  , che  il  ritardar  del  rimedio  nel 
mal  venereo  è quali  Tempre  cagion  ficura  di  peg- 
gioramento . Il  mal  primitivo  trafcurato  degenera 
in  lue  , e la  trafcurata  lue  maligna  per  modo  ta- 
le , o di  edere  incurabile  , o di  più  diffidi  gua- 
rigione . 

Tutto  quello  è veriffimo  y e di  ordinaria  ve- 
rità . Ma  tutte  le  cofe  avendo  eccezioni  di  reso- 
ìe  , anche  quella  ne  ha  una  aliai  portentofa . Ab- 
biamo veduto  , che  tante  volte  il  male  non  può 
elTer  guarito  fin  a tanto  che  la  natura  non  fi  dif- 
ponghi  col  tempo  ad  approfittar  dei  rimed).  Co- 
ficchc  dopo  qualche  tempo  guarifcono  con  poco 
quei  mali , che  prima  erano  infenfibiii  al  più  for- 
te rimedio.  Alla  fieffa  maniera  qualche  volta  la 
natura  col  tempo , e coll’  efercizio  di  corpo  gua- 
rire quella  lue,  che  era  fiata  abbandonata  dalla 
medicina  dopo  1’  inutilità  di  tutte  le  prove  . Que- 
lla naturale  , e prodigiofa  guarigione  l’ha  decanta- 
ta Iracafioro  nel  Tuo  poema  : 

Vidi  ego  fxpe  malum  qui  [udonbus  omne 

FiniJJ'ct , fìlvifque  luem  ììquifjet  in  aùis~. 
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Sed.  , ne  turpa  puta  dextram  fubmittere  ara- 
tro 

Et  longum  trahere  in  curvo  fub  vomere  ful- 
cum  , 

Nec  bidente  folum  3 & duras  profcindere  gle * 
bas . 

Faloppio  riferifce  d*  aver  veduto  guarire  la 
lue  nella  dura  fatica  , e nel  più  vii  parto  della 
gallerà  (1) . Ego  vidi  aliquos  curatos  Ugno  [agi 
qui  conjecli  in  trireimes  atque  injìituto  viclus  ra- 
tione  tenuijjima , laboranies  ex  toto  liberabantur . 
"Wanfwieten  (2)  nella  difperazione  di  tutti  i ri- 
medj  , e dell’  unzione  replicata  più  volte  confi- 
gliò la  faticofa  vita  del  contadino  ad  un  giova- 
ne figriore  carico  di  tumori  , e tutto  guarto  nella 
pelle.  Egli  fi  adattò  al  partito  , e foderine  quella 
fatica  dal  mefe  d’  Aprile  fino  all’  Ottobre  a folo  pa- 
ne , ed  acqua  col  compariatico  di  radici  * e frutti 
cotti  i Rifanò , e fu  di  poi  padre  di  riumerofa , e 
fana  famiglia  . 

Si  narra  anche  di  una  donna  che  guarì 
dalla  lue  ftando  alla  campagna  col  nutrimento  di 
folo  parco  latte  , e d’  alcuni  frutti  crudi  ben  ma- 
turi . Anch’  eflà  partorì  di  poi  due  faniflìmi  fi- 

g'i- 


(1)  Aphrodifiac  pag.  790. 
(1)  Aphorifm. 
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CONCLUSIONE 


1 )a  tutto  ciò  che  fi  è detto  fi  pofìono  fiabili- 
re  alcune  verità  fondamentali  . Primo  che  il  mal 
venereo  oltre  la  manifeftazione  particolare  ,■  che 
dà  di  fe  beffo  , può  vtflire  f apparenza  di  ciaf- 
cun  altro  male  . 

Secondo  che  il  mercurio  è lo  fpecifico  rime- 
dio di  quello  male,  ma  non  il  folo  , perciocché 
alcune  volte  guarilce  il  male  con  rimedj  non  mer- 
curiali . 

Terzo  che  alla  guarigione  è necelfaria  una 
certa  difpofizione  nel  corpo,*  per  la  quale  può  il 
rimedio  operare,  e fenza  la  quale  è inutile  ; on- 
de può  in  un  tempo  guarir  il  male  con  quel  ri- 
medio , che  fu  inutile  in  altro  tempo. 

Quarto  cha  la  forza  del  mercurio  deve  effe- 
re  proporzionata  alla  refifienza  dell’  individuo , ed 
al  bifogno  ; altrimenti  la  poca  forza  è inutile  , e 
la  troppa  è dannofa  . 

Quinto  che  per  concfcere  la  proporzione 
offia  la  dofe  del  rimedio  è neceffaria  , oltre  la 
pratica  , una  fcrupolofa  attenzione  fui  primi  effetti 
per  potere  accrefcere  , o fcemare  il  rimedio  . 

Scilo  che  ciafcuna  delle  preparazioni  mercu- 
riali può  effere  buona  , ed  anche  la  più  opportu- 
na fecondo  il  particolare  bifogno  . 


JOO 

Settimo  finalmente , che  riabilito  c trafccl- 
to  un  rimedio  può  dipendere  il  fuo  effetto  dagli 
altri  rimedj , che  vi  fi  aggiungono  col  nome  di 
aufiliari , 


J 
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TAVOLA 


I. 


JOJ 


Fig.  I.  Candeletta  bucata , o tubo  fatto  di  cera , 
o di  gomma  elaflica , o d’ argento  . Serve  a 
difendere  V uretra  dal  paflaggio  del  medica- 
mento . 

A.  La  parie  anteriore  del  tubo  B.  la  parte  porte-** 
riore  . 

Fig.  II.  Stiletto  , o candeletta  medicata  in  punta  , 
che  porta  il  medicamento  all’  ortacolo  paflando 
per  lo  tubo  della  fig.  I. 

A.  La  parte  anteriore , B.  la  porteriore  . 

Fig.  III.  Turacciolo  per  chiudere  il  tubo  quando  è 
ripieno  dei  liquore  injettato  . 

Fig.  IV.  Picciola  firinga  per  fare  le  injezioni  nell’ 
uretra  . 

A.  Cannetta  , che  entra  nell’  uretra . BB.  cappello 
adattato  allo  fchizzetto  a vite . CC.  il  corpo 
dello  fchizzetto . DD.  il  coperchio  unito  alla  pic- 
co! firinga  per  mezzo  d’  una  vite,  e bucato 
nel  mezzo  per  lafciar  paflare  lo  ftantuffo,  o fia 
il  mafehio  . 

Fig.  V.  Una  morbida  toronda  afficurata  ad  un 
forte  refe  incerato  , querta  inzuppata  in  qualche 
adattato  liquore,  ovvero  refa  confidente  con 
qualche  empiartica  compofizione  in  guifa  di 
candeletta  , s'  introduce  per  la  parte  A.  nel  tu- 
bo fig.  I.  B.  , e per  mezzo  dello  diletto  fig. 
II.  A.  fi  fa  partare  la  toronda  per  il  foro  del 
tubo  fegnato  A.  al  luogo  del  male,  di  poi  de- 


$0% 

licatamente  fi  cava  il  tubo  dall’  uretra  rimanen- 
do al  di  fuori  il  refe  per  eftrarne  la  toronda  a 
tempo  debito  . 

TAVOLA  II. 

Fig.  II.  Siringa  a diverfi  ufi . 

A.A,  V eftremità  anteriore  piana , nel  mezzo  della 
quale  fi  leva  un  picciol  canale  per  adattarvi 
una  canna,  che  viene  afiicurata  per  una  vite. 
CC.  il  corpo  della  firinga  . BB.  il  coperchio 
unito  alla  firinga  per  mezzo  d’  una  vite , e 
bucato  nel  mezzo  per  lo  paflaggio  dello  ftan- 
tuftò . 

Fig.  I.  Canna  ad  ufo  di  lavare  la  vagina  . 

Fig.  III.  Canna  ad  ufo  di  lavare  la  vagina  * ed 
anche  per  difiendere  le  rughe  , acciocché  fi  ri- 
pulifchino  . 

AA.  Pezzo  più  o meno  grofl'o  fecondo  il  bifogno , 
o di  legno  affai  compatto,  o d'avorio  accurato 
a vite  al  rimanente  della  canna  . 

Fig.  IV.  Canna  che  ferve  alle  injezioni  dell’  utero. 
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